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APPROVAZIONE. 


P ER ordine del Reverendissimo P. Mammacchl Maestro 
del Sacro Palazzo Apostolico ho riveduto il Tomo 
Quinto intitolato: la Scoria di Giuseppe Flavio, ed avendolo 
trovato in tutto conforme alla costumatezza , e non con- 
trario alla Religione, perciò ho creduto, che si possa dare 
alia luce per la cornane erudizione, 

Roma dal Convento di S. Nicola in Arcione; que- 
sto di 4. Gnigno 1791 


F. Michele Argelatl Maestro Ir. Sacra Teologia , * 
Parroco di S. Nicola In Arcione . 

APPROVAZIONE. 


H O riveduto d’ ordine del R. P. Maestro del Sacro Palaz- 
zo Aposrolico.il Tomo Quinto intitolato: la Scoria 
eli Giuseppe Flavio , né avendo ritrovato in esso cosa al- 
cuna , che alla Fede oppongasi , ed a* buoni costumi , 
giudico perciò , che possa darsi colle stampe alia pubblica 
luce , Dal Convento a’ Araceli 4. Giugno 1792. 

F. Ambrogio Erba già Custode, e Provinciale de' M. Qs;. 


ìigttized by Google 


IMPRIMATUR 


Si videbitur Rmo P.Magistro Sac. Palatii Apostol. t 

Fé Xav. Panari Vtcesgcreni Archlepf/copui La ri ssa , 

IMPRIMATUR 

Fr. Thomas M. Mamachius OrtL Pratd. Sacri Palatii 
Apost. Magist. 
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DELL’ ANTICHITÀ’ 


D E* GIUDEI 

CONTRO 

A P I O N E 

LIBRO II. 


Confutati gii antichi Scrittori ti passa ad Apiont . 
Notizie di che uomo egli fo se . Suo libro 
contro a' Giudei . 


CAP. I. 



ELprimo libro, mio pregiatissimo Epa- 
frodico, io ho provata la nostra anti- 
chità appoggiandola alle scritture feni- 
cie , caldee, ed egizziane , e citando a 
testimoniarla Scrittori assai della Gre- 
eia; mi son contrapposto col mio ragio- 
nare a iVlaneioiie , a Chcremone , e arali altri lor pari. Ora 
renderò a confutare i restanti, che scrissero contro di noi. 


ìebbene perciò, che risguarda l’oppormi ad Apione il Gram- 
matico, ini s' affacciò all’animo il dubbio , s’ io mi ci doves» 
si impiegare; mercecchè il detto da lui in parte simigliasi 
al detto dagli altri , in parte é una giunta sua assai fredda, 
e il più non contiene altro, che buffonerie unire, se ho a di- 
re il vero , a molta ignoranza , quasi composizioni d’ un uo- 
mo di rei costumi e di profession ciurmadore; ma percioc- 
ché la piò parte degli uomini , colpa della loro matiezza, re- 
si ano presi da » al i chiacchiere , anziché dagli scritti composti 
Giuseppe Flav. T.V« A eoo 
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* CELI/ ANTICHIT A* DE’GIUDEI 

con qualche studio , e scorono di buon grado le maldicenti 
e di mal cuore le lodi, necessaria cosa ho creduto non tra- 
passar senta esame neppur costui , che ha disteso contro di 
noi un' accusa si libera , come farebbesi a un tribunale . Per- 
ciocché al genio di molti io veggio confarsi ancor questo , cioè 
il grandemente godere , quand’ uno prendendo a dir male d* 
altrui vien rimbeccato egli stesso deiproprj suoi vizj. 

11. Veramente ella é impresa diffìcile penetrare nel suo 
discorso, e comprendere chiaramente, che voglia dire . Pe- 
rò egli, quasi nomo , che trovisi scompigliato forte e confu- 
so tra la iarraggine delle bugie, nella prima parte cade in 
quei pregiudizj medesimi intorno alla partita de' Padri no- 
stri dall* Egitto , che gii Scrittori esaminati dianzi : nella 
seconda tutto è in accnsare i Giudei d’ Alessandria , e nella 
terza , che va tramischiata alle dette, taccia le cerimonie , che 
usiamo nel nostro Tempio, e tutto il corpo de* riti. 

Confutafi le bugìe inventate da Appone intorno a Moti , 
e ali uscita del popolo dall' Egitto. Incidenza 
utile all ' argomento intorno olla patria 
d' Apione , 

CAP li. 

O R che i nosti progenitori non fossero Egiziani nativi, né 
per infezione di corpo o per altrettale malore di la cac- 
ciati , non solo abbastanza , ma forse ancora più del bisogno 
lo credo d* averlo mostrato innanzi . Solo pertanto dirò breve- 
mente alcun che delle giunte, che vi fa Apione . Die' egli a- 
dunque nel terzo libro delie cose egizziane cosi : „ Mosé , co- 
„ me ho udito da' più attempati Egizziani , era nativo di Elio- 
„ poli . Questi secondo le patrie usanze , che vel astrigneva- 
„ no, dirizzava le preci pubbliche verso le mura, quali le 
„ aveva allor la città ; quindi tutti volgea i cittadini a levan- 
n te ; perciocché tale appunto é la positura della città . In ve- 
„ ce poi di gnomoni (i ) piantò colonne , sotto alle quali stava 

» ef- 

(i)In reca poi de’ gnomoni cioè degli ighi che additino sulla pa- 
rete 1’ ohe del giorno coll’ ombra , egli piantò ia terra colonna nel cen- 
tro di una figura fatta a foggia di acbifo cioè di barchctto o vogliam di- 
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CONTRO APIONE LIB. II. CAP. II. I 

m effigiato uno schifo tei* ombra dall’ alto cadendo e giran- 
„ dosi dentro ad esso , colaggi^ addirava mai sempre in 
„ cerchio quel corso , che il sole compie lassù nel cielo „ . 
Quest’ è la mirabile diceria del Grammatico; ma la bugia 
non richiede lunghi discorsi ; si convince dal fatto. Ne Mosé 
stesso , quando egli il primo fabricò in onore di Dio il taberna- 
colo, v’ impresse nessuna forma siffatta, o a* suoi posteri in-» 
giunse di farlo; e Salomone, che innalzò poscia il Tempio 
in Gerusalemme , s’ astenne affatto da tai lavori disutili , qual 
se gl’infinse Apione. „Ma dice d’avere udito dai pii attempa» 
„ ti, che Mosé fa Eliopolitano,, ; dove si vede chiaro, che egli, 
perché troppo giovane, dié credenza a tali , che per la molta 
età loro il conobbero efnron con lui. Ora un Grammatico 
della sua fatta, che non può del Poeta Omero fondatamene 
te asserire , qual sia la patria , né altrettanto affermar di 
Pitagora, che fiori, stò per dire, jer l’altro, di Mosé poi, 
che visse tant’ anni prima di toro «sentenzia con tanta facili» 
tà , appoggiato a ciò, che ne udì da’ più vecchj ? Ben dunque 
ai scorge a evidenza, ch'egli ha mentito. 

1 1. Quanto si é poi a quel tempo , in cui dice aver trir- 
toMosé dall’ Egitto i lebbrosi gli orbi , e gli storpj , troppo 
bene s* accorda , se mal non penso .cogli storici suoi anteces- 
sori il Grammatico nostro scrupolosi imo . Perciocché Mane- 
tone asserisce , ché i Giudei sgomberaron 1’ Egitto, regnan- 
te Tetraosi , trecento novantatre anni prima , che Danao fug- 
gisse in Argo; Lisimaco sotto il regno di Boccori , cioè di- 
re mille e settecent’ anni fa; Molone e alcun altri, come lor 
piacque. Ma il fedelissimo Apione ne accertò esattamente 
1’ uscirà ponendola avvenuta alla settima Olimpiade nel suo 
prim’ anno , in cui i Fenicj . aggiugne , fondaron Cartagine j 
ma questo vocabolo di Cartagine in verità , ch’egli afhbbiov- 
velo unicamente perla speranza , che gli valesse d’ una pruova 
evidentissima della sua veracità ; né s’ acco rse , eh’ egli da se 
medesimo si tirava in capo la aua condanna . Mercecché , se 
nell’ attenentesi a tale colonia si vuol dar fede ai monumenti 
fenicj , in questi si trova scritto , che Iromo regnò più di cen- 
cinquant’anni innanzi la foadazinn di Cartagine ; del che io 

A a ho 

fe ài rombo bislungo , dentro alla qua le li colonna gettando I* ombra 
veniva a segnare le ore secondo il cono del tale. Così io paolo cha 
voglia dire Apione . . 


Digitized by Googlé 



4 dell* antichità* de* giudei 

ho addotte piò sopra le pruove tratte dalle memorie fenicie , 
e insieme dell* amiciza , che S-domone fabbricatore del Tem- 
pio in Gerusalemme coltivò con Iromo , e del molto , che que- 
sti contribuì all* erezione del Tempio . Oj Salomone fabbricò 
il Tempio dopo secento e dodici anni , dacché i Giudei si tro- 
vavano usciti d'Egitto (a) . Accordatosi poi con Lisimaco nel 
mentire intorno al numero degli esigliati , cioè di cento e die- 
cimila persone , reca una coiai sua mirabile e verisimigliante 
ragione , perché si sia introdotto il nome di Sabbato ; „ com- 
» piuto , die’ egli , il viaggio di sei giornate ebbero il mal del 
„ bubbone, e per questo si riposarono il settimo dì, giunti 
», salvi nella provincia ora detta Giudea, e a quel giorno dier 
,» nome di Sabbato, usando in ciò dell'idioma egiziano; 
,, giacché Sabbatosi (3) si chiama dagli Egiziani , il bubbo- 
» ne „ . Or chi fia mai , che o non ridasi di tai ciance , o non 
detesti allo incontro la sfrontatezza , che mostra scrivendo di 
tal maniera? Perciocché convien dire , che tatti affatto i cen- 
to undicimila uomini , eh* eran quelli , avessero il male anzi- 
detto. Ma s* é vero, che essi erano, come Apione ce lidi- 
pigne, orbi ,e storpj , e pieni di tutti i malori , non avrebbero 
per verità avnta lena da fare ifviaggio neppurd'un giorno. 
Che se pure poterono camminare per gran diserti , e tutti per 
aoprappiò combattendo vincere quanti lors’ opponevano , al- 
meno é falso , che al sesto dì tuttiquanti infermassero di bub- 
bone; conciossiachè né il viaggiare trae seco di necessità que- 
sto incomodo ; ma gli eserciti numerosi d'assai migiiaja cam- 
minano sempre con discrezione; nè si può dire, che questo 
fosse un effetto del puro caso, stravaganza la men probabi- 
le di tutte 1 * altre . Ma il nostro mirabile Apione dopo aver 
detto,, che in sei giornate pervennero nella Giudea , soggiu- 
,1 gne.cheMoté intanto salì sopra un monte tra l’Egitto e 
», T Arabia detto Sineo , ove stette nascosto quaranta giorni ; 
„ e indi scesone diè le leggi ai Giudei „ . Sebbene com* è pos- 
sibile , che le persone medesime e soprastessero nel diserro e 
in luoghi senz'acqua quaranta giorni, e fornissero tutto il 
viaggio, che v* ha tra l'un termine (4) e l' altro in seigior- 
ni? Ma ben dimostra una grande impudenza o una profonda 

iguo- 

(*) Vedi dell* Antichità, lib. S. c. 2 . par»g. io. e nota aj. 

(]) Piò sotto è detto Sabbo . 

(4) Tra 1 ’ Egitto e la Giudea , 
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CONTRO APIONE LIB. II. CAP. II. 5 

ignoranza la trasformazione grammatica, ch'egli ha fatto , 
del nome di sabbatn . Perciocché Sabbo e Sabbato troppo sono 
tra se diversi . Babbato nell'idioma della Giudea suona cessa- 
zione da ogni fatica , e Sabbo , com’egli dice significa presso 
gli Egizj il mal del bubbone . 

1 1 l.Questi sono i novelli trovati, che intorno a Mosée al- 
la partenza deiGiudei dairEgitlo aggiunse a quelli degli altri 
Apione Egizziano. Ma qual maraviglia , ch'egli trattando dei 
nostri antenati mentisca col fargli Egizziani d’origine, se 
perfino mentiva trattando di se medesimo; e nato in Osi di 
Egitto, e però Egizziano per cosi dire il più fino , che v’ ab- 
bia .falsò la reale sua patria e la vera sua stirpe . Col fingersi 
poi eh* egli fa , di Alessandria confessa la malignità della raz> 
za , ond’ ei viene . Ben dunque a ragione , cui egli ha in odio , 
e vuol caricare d‘ ingiurie , li chiama Egizziani ; perciocché se 
non avesse gli Egiz/ in conto di gran ribaldi , no non ne avreb- 
be fuggita la comunanza di origine ; che chi si Vanta per con- 
to della sua patria , e ha piacere d’ aver suo cognome da lei , e 
riprende coloro , che l’appropriano fuor di ragione . Per quello 
poi , che s’ attiene a noi gli Egizziani sentono in uno di que- 
sti due modi; o, come fanno i millantatori , coprono la lor 
parentela (5) , o ci tirano ad esser partecipi della loro igno- 
biltà; ma il valentuomo d’ Apione egli pare, che colle villa- 
nie rovesciateci addosso voglia agli Alessandrini dar come 
un guiderdone della cittadinanza a lui conceduta ; e sapendo 
il loro malanimo contro i Giudei abitanti seco in Alessandria , 
ai era proposto per primo scopo di denigrar questi , ma tutti vi 
unisce in un fascio anche gli altri , mentendo egualmente per 
la gola in questa parte ed in quella. 

Si sventano le accuse d' Apione date a' Giudei d' Alessandria . 

Diritti e privilegi conceduti da’ Giudei da Alejfandro 
M. ,e da altri . Loro meriti colla corona . 

Grafie lor fatte da molti Re . 

CAP. III. 

I. T 7 Eggiamo adunque , qnai sìeno le gravi accuse e terribi- 
V li , eh’ esso appose a’ Giudei d’ Alessandria . „ Venuti, 
dice , di Siria abitarono lungo un mare , che non ha porti , 

•> vi- 

(5) Non resi coi Giudei , ma creduta . 
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f, DELL’ ANTICHITÀ’ DE* GIUDEI 

„ vicino a quel luogo , dove sì rompono 1* onde „ . Dunque se 
il luogo idi virupero, egli dice villania se non alla parria, 
almeno alla spacciata per tale Alessandria ; perciocché ancor 
ella ha nnasaa parte lunghesso il mare, come tutti confes- 
sano, bellissima da abitarvi. Orse i Giudei l’occuparon per 
forza, talché non dicaddeme pii in avvenire, indizio egli é 
questo per lor di valore. Ma Alessandro fu quegli , che asse- 
gnò loro il luogo d’ abitazione , e liprivilegiò de' diritti mede- 
simi , che 1 Macedoni . Io non so , che si fosse per dire Apio- 
ne , se i Giudei abitassero non allato alla reggia, ove suno 
di fatto, ma intorno alla Metropoli (6), e fino al di d’oggi 
la lor Tribù conservasse la denominazion di Macedoni . Cer- 
to se avesse lette le lettere del Re Alessandro , e quelle di 
Tolomeo di Lago , e si fosse avvenuto nelle memorie de’ Re 
dell’ Egitto suoi successori, e nella colonna alzata in Ales- 
sandria , e contenente i privilegi , che Cesare il Grande con- 
cedette a’ Giudei , se , dico , sapesse tai cose , e non pertanto 
•‘ardisse di scrivere tutto all’ opposto , sarebbe un ribaldo; 
se non desse lor fede , uno sciocco. Cosi d' una pari ignoran- 
za egli é segno il maravigliarsi , come Giudei di nascita aien 
dichiarati Alessandrini ; perciocché chicchessia , che a* incor- 
pori in qualche colonia , sia pur egli quanto si voglia d'ori- 
gine diversissima , pur prende sempre da* fondatori la sua de. 
nominazione . Or che giova parlare degli altri * Questi stessi 
de’ nostri che abirano in Antiochia , s* appellano Antiocheni; 
perciocché ne li fé* cittadini il fondatore Seleuco. Sicché quel, 
li d' Efeso e di tutta l'Ionia portano il nome medesimo, 
che i cittadini nativi , per concessione lot fattane da* Succes- 
sori .La cortesia poi ae' Romani per poco non diede a tutti 
r appellazione lor propria, e non solo ad alcuni uomini in 
particolare, ma a grandi Intere nazioni ancora. Cosi gli an- 
tichi Sp«gnuoli,e Tirreni, e i Sabini ti chiaman Romani . Che 
se Apione distrugge cotale maniera di cittadinanza , cessi egli 
ancora di dirsi Alessandrino . Perciocché nato, come già dissi 
eh* egli é , in mezzo al cuor dell' Egitto • onde potrebbe mal 
essere Alessandrino; quando gli si togliesse , com' egli ha vo- 
luto con noi , la cittadinanza avuta per privilegio t Sebbene 1 
Romani or padroni di tutto il mondo disdissero a' soli Egizi il 

par» 

(d) Cini iti mirti , cioè a dire , come crcd’io quella parte della cit- 
tì , ore icppcllivansi tutti i morti . , 
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CONTRO APIONE LIB. II. CAP. HI. y 

participare qualunque cittadinanza (7). Ma egli è cosi gè» 
aeroso, che mentre vuole aver pane in ciò , che gli è divietato 
di conseguire , studiasi di malignare contro di quelli , che ot- 
tennerlo giustamente ; conciossiaché Alessandro non per di- 
fetto di gente che abitasse la città fabbricata da lui con ardo- 
re , chiamò ivi alcuni dei nostri ; ma diede lor questo premio 
per la sperienza , eh’ egli avea fattodella fede e del valore di 
tuttiquanti . n Onorava la nazion nostra, dice Ecateo par- 
„ landò di noi ; difatto in riguardo della probità e della fede, 
„ che gli mostraro i Giudei , diede loro per gianta alle terre 
» che avevano ia Samaritide esente da ogni tributo. 1 sen- 
„ tinnenti medesimi , che Alessandro , ebbe ancor Solomeo di 
„ Lago per que’ di loro che abitavano in Alessandria ., . E va- 
glia la verità. Esso alla loro guardia affidò le fortezze d' E- 
gitto , persuaso, che da* leali insieme e da prodi le guarde- 
rebbero ; e volendo esser certo della sua signoria in Cirene e 
in altre città della Libia , mandò ad abitarvi una man de’Giu- 
dei . 11 Tolomeo poi , che gli venne dietro cognominato Fi- 
ladelfo , non sol se de’ nostri v’ eran taluni prigioni appo lui , li 
rendè tuttiquanti , ma donò loro eziandio deldenajo piò di 
una volta ; e, che è il semmo, ebbe desiderio di conoscerei 
□ostri e di leggere i libri delle sagre Scritture ; laonde mandò 
chiedendo , gli si spedissero uomini , che gli interpetrasser la 
legge , e commise la -cura discriveila pulitamente a persone 
di non picciolo affare; ma deputò a tale uffizio Demetrio il 
Falereo > e Andrea , e Aristea , quegli il piò dotto uomo , che 
(i vivesse a’ suoi tempi, e questi assegnati alla guardia di 
tua persona : uomo che non avrebbe certo bramato d'appren- 
dere le leggi, eia patria nostra Filosofia, se avesse avuti in 
oinn pregio coloro , che praticavate , e non gli avesse anzi 
ammirati assaissimo . 

II. Ma alle notizie d’ Apione involaronsi pressoché tutti 
i Re Macedoni suoi C8) antecessori , che ci amarono somma- 
mente . Perciocché Tolomeo III. detto Evergete, ottenuta 
coll* armi e domata la Siria tutta , e in ringraziamento della 
vittoria non sacrificò egli già agli Dei dell’ Egitto , ma rendu- 
tosi in Gerusalemme offri ivi a Dio co’ medesimi nostri riti 

as- 

(7) Onde vuol dire che Apione, perchè vero Ejisiaao , aon po- 
tè* neppur enere Aleifindrino per privilegio . 

(>) Che precedettero l’età di Apione. 
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8 DELL* ANTICHITÀ* DE' GIUDEI 

«ssai vittime, e consegrovvi presenti degni della vittoria. - 
Tolomeo poi Filometoree Cleopatra sua moglie affidarono 
tuttnquanto il lor Regno a’ Giudei ; e comandanti di tutto 
1’ esercito erano Onia e Dositeo Giudei » di cui Apione mot- 
teggiando va i nomi , e dovrebbe ammirare 1* imprese , e no» 
oscurarle con maldicenze , ma saper loro grado, eh’ abbiaa 
salvata Alessandria , di cui egli vuol essere cittadino. Per- 
ciocché essendo essa in guerra colla Regina Cleopatra , e a 
risico di perire miseramente , questi pattuirono le convenzio- 
ni , e liberaronla dalle disgrazie intestine. Ma „ dopo ciò • egli 
„ dice ,, Onia condusse in città un picciolo esercito, mentre 
,, visi trovava Termo legato speditovi da’ Romani,,. Im- 
presa iodirei assai retta e giusta . Perciocché Tolomeo no- 
minato Fiscone, mortogli il frarei Tolomeo Filomerore , 
uscì di Cirene con animo di cacciar Cleopatra dal Regno (9), 
,, e con essa i figliuoli reali , per ingiustamente usurparsi gli 
stati: per quesro Onia intraprese la guerra a favore di Cleo- 
patra: e nel miglior uopo non fallì a quella fede, che mo- 
6trò sempre per gli regnanti . E ben della sua dirittura ftl 
Dio testimonio . Perciocché menrre Tolomeo Fiscone ( o) 
meditava di muover guerra ad Onia , e presi tutti i Giu- 
dei abitanti in città co* figliuoli e le mogli, gli aveva già 
esposti ignudi e legati al furore degli elefanti , perché mo- 
rissero calpestati da’ loro piedi , e avea tutt’ altro fine da 
quello , in che esso intendeva , mercecebé gli elefant i , non 
tocchi i Giudei , che avevan dinanzi , scagliaronsi con gran 
furia sopra gli amici di lui, e ne uccisero molti . Dopo ciò 
vide Ttlomeo una spaventosa persona intimantegli , che 
non facesse niun male a quegl’ innocenti ; e 1* amata sua 
concubina .detta da altri Itaca , e Irene da altri alle sup- 
pliche portegli .che non volesse commettere tanta empie- 
... là, ne ottenne la grazia , e pentissi di quanto o avea fatto 

,, si- 

fj) Cominci* qui la laguna , che indarno sperò il Fabricio potersi 
coll’ ajuto di miglior codici riempire; ma giacché il tetto latino ci 
retta ancora , proseguirò la verfione aulì’ orme di quello benché per ca- 
pirla convenga più aver tfa le mani il Du-Cange , che il Facciolaci , e 
saper p/u di Greco per ben tradurla latina, che greca. 

(lo) Detto ancora Evergete . Ancor Tolomeo Filopatore oltre le 
rnolt'altre crudeli esenzioni contro i Giudei li condannò agli Elefan- 
ti j. Ittacc. c. j, e «eg. 
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„ slnora.o era per fare ; dal che si vede che ben a ragione 
i Giudei dimoiami nella città d’ Alessandria festeggiano 
( questo dì «perché tanto chiaramente si meritaron da Dio d’ 

esser salvi . Ma Apione , che parla male di tutto » non ebbe 
difficoltà d’ accusare i Giudei fin della guerra mossa a Fis- 
cone, quando avrebbe dovuto lodameli. 

III. Egli ancor fa menzione dell’ ultima Cleopatra Re- 
gina d’ Alessandria , quasi gettando sul volto a noi l' ingra- 
titudine , ch’ella ci usò ; e non si volge piuttosto a disappro- 
vare una donna, in cui non mancò nessun genere d’ in- 
giustizia e misfatti , or sia co’ più stretti congiunti , oco* 
mariti ancora più amanti , o contro tutti in universale i Ro- 
mani, o in particolare contro gl’ Imperadori più larghi in 
beneficarla , una donna che tolse la vita fin dentro il tempio 
ad Arsinoe sua sorella, che non le faceva alcun male, 
ed uccise insidiosamente ancora il fratello , e spogliò i patri! 
Dei e i sepolcri degli antenati, una donna, che ricono- 
scendo da Cesare I. il il suo Regno fu ardita di ribellarsi dal 
figlio e successore di lui: e guastando Antonio co* suoi amo- 
ri e nimico il fe della patria, e lo rendette sleale verso gli 
amici spogliandone altri della corona regale, e con altri 
spegnendolo da quella pazza eh’ eli’ era ad usar tratti ingiu- 
sti OO- Ma che giova parlar più oltre , se nella battaglia 
navale abbandonando a se solo lui stesso , vo* dire il mari- 
to e il padre de’ comuni figliuoli, lo strinse a gettar coll’ 
esercito il principato , e seguire la sua persona ? Presa poi 
finalmente da Cesare Alessandria , giunse a tal segno, che 
si credette dovere allor, se non altro , sperar qualche co- 
sa quand’egli (12) potesse uccidere di sua mano i Giudei, 
per la sleal donna e spietata, che fu con tutti. Credi tu 
dunque, che oggetto non sia di vanto per noi , il non aver 
ella , come Apion dice , ripartita in tempo di carestia a’Giu- 
dei la dovuta misura di grano? Ma ben pagò essa la pena , 
che meritava ; e noi intanto della fedeltà e dell'ajuto prc- 
„ stato al Gran Cesare contro gli Egizzj ne abbiam testimonio 
Giuseppe Flav. T.V- B „ lui 

(ti) Io qui traduco , come dovrebbe!! , se si leggesse , alia auteiu 
dementai male habenios compellent , e come credo lì debbi leggere, 
perchè vi fia senso . 

(il) Cioè Antonio : in quello ponea Cleopatra la sua spe- 
ranza) perchè troppo f erte soficguo per li Romani erano allora i Giudei, 
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*• DELL’ ANTICHITÀ* DE* GIUDEI . 

»> M stesso, e con lui il Senato e i decreti suoi , e le lettere 
di Cesare Augusto scritte in conferma de’ nostri meriti . A 

a uesre lettere dovea por mente Apione , ed esaminar secon. 

o i lor generi le testimonianze , che diedersi a favor nostro 
sotto Alessandro e tatti i Re Tolomei.e checchealtro si 
stabili dalSenato, e da’più riguardevoli Imperadori romani . 
Se poi Germanico non potè a tutti gli abitator d* Alessandria 
distribuire il frumento questo è un indizio di carestia e di 
mancanza di grani, noné un capo d* accusa per li Giudei. 
Conciossiaché quali sieno i sentimenti di tutti gl' Impera- 
tori verso i giudei dimoranti in Alessandria , chiaro si ve- 
de da ciò .che P amministrazione dei grani non fu tolta 
più a loro, che agli altri cittadini d’ Alessandria , e che 
il carico più geloso di tutti commesso già loro dai Re lo 
vollero in lor conservato, cioè la guardia del fiume e di 
tutte le sentinelle , non giudicandoli punto indegni di ca- 
li uffizj . 

Ritpondesi ad un obbiezione dell' Avvertano . I Giudei 
non furono , come mentisce Apione , autori 
della tediziondi AleJJandria . 

CAP. IV- 

jV/T A a questo proposito „ perché mai dice Apione , se 
•• cittadini son d* Alessandria , non adorano gli 
Dei medesimi che gli Alessandrini „ ? Al che io rispondo. 
Onde avviene, che voi , tuttoché Egiziani .siete in continaa 
e implacabile guerra tra voi per ciò che risguarda la Religio- 
ne t O noi per questo ricusiamo di chiamarvi tutti indiffe- 
rentemente Egiziani , ed anche uomini , perchè onorate le 
bestie contrarie all* umana natura , sostenendole con gran 
diligenza , qaando la nostra specie sembra che sia una sola 
e la medesima in tutti? Or se in voi Egiziani si tro- 
va tanta diversità d’ opinioni , a che farti le maraviglie , che 
gente venuta d’altronde in Alessandria si tenga salda in 
quelle leggi , in cui fu fondata ? Ma egli ci appone delit- 
ti di sedizioni. Se questa accusa è verace ne’ Giudei d’ 
Alessandria, perchè non potrebbe incolparli tutti , sapen- 
»» do ognuno la conformità, che in noi trovasi di sentimenti. 

«Ma 
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CONTRO A PIONE LIB. II. CAP. IV- n 

„Ma ben può veder chicchessia , che gli autori della sedi- 
zione furono i cittadini d’ Alessandria pari ad Apione. 

E in vero, fintantoché furo i Greci e’ Macedoni soli abi- 
tanti in questa città , nonché mai ci fosse romore contro 
di noi , anzi ubbidirono sempre alle leggi antiche . Ma poi- 
ché a gran numero crebbon tra loro gli Egizziani .colpa 
della confusione introdotta dal tempo, vi fu sempre per 
rea giunta questo malanno ; dove la nostra gente manten- 
nesi sempre pura . Essi adunque fur la cagione di tale im- 
paccio non ritenendo più il popolo né la costanza Macedo- 
ne , né la Greca prudenza , ma tutti in un fascio seguen- 
do i mali costumi degli Egizziani; e seco lor fomentan- 
dogli antichi rancori verso di noi. 

li. Quindi la cosa é andata tutto al rovescio di quello , eh* 
essi ardiscono di rinfacciarci ; perciocché mentre una gran 
parte di loro non godono legittimamente del privilegio di 
cittadini, chiamano forastieri coloro, cui noto é a tutti 
averlo impetrato . In fatti agli Egizziani nè niun Re per 
addietro, nè al presente niuno Iinperadore , per quanto si 
aa , ha mai conceduto il dritto di questa cittadinanza ; ma 
noi e Alessandro vi c’introdusse , e i Re ci aggrandirono , e l 
Romani degnaronsi sempre di conservarci. Ma Apione volle 
recarci a colpa il nostro non innalzare statue agPIinperadori. 
quasiché quelli non lo sapessero o bisognassero d’un Apione, 
che li difendesse ; quando anzi doveva ammirare la ma- 
gnanimità e discrezion de* Romani , che non costringono ! 
loro sudditi a trasgredire le patrie leggi , ma ricevon gli 
onori in quel modo, che più si conforma alla pietà e alle 
leggi , di chi loro gli offre , mercecchè non gradiscono 
quegli onori, che lor si fanno di necessità e per forza. 
Óra i Greci e cert* altri tengon per cosa buona 1* ergere 
statue, e compiaccionsi ancora di fare i ritratti a’ lor 
genitori , alle mogli , e ai figliuoli, e certuni eziandio 
hanno presso di se le immagini di persone ,’ che non 
hanno punto che far con loro . Altri adoperano similmen- 
te perfin con que* servi , a cui voglion bene . Che maravi- 
glia pertanto , che rendano questo onore anco a’ Principi ed 
ai padroni . Ma il nostro legislatore se divietò il lavorare 
immagini , ciò non fu per negar ne’ suoi posteri gli omaggi 
„ dovuti al poter de* Romani , ma perché non ne fece niun 

Di „ ca- 
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„ caso .come di una faccenda nient’ utile né a Dio , né agli 
uomini; e perché a lume di buona ragione si vede esser 
questa una cosa indegna di qualsivoglia sostanza creata, 
nonché d’ un Dio increato. Non però egli disse, che le 
persone da bene dopo Dio si onorassero in altra forma .colla 
quale noi esaltiamo e gl* Imperadori e il popol Romano. 
Quindi per loro offriam sacrifizj continui ; e non solo il fac- 
ciamo ogni giorno a spese comuni di tutti i Giudei ; ma tut- 
toché non si scannino mai altre vittime a spese del pub- 
blico neppur pe’ figliuoli , ai soli Imperadori noi diamo 
quell’ onor singolare , che non tributiamo a niun uomo. E 
vaglia tutto ciò di risposta ad Apione per quelle cose in 
comune, che s* appartengono ad Alessandria. 

Si purgano i Giudei da altre accuse lor date da Appollonio , 
da Poftdonio , e da Apione ; dove fi parla della favola 
da lui inventata del Gre:o chiuso nel 
Tempio , che fi descrive . 

C A P. v. 

I. TX/f Aravigliomi ancor di coloro , che diedegli a ciò 
IVI fare la spinta, vo’ dir Posidonio e Apollonio di 
Molone ; che noi accusano , perché gli Dei medesimi non 
veneriamo, c!ie gli altri ; e non recansi punto a coscien- 
za le bugie, che v’aggiungono, e le disadatte bestem- 
mie, che dicon del nostro Tempio; essendo un gran vi- 
tupero d’ un uomo libero dir bugia in qualsivoglia manie- 
ra , ma peggio intorno ad un Tempio così rinomato per 
tutto il mondo e così sacrosanto. Perciocché appunto iti 
tal Santuario osò dire Apione,,, che avevano i Giudei 
collocata una testa d’ asino , e I* adoravano , e la credevan 
degna di tanti onori; il che assicura che al lor divulgossi , 
quando Antioco Epifane e dié il sacco al Tempio, e 
trovò quella testa d’oro massiccio , mobile di gran prezzo,, . 
Al che io rispondo primieramente , che un Egiziano , quand’ 
anche presso di noi si fosse trovata una cosa siffatta , non 
ce la doveva rimproverare;dappoiché l’asino non é dammeno 
,, nède* furetti (13) nè de* caproni, né d’altri animali, che so- 

„ no 

(13) Queste furett» ,Jice il Volgarirzator del Creicenzi 1 . io. c. 34» 

B. 3. 



CONTRO APIONE LIB. II. CAP. V. 13 

», no Dei appo loro . Poi , come non vide , che il fatto lo con- 
vinceva dell* incredibile sua menzogna » Perciocché noi 
usiamo sempre delle medesime leggi t dalle quali non cl 
scostiamo giammai ; ed essendo la nostra città , come l’al- 
tre ancora , stata compresa da vari accidenti gravosi , 
ed avendone coll* armi lor vittoriose Antioco, Dio , e Pom- 
peo Magno, e Licinio Crasso, e a quest’ ultima età Tito 
Cesare occupato il Tempio, non ci trovarono niente di 
questo , ma in quella vece una religione incorrotta, della 
quale a noi non é lecito di dir nulla cogli stranieri . Che poi 
giusto non fosse il sacco , che Antioco diede al Tempio , ma 
vi fosse tirato delia scarsezza in che era di soldo , senz’es- 
sere nostro nimico , e che assalisse anzi un popolo 
suo alleato ed amico , nè rinvenisse nel Tempio cosa , che 
meritasse T altrui derisione , molti e tutti fede degni Scrit- 
tori ne fanno testimonianza . Sono questi Polibio Megalo- 
politano, Strabone di Cappadocia , Niccolò Damasceno, 
Timagene , e Castore il Cronista , e Apollodoro ; i quali 
ad una voce asseriscono , che Antioco per bisogno di sol- 
do ruppe i patti ai Giudei espogliò il Tempio carico d’oro 
e d’ argento . A queste cose doveva por mente Apione, se 
nou avesse anzi egli avuto un cuor da asino e una sfrontatez- 
za da cane, animale che suolai venerare appo loro. Ora 
noi non concediamo agli asini nè onor né potere .come fan 
gli Egizziani agli aspidi e coccodrilli, credendo felici e 
degni di Dioque’.che son morsicati dagli aspidi o via 
portati da' coccodrilli . Abbiamo, egli è vero, degli asi- 
ni , come gli altri uomini saggi , che portano i carichi loro 
addossati . Ma , se accostandosi all’ aja mangino alcunché 
delle biade , o non faccino il lor dovere, si spiana loro in 
sul dorso un buon recipe di bastonate , giacché son quelli , 
che servonci nelle còse necessarie all’ agricoltura . Ma cer- 
to Apione o fu l’ uomo piò malesperto del mondo in con- 
gegnare menzogne o pigliando nel lor principio le case 
dal fatto non seppe trarle al lor fine , quando non ci veniva 
», qualche maldicenza contro di noi . 

„ II. 


n. j. ì poco maggior di un a donnola , td i dei cornili propria nimico , 
1 coi 1 tutti i conigli fuori cucci* . 


Digtfeed by Google 



I 

\ 
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„ U. Un' altra favola egli ci appone tolta da’ Greci , e fat- 
ta in nostro disvantaggio; intorno a che basti il dire, che 
chi pretende parlare religiosamente , deve sapere esser co- 
sa meno disconvenevole passar per li templi ,che mettere in 
bocca a’ Sacerdoti empie proposizioni . Ma essi furono pii 
solleciti di difendere un Re sacrilego, che di scrivere il 
giusto e il vero de* nostri e del Tempio. Perciocché volen- 
do costoro gradire ad Antioco , e coprir la perfidia e il sa- 
crilegio, che per bisogno di soldi commise contro la nostra 
nazione, si sono inoltrati bugiardamente col denigrarci fin 
dentro al futuro. Apione adunque divenuto per altri profeta 
disse,, che Antioco trovò nel tempio un letto ed un uomo 
giacentevi sopra con apprestatogli innanzi un deschetto 
imbastito di terrestri vivande e marittime, alla goal vi- 
sta egli restò stupefatto. Il pover uomo si prostrò tosto 
all'entrare del Re, sperandone grande ajuto; e caden- 
dogli appiè ginocchione colle mani stesagli incontro prega- 
vaio di libertà: e dettogli il Re, che stesse pur di buon 
cuore e scoprisse, chi era, e perchè abirasse iu quel luo- 
go, e qual fosse il motivo di que’suoi cibi , allora il me- 
schino tra i gemiti e i pianti gli spose con lamentevole 
narrazione la sua miseria; se esser Greco, e mentre ag« 
giravasi per la provincia accattando onde vivere , avergli 
persone straniere messo improvviso le mani addosso , equi 
averlo rinchiuso , dove persona non lo vedeva; ma era con 
un apprestamento moltiplicedi vivande ingrassato. Alla 
prima questi non aspettati favori diedergli veramente al- 
legrezza ; poscia sospetto, indi stupore; ma alla line da 
4 que’ ministri , che a lui ne venivano , e a cui domandon- 
ne , aver risaputo la legge esecrabile de’ Giudei percui era 
nodrito: e ciò essi fare ogn’anno a certo tempo determina- 
to. Arrestano adunque il Greco pellegrino, lo ingrassa- 
no per lo spazio di un anno, accompagnatolo a certa sel- 
va ivi uccidono il poverino, e del suo corpo secondo i lor 
riti fan sacrifizio » e ne assaggian le viscere , e nell' immo- 
lare che fanno il Greco, giurano nimicizia co’Greci; e 
allor finalmente gettano in una fossa gli avanzi del morto „ . 
A questo aggiugne aver egli detto,, che pochi dì rimane- 
vano al suo destino; e però averlo pregato, che per ri- 
„ spetto a* Numi de’ Greci rompendo le trame orditegli da* 

,, Giu- 
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Giudei alla vita traesselo da' perigli , cbesovrastavangli,, • 
Or questa favola non solo è pienissima d’ ogni pii tra- 
gica invenzione , ma é colma sì, che trabocca, d' un* im- 
pudenza crudele . Essa però non salva Antioco dal sacri- 
legio , siccome pensaronsi quelli , che scrissero in grazia 
sua cose tali . Mercecché 1 * accostarsi che fece al Tempio 
non mosse nò dall* immaginarsi niente di somigliante ; ma 
vi s’ imbattè senza punto pensatosi. Dunque, attesele 
sue ree intenzioni , fu empio realmente e nimico di Dio , 
checché ci voglia far credere l' altrui sperticata menzogna , 
cui troppo é facile il ravvisare dal fatto stesso. Perciocché 
non co* soli Greci, come ognun sa, noi siamo discordi di 
leggi , ma assai piò cogli Egiziani , e con altri moltissimi • 
Ora qual v* ebbe nazion giammai , i cui uomini non si tro- 
vassero a pellegrinare fra noi ? Perchè dunque rinnovare 
contro de’ soli Greci mediante lo spargimento del sangue 
una nimicizia giurata? O come può essere , che all* immo- 
larsi di questa vittima si radunassero tutti i Giudei , e 
bastassero quelle viscere a tante migliaja d’uomini, co- 
me dice Apione , per assaggiarle ? Ovvero , perché o come 
Antioco Jno:s ritornò alla sua patria quell* uom trova- 
to , chiedi* egli fosse (giacché non lascioccene scritto il 
nome)? Mentre con questo fatto poteva acquistarsi dall* 
una parte il concetto di pio, e di grande favoreggiatore 
de’Gteci, e dall’altra accattarsi da ogni parte contro 
l’odio portatogli da’ Giudei sommi ajnti. Ma io lascio da 
banda cotali cose , che gl'insensati non voglionsi colle ra- 
gioni convincere , ma co* fatti . 

III. Chiunque ha veduta la costruttura del nostro Tem- 
pio, ben sa egli, come sia fatta , e quanto sia inviolabi- 
le 1 * interezza della sua purità . Egli (14) ebbe quattro por- 
tici in giro, e ognuno di questi secondo la legge aveva la 
propria sua guardia . In quel di fuori poteva entrar chi 
che fosse, benché straniero , salvo le femmine mestruate, 
a cui negava il passaggio .Nel secondo entravano tutti ì 
Giudei, e le loro mogli , quand’ erano monde daognilor- 
1, dura. Nel terzo i Giudei maschi trovantisi netti e purifi- 

,. ca- 


(14) Parla in pattato , perché il Tempio non ci era pia . 
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>. cali. Nel quarto i Sacerdoti vestiti degli abiti sacerdo- 
tali . Nel santuario alla fine isoli Pontefici (15) con in- 
dosso la veste lor propria . Tanto era poi provvida la pietà 
in ogni cosa, che i Sacerdoti avevano le ore determinate 
d’ entrarci : e la mattina , aperto il Tempio , dove- 
vano nell* interna parte sacrificar quelle vittime, che 
loro eran date: e simile al mezzogiorno , quando chiude* 
vasi il Tempio. In fine non era lecito recar dentro al Tem- 
pio niun vaso, ma ci^i vedeva soltanto 1* altare , la men« 
sa, il turibile , e il candeliere , cose tutte , che scritte si 
trovano nella legge . Nient* altro si fa colà entro, nè vi si 
celebra niun mistero ineffabile , né visi tiene verun ban- 
chetto . Perciocché quanto ho detto fin ora, ha tutto il 
popolo per testimonio oculare , e con buon metodo si ese- 
guisce ; che quantunque sia vero , che quattro sono le classi 
de' Sacerdoti , e ogni classe contenga oltre a cinquemila 
persone, pure i giorni del lor ministero particolare sono 
prefissi; passati i quali, altri loro succedono ne" sa cri fi— 

• vj. Questi raccolti nel Tempio sul mezzogiorno ricevono 
dagli antecessori le chiavi del Tempio, e tutti a un per 
uno i suoi vasi , senza recare nel Tempio cosa , che a 
cibo appartenga, o a bevanda . Mercecchè 1* offrir tali co- 
se ancor sugli altari, è disdetto, salvo lesole, che si al- 
lestiscono pe* sagrifizj . 

IV. Che direm dunque d 1 Apione? se non ch'ei pro- 
dusse fatti incredibili senza esaminarne pur uno. Mad- 
ia è ben cosa vituperevole per un Grammarico il nona- 
vere sincera cognizion della storia . Sebben per altro tut- 
toché a lui fosse nota la religione del nostro Tempio, 
pur non ne fece parola; e finse all’ incontro 1* arresta- 
mene del Greco, l’ ineffàbilità della tavola, la squisi- 
tezza de* cibi dispendiosissimi, e l’entrare colà ribaldi, 
dove non possono neppure i più nobili fra* Giudei .quan- 
do , non sien Sacerdoti. Qnesta si, che è una squisitis- 
sima empietà, etnia menzogna voluta per sedur quelli, 
che non voglion discutere il vero. In fatti le incredibili 
maldicenze , che si sono recate sinora , furono unicamente 
„ invernate per tentar d’ oscurare la nostra fama. 


( 15 ) Pro tempere . 
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„ V- Ma novellamente , come se fosse il pii piissi- 
mo uomo del mondo , ci beffa aggiugnendo alla favola scioc- 
che frange. Dice adunque avere colui 06) raccontato, 
che mentre già era gran tempo , che i Giudei guerreg- 
giavano cogl’ Idumei , e da una città idumea venne un 
uomo nomato Zabido , adoratore in essa d* Apollo « a’Glu- 
dei , e promise , eh* avrebbe posto in lor mano Apollo Dio 
de’Dorasi il quale se ne verrebbe al lor Tempio, sol che 
tutti colà salissero, e ci menassero tutto il popolo de* 
Giudei.,, Intanto Zabido, che aveva composto certo suo 
ordigno di legno , e se 1* era messo d’ intorno con sopravi 
adattati tre ordini di lucerne , così camminava , che a* 
più lontani pareva quasi una stella, che si movesse per ter- 
ra „. I Giudei C x 7) * tal vista stranissima sbalorditi, 
perché lontani, pur se ne stavano spensierati. In questa 
Zabido pianpiano passò nel Tempio, e spicconne la testa 
tutta oro del ciuco ( cosi egli scrisse per lepidezza ) , e 
si ricondusse ben presto in Dora „. Avrem noi forse qui a 
dire, che Apione mette la soma indosso al ciuco , cioè a se 
stesso, e si leva sul dorso una carica di stolidezze e men- 
zogne? Perciocché egli nomina luoghi, che non si trovano 
in nessun lnogo.e cangia sito senza saperlo alle città. L* 
Idumea giace a’ confini del nostro paese vicino a Gaza, e 
in essa certo non havvi città col nome di Dora . Bensì in 
Fenicia alle falde del monte Carmelo trovasi una città det- 
ta Dora, che non ha però a far nulla colle ciance d* Apio- 
ne ; perciocché essa è lungi dalla Giudea il cammino di quat- 
tro giornate . Ma perchè dunque ci accusa ancora di non 
aver noi comuni gli Dei cogli altri , se si di leggieri s’ in- 
dussero i Padri nostri a volere presso di loro Apollo, e cre- 
dettonsi di vedere lui stesso cinto di stelle camminar sulla 
terra? Perchè convien dire, che non avessero prima d’ al- 
lora vedute giammai lucerne coloro , che tante volte e con 
tanta solennità accendevano le lucerne . Anzi neppure un* 
anima fra cotante migliaja d‘ anime si scontrò in lui cam- 
minante cosi per la terra; e di piò ritcovonne le mura in 
tempo di guerra viva spogliate di sentinelle. Lascio il re- 
Ciuseppe Flav. T.V» C sto. 

fi6T II Greco chiuso nel Tempio. 

' C 1 ?) Qui termina la gran laguna molto difficile a valicare , tempe- 
ro fa , nebbiofa , e forse ancor senza fondo . 
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sto. Dico solo , die le porte del Tempio eran alfe sette cu- 
biti e larghe venti (ib), tutte dorate, e per poco non del 
tutto massicce i e che a chiuderle non ci volea meno di 
veni’ uomini per ciaseheduna , e eh* era un delitto il lasciarle 
aperte : dunque il buon lucerniere le apri facilmente , pensan- 
dosi ancora di riaprirle (19), quando avrebbe fra le sue mani 
com’ei credeva, la testa del ciuco. Ma si de’ forse dire , eli* 
egli la ritornasse di nuovo -a noi, o che avutala esso Apio- 
ne la rimettesse nel Tempio, perchè nella sua seconda no- 
vella Antioco la vi trovasse? 

VL Sua menzogna altresì è il giuramento , che appon- 
ci „con cui giuriamo per lo Dio Creatore del cielo e della 
„ terra, di non voler bene a straniero veruno, molto pift 
„ se sian Greci,,. Ma poiché ei voleva mentire, era me- 
glio almen , che dicess e , di non voler beat a straniero veruno , 
massimamente se Egiziano . Che così il fantastico giuramen- 
to avria meglio risposto alle prime sue finzioni , se veramente 
i nostri progenitori non per malvagità da parenti tgiziani 
far discacciati, ina per miserie loi personali . Dove da* Gre- 
ci noi siam piti lontani di sito, che di maniere, onde tra 
noi non v’ha luogo a nimistà o * gelosie . Ben per Toppo, 
aito molti di loro accordaronsi professare le nostre leggi, 
e taluni vi duraron costanti, benché tali altri non reggendo 
alla troppa virti't che volevaci , se ne allontanaron di nuo- 
vo. Eppure nessun di loro giammai disse d’avere udito, 
farsi tra noi giuramento siffatto; ma, come pare, P udì il 
solo Apione. Perciocché egli solo fu quello, che sei com-, 
pose . 


Fi. 

fi 8J Qui ciascun può vedere di per fe-ftefso , che ci è errore . Come 
può essere in fitti , che la larghezza fosse tre volte maggiore che non 
T altezza . Nel lib. 5. cap. j. della Guerra Giudaica abbiamo, che trane 
fol la corintia , che era alta cinquanta cobiti e larga quaranta , T altre 
tutte eran alte trenta cubiti, e larghe quindici . Vedi il luogo cit. 
paragrafo 1. 

[iv)P«rchè siccome non fi lafciavano mai aperte, così doveva entran- 
do nel Tempio icrrarlefi dietro .• 
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Risponde fi all' altra calunnia d' Apione intorno alla schiavali 
de' Giudei . Sua vanità . Si pon fine a ciò , 
che s’attiene ad Apione, 

CAP. VI. 

L ‘TNEgna adunque, ch’altri 1* ammiri assai, é la grande 
J -J acutezza d’ Apione anche in ciò , eh 1 ora sono per di- 
re ; perciocché ,, argomento , die* egli , che noi non abbiamo 
diritte leggi, né onoriam Dio, come si converrebbe, si 
„ è il non essere noi dominati, ma servi or di queste na- 
„ zioni or di quelle ,e le parecchie disavventure , a che an- 
„ dò sottoposta ancor la città , benché avvezzi fino da’pri- 
„ mi tempi a signoreggiare da una grande Metropoli , non 
„ già servire a’ Romani ; de’ quali però non v* ebbe persona , 
„ che non esperimentasse la magnanimità „. Or io non cre- 
do vi sia fnor di lui pure un solo, che non affermi , questo 
discorso d’ Apione far troppo bene contro di lui. Concios- 
siachè molto pochi sien quelli .ch’ebberla sorte di conser- 
varsi gran tempo in dominio ; e ancor questi per improvvi- 
se rivolte furono sottomessi a servire altrui . In fatti il pii 
delle genti ubbidirono spesse fiate ad altre. Converrà dun- 
que dire , che i soli Egiziani , mercé dell* essersi nel lor pae- 
se , com’ essi dicono , ricoverati e salvati gli Dei sotto forme 
di bestie, n’abbiano riportato il rarissimo premio di non 
servire a nessun dominante d’ Asia o d’ Europa ; quando per 
altro dimostrasi , che in tutto il tempo trascorso non eb- 
bero pure un giorno di libertà, non che da Principi stra- 
nieri , neppure da’ nazionali . Non io per questo getterò lo- 
ro in faccia, il come trattaronli già i Persiani non una fiata 
solranto, ma molte e molte, disertandone le città, abbat- 
tendone i templi , e scannandogli avuti da loro in conto di 
Dei ; e che a me non conviene imitare il tratto incivile di 
Apione , il quale non pose mente nè alle avventure degli 
Ateniesi, nè a quelle degli Spartani, gli uni per confessio- 
ne di tutti i pii bravi, gli altri i più religiosi fra* Greci . 
Taccio i Re per pietà i più famosi, e Creso fra loro con esso le 
disavventure , che soffri in sua vita . Taccio la cittadella de- 
gli Ateniesi bruciata, il tempio d’ Efeso, quel di Deio, e 
. C a cent! 
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cent’ altri ; eppnr ninno mai gettò queste cose sul viso a chi 
le sostenne < ina a chi le fece. Ma un accusatore di nuova 
stampa s* è ritrovato per noi, voglio dire Apione, dimen- 
tico delle proprie sciagure avvenutegli nell'Egitto. Quello • 

però, che gli fece venirle rraveggole agli occhi , fu il fa- 
voloso (20) Sesostri Re dell’Egitto. Or qui non accade , che 
noi portiamo i Re nostri Davide e Salomone , che sottomisero 
molte genti: lasciamoli pure in disparte. Apione ignorò 
quello, che sepper tutti; cioè, che gli Egizj servirono in 
condizione affatto di schiavi prima i Persiani, epoiiMace* 
doni Signori dell'Asia; dove noi anche allora in istatodi - 
liberi signoreggiammo ancor sopra le convicine città fino a’ 
tempi di Pompeo Magno : e mentre i Re tutti del mondo 
trovavansi debellati dall' armi romane, soli i nostri mercè 
la leal gente che erano, fur tenuti per alleati ed amici . 

II. „ Ma noi non mettemmo al mondo uomini degni 
„ d’ammirazione, verbigrnzia , inventori d'arti, o persone 
,, eccellenti in sapere ,, : e qui novera Socrate , e Zenone, 
e Cleante , e altrettali : indi per più mirabile degli anzidetti 
vi pone se stesso, e beata chiama Alessandria , che abbia 
un tal cittadino • Veramente ci era bisogno , che de’ fatti 
suoi ci desse ei medesimo la testimonianza; giacché tutti 
gli altri 1 ’ avevan creduto fino al dì d’oggi un ciurmadore 
mal nato, guasto di lingua e di cuore ; onde bene a ragione 
dovrebbesi compassionare Alessandria , se per costui si gon- 
fiasse , Degli uomini adunque fioriti tra noi , cheson degni al 
pari d* ogn* altro di lode , n* é abbastanza informato chiunque 
legge le nostre Antichità. 

III. Il rimanente poi, che si legge nella sua accusa, 
meriterebbe eh* io il lasciassi senza risposta , affinchè egli 
stesso sia l’ accusatore di se e degli altri Egiziani . Mercec- 
ché eici ascrive a delitto il sacrificare , che noi facciam gli 
animali, e l’astenerci dal porco; e si ride della circonsio- 
ne. Or quanto si è all’ uccidere gli animali domestici, que- 
sta è un’ usanza comune a tutto il resro del mondo . Apio- 
ne adunque riprendendone i sagrificatori dichiara se stesso a 
evidenza Egiziano nativo; che se Greco fosse o Macedone , 

non 

[20] Favoloso dod quanto all' efiere o no mai fiato , ma quanto all' 
aver facce le taa te imprese , che gli attribuiscono . 
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non gli avrebbe tal cosa dato nel naso; perciocché questi 
fan voto di sagrificare Ecatombe £ 21 ) agli Dei, e colle vit- 
time imbandiscono le mense . Nè già per questo é mai av- 
venuto, che il tnonJo, come temette Apione, si sia tro- 
vato senza bestiame. Ben anzi, se tutti seguito avessero le 
costumanze degli Egiziani .sarebbesi oggimai disertato d’uo- 
mini il mondo, e riempiuto di ferocissime bestie, di quel- 
le cioè eh’ essi nutrono con gran cura , perchè le hanno in con- 
to di Dei. Che se alcuno facessesi a interrogarlo , quali per- 
sone in tutto 1’ Egitto sien quelle, eh’ ei crede le piti reli- 
gliose e più sagge , risponderebbe senza punto esirare ,' che 
i Sacerdoti ; perciocché due cose , essi dicono , furon loro 
fino dai primi Re ordinate , il culto cioè degli Dei , e 1' amo- 
re della sapienza . Or bene , essi tutti e si circoncidono e si 
astengono dalle carni porcine. Non per qnesto si trova pure 
un Egiziano , cheoffra ancor queste (a) in sacrifizio agli Dei . 
Apione adunque fu molto cieco di mente, quando in gra- 
zia degli Egizziani egli prese a sparlare di noi, e accusò quelli, 
che non solamente metttono in opera i riti biasimati da 
lui, ma insegnarono a tutti gli altri quello di circonci- 
dersi , come disse Erodoto ; onde non fuor di ragione a me 
pare , che Apione abbia pagata la pena condegna delle bes- 
temmie scagliate contro le patrie sue leggi . Perciocché fa 
costretto dalla necessità a circoncidersi, per un ulcera, che 
gli ai ficcò sotto il ventre . Ma niente valutagli la circon- 
cisione, anzi infradiciato tra crudi termini se ne morì . Forza 
è dunque, chi vuol far senno, eh’ esattamente s’attenga al- 
le proprie leggi spettanti alla pietà, né derida le altrui : ma 
egli abbandonò le sne proprie, e incaricò bugiardamente le 
nostre . Questo fu per Apione il fine della sua vita , e que* 
sto sia per noi il termine del ragionare de’ fatti suoi . 


Sacrificio di cento buoi, 
fa] Quelle carni porcine . 


Si 
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so 

Si prende a confutare Appollonio e a difendere delle sue calunie 
Mosè 5 il qual fi d'unofira. che fu il più amico legislatore 
di tutti , un savi/Jìmo condottiero , e un ottimo confi . 
gliere . Origine delle leggi appo i Greci . Governo 
Teocratico de' Giudei . Opinioni de’ tavj Greci 
intorno a Dio . Mosè legislatore perfetto 
in ogni genere . 

CAP. VII. 

I. TV yi" A poiché e Appollonio Molone e Lisimaco e alcuni al- 
ivi tri condotti in parte da ignoranza e assaissimo da mal- 
volere parlarono di Mosè ncsto Legislatore e delle leggi al- 
tresì, ma senza verità e dirittura , trattando quello da barat- 
tiere e impostore , e queste dicendo che sonci maestre non già 
di virtù, ma di ribaidaggini , io vo’ ragionare in succinto, 
per quanto potrò, e di tutta in generale la forma del nostro 
governo , e di ciascuna sua parte distintamente . Cosi spero si 
vedrà chiaramente, che noie per la Religione e per la scam- 
bievole società, e pe* tutti i doveri dell* uora cortese , e per 
la giustizia altresì e per la sofferenza nelle fatiche e per lo 
disprezzo della morte abbiam leggi composte per eccellenza . 
Prego pertanto chi leggerà questo scritto , che non lo faccia 
con animo invidioso. Perciocché non mi sono io qui propo- 
sto di tessere un panegirico di noi stessi; ma solo io penso , 
che cosiffatta apologia cavata da quelle leggi, nella cui os- 
servanza viviamo, sia per ogni ragione dovuta a noi accusati 
a torto di molte cose . Veramente Apollonio non ordinò , 
come Apione, 1* un dietro l'altro i capi della sua accusa ; 
ma gli sparse quà e là per tutto lo scritto; e quando ci svil- 
laneggia come Àtei e nimicidel genere umano , quando c’in- 
carica di codardia, e quando all’ incontro ci accusa di ardire 
e temerità. Dice ancora, che noi fra’ Barbari siam la gen- 
te più disadatta , e isoli perciò, che non abbiano contribui- 
to aliavita qualche utile ritrovato . Queste accuse tutte io 
credo, che chiaramente dileguerannosi , quando apparisca 
aver noi dalle nostre leggi ordini tutto opposti alle cose an- 
zidette , e mettergli in opera con tutta la puntualità. Che 
se la necessità porterammi a fare motto delle leggi con- 

trs- 
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trarie stabilire presso altri, ragione è bene, cbe sene dia 
la colpa a coloro, che vogliono a quelle mettere di rincon- 
irò le nostre, come peggiori. A questi io spero non rimar- 
rà più da dire, nc che noi non abbiam tali leggi, di cui 
pnrteronne i ristretti , nè che noi non seguiamo più fedel- 
mente di tutti le nostre leggi. 

1 1. Ora facendomi da un tantino più alto dirò primamen* 
te, che a tutta ragione fra quelli, che vivono senza legge e 
senz' ordine, e quelli, che desiderarono prima di tutti il 
buon ordine e la participazion della legge si vuol concedere 
a questi la precedenza in ciò, che è piacevolezza e bontà 
di natura . Quindi avviene , che ognuno ci studia di trar da 
fonti antichissime le sue costumanze, per non parere imi* 
latori d’altrui, ma guide essi d'altrui a vivere rettamen- 
te. Presupposta la verità di tai cose, vircù del legislatore 
si è, conoscere il meglio e condurre a volerlo i più accredi- 
tati suoi sudditi, e il popolo ad accettare quanto si ter* 
là pel migliore , e non mai rigettarlo nè per sinistri lor pro- 
pj nè per liete avventure, lo dico adunque, che il nostro 
Legislatore sorpassa in antichità , quanti altri legislatori si 
leggono stati giammai. Perciocché e i Licurghi, eSoloni, 
e Zaleuco dei Locri, tutti i più ammirati appo i Greci.se 
aiconfrontin con lui , pajon nati, direi quasi , jerio jer l’al- 
tro; mentre egli è certo, che anticamente da’ Greci notisi 
conosceva neppur questo nome di legge; e testimonio n' è 
Omero, il quale in nessun luogo delle 6ue poesie ha usata 
tal voce ( 22 ); che allora non eraci niente di questo, ma i 
popoli si governavano colle sentenze savissime e coi con- 
sigli de’ Re . Da indi innanzi proseguirono lungo tempo a 

reg- 

[11] La voce cioè di noma ossia legge . Eppur Dell' Inno ad Apoi. 
lo v. io. li trova questa parola . Eccola . Patti i<tr toi Fibt tnomoi it- 
Hiatat tdit . E ruol dire. 

Che la legge del canto a te si ascrive, 

Febo , per tutto . 

Ma chi non la , che quell' inni da molti non ton creduti d’Omero? 
E quella anerzion di Giuseppe può servire d’ un argomento non di- 
spregierete , cheqnest’ inai non son del Poeta . Perciocché se Giusep- 
pe avelie creduti d’ Omero anche gl’ Inni non avrii trascurato di leg- 
gerli . 
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reggersi con usanze non scritte, e introdurci per enrro assai 
variazione, secondo che l’accidente il portava. Ma il no- 
stro Legislatore fiorito a* tempi antichissimi , il che si con- 
cede fin da coloro, che di noi dicono sempre il peggio; 
prestò in se stesso al popolo un Capitano e un Consigliere ec- 
cellente, e rinchiuso nella sua legge tutto il sistema della 
lorvita indussegli ad accettarlo, e provvide , che fosse da 
chi sarebbene istrutto , invariabilmente osservato. 

III. Or veggiamo la principale e la massima tra le sue 
imprese. Egli, poiché i Padri nostri, determinarono di ri- 
condursi, abbandonato 1* Egitto, alla patria, egli, dico, 
rolte con seco le molte migliaia , eh* essi erano , attraverso a 
frequenti e grandi pericoli sani e salvi li pose in sicuro; 

E erciocché ei doveva tenere una strada lunghissima , sab- 
ionosa , e senz* acqua , vincer ni mici, e salvar combatten- 
do e i figliuoli e le mogli e il bottino. In tutti questi biso- 
gni egli fu e Capitano bravissimo e accortissimo Consigliere , 
e Provveditor sincerissimo di chicchessia . Ordinò eziandio 
in maniera ogni cosa, che tutta la moltitudine dipendeva 
da lui; e sebbene gli avesse ubbidienti ad ogni suo cenno, 
pur non tolse giammai tal potere a niun suo privato inte- 
resse . Anzi in quella occasione appunto , in cui sogliono gli 
altri capi procacciarsi autorità e signorie , ed avvezzano i 
popoli ad una vita licenziosa e sfrenata , egli trovandosi a tale 
stato d'autorità pensò all’incontro di dover vivere piamente, 
e trattare il popolo con amorevoli e dolci maniere ; veggen* 
do, che per tal guisa ei darebbe il saggio più grande, che 
fosse possibile , della sua virtù , e accetteria la salute di 
quelli, che io creavano Condottiere . Noi dunque da que- 
sto suo savio proponimento , e dalle grandi imprese, 
eh’ ei fece , a ragion pensavamo , che avesse Dio stesso per 
Capitano e per consigliera; ed egli sicuro prima in se stes- 
so , quanto faceva e pensava tutto era a norma del volere 
di lui, credette dovere in cuore al suo popolo istillare so- 
prattutto cotal sentimento; perciocché quei che sono per- 
suasi aver Dio l’occhio alloro procedere .non s'attentano 
di commettere pnre un peccato. Tal fu veramente il no- 
stro Legislatore; non un barattiere, né un impostore, co- 
me a torto difltniscono i maldicenti , ma quale per millan- 
teria afferman , che fu appo i Greci Minosse , e quant* altri 
legislatori a lui venner dietro , ì quali tutti delle lor leggi fa*. 

ce-; 
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cevano autore Iddio. Certo di Minosse si dice , che attribui- 
va ad Apollo e al suo oracolo in Delfo la costituzion delle 
leggi; cssiache pensassero star veramente cosi la faccenda, 
o che credessero di poterne rendere di leggieri persuasi gli al- 
tri . Or qual sia tra tanti] colui , che ha divisate migliori leggi, 
e in pensare di Dio ha colpito più giustamente nel segno, può 
vederlo chi il vuole, mettendo a confronto le stesse lor leggi, 
giachè è ornai tempo di ragionarne . 

IV- Infinite, non può negarsi , sono le differenze parti- 
colari di costumanze e di leggi , che trovansi sparse appo il 
genere umano : tutto però si potrebbe in ristretto raccoglier 
così. Altri alla monarchia consentirono 1* assoluta autorità 
del governo, altri all' oligarchia , e altri al popolo : il nostro 
legislatore a niente di tutto questo rivolse l’occhio; ma 
( com’altri direbbe forzando a voci non proprie il linguaggio ) 
stabili il governo di Teocrazìa (23), affidato alle mani di Dio 
il dominio e il potere, e persuaso il popolo aver l’occhio 
rivolto a lui , come ad Autore di tutti i beni , tanto di quelli , 
che a tutti gli uomini son comuni , quanto di quelli , che 
sono particolari a ciascuno, e che nelle critiche circostanze 
impetrarqnsi colla preghiera; al cui sguardo non è possibi- 
le che si sottragga nè niuna azione qual ella siasi , né niun 
piò segreto pensiero. Di più egli ce lo mostrò è increato e 
per tutta l’eternità immutabile, superiore in bellezza a 
ogni sembianza mortale; e quanto a noi noto nel suo pote- 
re , altrettanto incognito nell’ essenza . Or che cosi insegnas- 
sero doversi sentir di Dio i più saggi uomini della Grecia 
dietro all’ orme segnate prima da lui , io tralascio qui di mo- 
strarlo: ma che questo fosse un sentirne diritto e confacen- 
tesi alla natura e grandezza di Dio, essi cene diedero va- 
lidissima testimonianza. Pitagora infatti e Anassagora , e Pla- 
tone , e i Filosofi della Stoa dopo loro e pressoché tutti gli al- 
tri si mostran concordi , in tai sentimenti circa 1* esser divino : 
ma mentre questi cosi filosofava!! con pochi , né s* arrischiava- 
no di produrre la verità di tal dogma a* popoli già pregiudica- 
ti da altre opinioni.il nostro Legislatore , siccome quegli, 
che l’ opere conformava alle leggi , non solo n’ ebbe persuasi i 
suoi coetanei; ma in petto eziandio a quanti verrebbe dopo 
loro innestò invariabile questa fede dell’ Esser divino . Quindi 
GiutrpptFlav.T. V* D av- 

[13J Voce di impronta non riconosciuta nò in Grecia nè in Toscana. 
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avvenne, che nel la forma ancora della legislazione fa più van- 
Uggioso di lutti gli altri, mercecchè non pose le Religione.co- 
xne una parte della virtù , ma anzi conobbe e deterrminò dover 
essere parti di quella 1* altre virtù , la giustizia vo* dir, la pa- 
zienza , la temperanza , e l* armonìa de’ cittadini scambievo- 
le in ogni cosa . Perciocché tutte 1* opere, gli esercizi se idi- 
scorsi tutti hanno appo noi dipendenza dalla Religion ver- 
so Dio , non avendo egli lasciato niente di tutto questo, nè sen- 
za esame, nè senza certa determinazione . Due infatti so- 
no le strade , per cui può tenersi qualsisia magistero e or- 
dinazion di costumi, la prima cioè precettiva, e pratica 
la seconda . Or gli altri legislatori andaron divisi e trascelta 
delle due quella , che parve a ciascun la migliore , abbandona- 
rono l’altra. Cosi i Lacedemonj , e i Cretesi istruivano per- 
via di fatto, non di parole; dove gli Ateniesi egli altri 
Greci pressoché tutti fermarono colle leggi ciò, che fare o 
non far si dovesse; e non diedersi punto pensiero d* accostu- 
marmi colla pratica . 

V- Mail nostro legislatore le uni ad accordo ambedue 
con gran diligenza ; nè senza favella permise, che stesse la 
pratica de’ costumi , nè senza esecuzione il precettivo , che si 
contien nella legge ; ma cominciando issofatto da' primi cibi 
e dalla maniera di vivere propria a ogni stato, non lasciò in po- 
ter dei capriccio di chi le avrebbe eseguite nessuna cosa ben- 
ché leggerissima ; ma intorno e a’ commestibili quali dovessi- 
mo usare , quài nò , e alle persone da ammettersi a conversa- 
re con esso noi, e all' assiduità del lavoro nell’ arti , e alla 
cessazione da quello esso pose la legge per regola e per confi- 
ne , onde a questa come a una Madre e Signora vivendo sog- 
getti mai non fallassimo nè per malizia né per ignoranza : giac- 
chè non volle impunito neppure il pretesto dell’ ignoranza ; ma 
pel più bello e più necessario di tutti gl’ insegnamenti ne dié la 
legge , udita da noi non una o due o più volte , ma ognisettimo 
giojno, incui liberi da ognifaccenda ne impose, che ci radu- 
nassimo ad ascoltare la legge , e ad apprenderla minutamente ; 
il che per altro veggiam non curato da tutti i legislatori . 

VI. A nzi tanto son lungi la maggior parte degli uomini 
da! conformare alle proprie leggi la loro vira , che si può dire 
che non le sanno ; ma quando peccano , solo allora risanno da 
altrui , eh’ bau violata la legge ; e confessano tale ignoranza 

• • *ii- 
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encor quelli, chele più vaste e le più signorili parti ammini- 
strano del governo fra loro .mentre all'’ immediata economia 
degli affari vogliono soprantendenti e assessori coloro, che fan 
professione di maggior pratica nelle leggi . Dove se altri pren- 
da a interrogare qual più gli piaccia de* nostri intorno alle 
leggi, più facilmente gli reciterà tutte queste che non il suo 
nome; stanteché apprendendole noi fin dal primo splenderci 
della ragione alla mente , le portiamo nell' animo , direi quasi 
scolpite ; e raro è , chi le trasgredisca , e il sottrarsi al gastieo *. 
impossibile. 6 

Beni derivati a' Giudei dalla legge . Sua immutabilità , 
e tuoi pregi . Si parla de’ suo' Sacerdoti , e delle 
verità , ch‘ ella insegna di Dio . Leggi 
attenentisi al matrimonio , e pene a 
chi te trapassa . 

C A P. Vili, 

I. p\I qui per primo vantaggio trasse sua òrigine la maravi- 
gliosa concordia, con che viviamo fra noi. Concios- 
eiachér avere una sola e medesima opinione di Dio , e il non 
essere in nulla tra se diversi , non nella vita , non ne costumi 
produce ne varj andamenti degli uomini un assai armonioso 
conserto. Ora noi siam que’soli, appo i quali nè udrà mal 
persona discorsi fra se contrari di Dio ( mercecché non dal vul- 
go soltantosi perla diDio secondo il capriccio particolar di eia- 
senno , ma passò quest’ ardire fino ad alcuni filosofi .altri de* 
quali cercarono colle loro ragioni, mettere al niente 1’ esser 
Di' ino, ed altri gli tolsero la Provvidenza pel genere umano ), 
néscorgerà nella foggia del vivere differenza veruna . Tutte 
l’ opere fra noi son comuni, ed un solo è il ragionamento , che 
tiensidi Dio accordantesi còlla legge , il qual dice, ch’egli 
provvede a ogni cosa: anzi che ogn* altra cosa attenetesi al 
regolamento del vivere debba avere per fine la Religione, è 
ona verità , che chi *1 vuole udralla dalle donnicciuole ezian- 
dio e da’ servi . 

1 1. Quindi nacque il rimprovero , che ci vien fatto da al- 
cuni, che noi non abbiamo prodotti mai inventori d’opere 
nuove odi nuovi raziocini . Percioché tutti gli altri si credon 

D » far 
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far senno a non seguire pur una delle usanze lor patrie ,e dan- 
no il vanto d’ un nerboruto sapere > a chi é pii franco ed ardi- 
to a violarle ( 2 -l) . Ma noi per l’ opposito abbiam sempre ere. 
duro in ciò solo consistere il senno e la virtù, voglio dire in 
non fare azione , nè concepir pensiero , che sia contrario alle 
cose fin dapprincipio fermate per legge . Il che ben puot* essere 
un giusto argomento dell' ottime qualità della legge. Percioché 
le composte altrimenti si vede dal fatto , eli’ hanno bisogno di 
emenda . 

III. Ma noi , che siamo persuasi , la nostra legge esser 
nata per espresso voler di Dio, non possiamo senza empietà 
trasgredirla . In fatti qual cangiamento potrebbe mai farvisi, o 
qual cosa trovarsi , che fosse più bella , o quale d' altronde in- 
trodurcisi, come migliore ? Dovrà forse alterarsi nel suo tutto 
la costituzion del governo ? Ma quale può darsi o più bella o 
più giusta di quella, che affidò alle mani di Dio l’ universal 
reggimento di tutto, e al comune de’ Sacerdoti concesse 1’ am- 
ministrazion degli affari più rilevanti e al Pontefice Capo di 
tutti la direzzion commise del resto de’ Sacerdoti , che il 
Legislatore da que’primi suoi tempi non innalzò a tal grado, 
perchè fosser ricchi , -o per altri siffatti beni della fortuna più 
riguardevoli : ma quanti de’ suoi coetanei eranpiù rinomati 
in eloquenza ed in senno , questi singolarmente deputò al 
servigio di Dio ; il che giovava altresi alla perfetta conserva- 
zion della legg e d’ ogn* altro statuto ; percioché essi furono 
costituiti ispettori di tutto , giudici de’ litiganti , e punitori 
de’ condannati . 

iV • Dov’ è dunque un governo più santo di questo? Do- 
ve un culto più confaccentesi a Dio di questo? nel quale e il 
popolo tutto è bene istruito nella pietà) e da’ Sacerdoti si 
esige una minutissima diligenza , e tutto il politico reggimen- 
to amministrasi, come un rito di religione? Perciocché quelle 
cose, che gli stranieri non possono neppurcon istudio guar- 
da- 
ti^ Ecco gl ispiriti forti del nostro secolo , dispreizatoti non fot 
delle più venerabili usanze, ma della Religione eziandio ; altri dei quali 
portar fi lasciano o a un pazzo amore di novità o a un ridicolo deside- 
rio di applaufi ( caratteri entrambi d‘ uno spirito leggero e voto di me- 
rito ) : ma la maggior parte ci sono tratti da ree passioni non appiga- 
bili impunitamente , se non si getti di bocca, o almen non fi morda al- 
la disperata quel saggio freno che non le lascia , se non con lor peni > 
trascorrere , dove più piacerebbe alla loro matta impazienza . 
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dare per pochi giorni , e le chiamano cerimonie e misterj , 
noi le osserviamo perpetuamente con gran piacere e con ira- 
murabil costanza . Or quali ne sono i precetti e quali i divieti * 
Tutti semplici e chiari. Il primo parla di Dio e dice, che 
Dio contiene ogni cosa, perfetto e beato , bastante egli solo 
a se tesso ed agli altri, principio, mezzo, e fine di tutto: 
che quanto a noi si palesa coll* opere , e co' benefizj , e ci ren- 
de più chiara d* ogn’ altra cosala sua esistenza . altrettanto 
è impercettibile nella sua forma e grandezza: Quindi qual 
più preziosa matèria si scelga a formarne l’immagine, è vi- 
vile, e ogn' arte a imitarne i trovati é inerte . Cosa che a lui 
simigli nè la veggiamo né la possiamo o ideare o formare . Ben- 
sì ne scorgiamo le opere , come sono la luce , il cielo, la ter- 
ra , il sole è la luna , le acque , la propagazion de' viventi , e le 
rendite delle campagne. Tantofece Iddio non con istento , 
non con bisogno d' altrui soccorso ; ma bastò , perché tutto fos- 
se incontanente ben fatto , eh’ Egli volesse soltanto il ben fatco 
A questo conviene, che tutti s* attengano , questo che servano 
nell' esercizio della virtù ; mercecchà la più santa maniera ella 
équesta di servir Dio. 

. V> D’ un solo Iddio solo è il Tempio; perchè ogni cosa 
ama sempre il suo simile , ed è Tempio comune a tutti , per- 
chè sagro a un Nume comune a tutti . Lui servono i sacerdo- 
ti mai sempre , e Capo de’ Sacerdoti è sempre il più riguarde- 
vole per nascimento. Questi co’ sacerdoti compagni suoi de- 
ve offrire a Dio i sagrifizi , custodire le leggi , decidere le con- 
sroversie, e punire i malfattori convinti. Chi a questo non 
ubbidisce , deve portare la pena , come se avesse oltraggia- 
to Dio stesso. Noi immoliamo le vittime , ma non per empir- 
cene il ventre o partirne briachi. Queste son cose abborrite 
da Dio , e forniscono altrui d’ un pretesto da soperchiare e 
profondere: ma voglion essere accompagnate da sobrietà, 
da modestia , da discrezione , perché singolarmente in tal 
tempo usisi temperanza .Nell’ atto stesso del sagrificaredob- 
biamo primieramente fare orazione per la comune , poscia 
per la privata salute di noi medesimi . Perciochénoi siam na- 
ti a vivere in società ; e chi questa antipone al personale suo 
bene , incontra mirabilmente il genio di Dio . La supplica poi 
«preghiera, che orando da* farsi a Dio, sia questa, non eh* 
egli ci faccia de’ benefizj ( ch’egli suol farcelidi per se, e a 

tue- 
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tutti li profferisce egualmente ), ma chesiain degni noi di 
riceverli , e ricevuti sappiam custodirli . Ordinò ancora la 
legge a motivo de’ sagritìzj alcune fatte di espiazioni atte» 
nenrisi a’ funerali . al letto , alla moglie, e a più altre cose, 
che lungo sarebbe il qui riferire.Tale.é il sentire e al medesimo 
tempo la legge , che abbiamo iutorno a Dio , e al servigio , che 
gli si de ve, 

VI» Ma quali sono i precetti spettanti alle nozze? Quell'uso 
solo approva la legge, che la natura vuole, cioè colla mo- 
glie, c questo non. per altro, che per cagióne di figliuolan- 
za . Quindi ella il detesta fra i maschi , e ne da in pena la mor- 
te , adii avesse ardito cotanto . Nel matrimonio non vuole, 
che s' abbia la mira alla dote, néclie si rapisca violentemen- 
te la moglie, né che s' adoprino a persuaderla frodi ed ingan- 
ni ; ma si domandi a chi la può dare , e sia di parentado cor- 
rispondente . La donna, dice la legge, é in ogni cosa minor 
dell’ uomo. Dunque ubbidisca non per essere sopraffatta, ma 
governata, perciocché Dione ha data all' uomo 1’ autorità , 
Con questa sola dé vivere il maritato ; il tentar quella d' al- 
tri é un misfatto. Che se alcun l'ha commesso, non c’é via 
da sottrarsi alla morte; e simile, s’abbia forzata una ver- 
gine promessa ed altrui, o sedotta una donna già coniuga- 
ta . Volle , die s’ allevassero tutti i figliuoli; e divietò alle 
donne di sperdere la creatura , o guastarla; sevenisse trova- 
ta rea di tal fatto , sia condannata a perder la vita , come uc- 
ciditrice de' figli, e distruggitrice della sua schiatta. Per- 
tanto , chiunque si è innoltrato a disonorar 1* altrui tala^ 
00(25), non può assolatamente esser puro; quando ancoc 
dopo il commercio leggictimo tra la moglie, e ’1 marito, la 
legge ordina una lavanda ; contraendo non inen del corpo 
anche l’anima un'immondezza, quasi fosse cacciata in al- 
tro paese 1 mercecchè 1’ anima impigliata fra oggetti corpo- 
rei si trovi in mal essere , e ne riman scevera solamente 
per morte , Perciò ingiunse la legge in tutti costesti casi 
l’ espiazioni . 


1 * 9 * 

- (Jf) Segno la lezione di Euiebio . 
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Leggi intorno a' bambini . a' defonti, a!F onore che debbefi 
a' genitori , agli amici ,a' Giudici , alla roba d' altrui , 
alla cjrtefia verso de" foraftieri , ed a' bisogno fi ,t 
a’ nemici . Gastighiftabiliti a trasgrefsori 
premj promejjì agli ojjervatori 
della legge . 

CAP. IX. 

I. \T On volle neppur consentire i banchetti al nascere de’ 
1\| figliuoli , perchè non servisse questo di titolo agli 
stravizzi i ma ingiunse, che 1* educazion cominciasse dalla 
sobrietà, e ordinò s* istruissero nelle lettere, e allo studiosi 
rivolgessero della legge , e le imprese sapessero de* lor mag- 
giori ; queste, perché le imitassero , e quella , perché succia- 
tala insiem con latte non la violassero , né per discolpa alle- 
gasserne 1* ignoranza . 

I I. Provvide eziandio , che i defonti fossero debitamente 
onorati , ma non con magnificenza di pompe funebri , né ap- 
prestamenti di grandi avelli . Addossò il carico del funerale a* 
parenti più pressimi ; e a* tutti quelli, che s’avverrebbono 
nel mortorio di chicchessia , in vigor della legge dovevano 
accompagnarlo , e congiungere alle altrui lagrime ancor le lo- 
ro. Purgassero poi la casa e gli abitatori dal sudiciume del 
funerale , onde fosse lontanissimo dal pur lusingarsi d’ es- 
ser creduto puro chiunque fosse reo d’omicidio. 

III. I Genitori ordinò , che da* figli avessero dopo DioI 

secondi onori , e quel figlio, che non meritasseli de* benefizi 
ricevutine e fosse totalmente un ingrato, il condanna a morir 
sotto i sassi . Aggiiigne, chei giovani portin rispetto a ogni 
vecchio in risguardo di Dio, cheé antichissimo. Agli amici 
non vuol , che si celi cosa veruna ; perciocché non sarebbe a- 
micizia quella , che in tutto non fidasi dell* amico. Che se na- 
scesse fra lor nimicizia , divieta il ridere i segreti l'uno dell' ai- 
toro . Un Giudice , se accetta regali , ne ha in pena la morte . 
Chi non cura le suppliche altrui , potendo ajurare , egli é reo : 
ciò ch'altri non ha messo i n depòsito , non gli é lecito di far suo. 
Niun tocchi le cose altrui , né dal prestito tragga usura . Que- 
ste e più altre leggi consimili reggono lo scambievol convivere, 
che facciamo tra noi . IV. 
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IV- Or degno é ben , che si vegga, quai sentimenti eb- 
be il nostro Legislatore intorno alla discrezione da usarsi cogli 
stranieri; che cosi scorgerassi per lo più savio d*ogn‘ altro il 
sno provvedimento ; onde non avvenisse , né che distruggessi- 
mo i nostri riti domestici , né con mal occhio mirassimo quelli, 
che amerebbono esser de' nostri . Quanti adunque son risoluti 
di vivere sottomessi alle medesime leggi , che noi , e gli acco- 
glie cortesemente • avvisando non sol dal sangue dover dipen- 
dere la domestichezza , ma dalla maniera ancor della vita' in- 
trapresa a condurre ; dove quelli , che per tute’ alerò vengon 
fra noi , non li volle ammessi alla nostra famigliarità . 

V- Altre cose egli ingiunse , che é necessario il qui far pa- 
lesi ; ciò sono , dare a chicché n’ abbisogni , fuoco , acqua , e 
alimento; addirare altrui il cammino ; non lasciare persona in- 
sepolta* e portarsi ancora (26) co * dichiarati nemici discreta- 
mente . Conciossiaché non consente , che mandinsi a fuoco e 
fiamma le loro terre, néci permette tagliarne le piante dime- 
stiche ; anzi e divietò lo spogliare i morti sul campo , e prov- 
vide a* prigioni, affine che andassero esenti dalle violenze , 
singolarmente le donne . Ci diede poi cosi begli ammaestra- 
menti di mansuetudine e piacevolezza, che non fuggirongli 
dallo sguardo neppur gli animali senza ragione; perciocché 
concedutone quel sol uso , che e diritto , ne proibi tutti gli al- 
tri . Quindi qite’, che rico vransi a foggia di supplichevoli nel- 
le case, vietò l* ucciderli ; neppur concedette , che insiem co’ 
pulcini si levasser dal nido i lor genitori ; e volle, che si per- 
donasse ancor nelle terre nimiche a quegli animali , che s’ affa- 
tican peri’ uomo , né s’ammazzassero . 

V I. Tanto egli provvide da ogni banda a ciò , eh’ era dol- 
cezza e discrezion di procedere, parte colle anzidette leggi 
ammaestrative , e parte colle penali , eh’ egli stabili contro i 
trasgressori senza lusinga di scampo . Perciocché contro i pii 
d’ essi v’ ha pena di morte , contro cioè l’ adultero , il violen- 
tato* di donzella , il temerario , che ardisse tentare i giovani, 
ed il tentato .che cede spontaneamente . Simile per gli schiavi 
esiste una legge senza riparo , cosi ancora , per chi fosse reo o 
di pesi e misure affalsate , o di vendite frodolenti ed ingiuste , 
o d’ aver tolto i’ altrui , o levato il deposito , che non e suo . A 

tut- 

[163 Mi par più 1 proposito io quello luogo la lezione d’ Eusebio ; e 
però io-la seguo nella versione . 
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tetti questi delitti vi sono i gastighi , non quali s’ usano pressa 
gli altri , ma i pii'i severi , che possan darsi , poichò le ingiurie 
a' genitori e l’empietà contro Dio anche sol meditate puniscon. 
si irreparabilmente con morte . 

VII. Or quelli, che in tutto conformano la lorvita alla 
legge , ne hanno in premio non argento , non oro , non corone 
d’ ulivaggine , od’ appio, o altro onor di tal fatta , ma la si- 
cura credenza , che ognuno , a cui la coscienza sia buon testi- 
monio del suo virtuoso procedere , si nutre in cuore appoggi», 
ra alle predizioni del Legislatore e corroborata da Dio f che 
agii osservator della legge e aque*. che volendolo le circo- 
stanze morrebbono di buon grado per essa , Dio ha concedu- 
to , che nascan di nuovo , ed abbiano successivamente una 
Vita miglior della prima (a) I 0 non iscriverei a niun patto co- 
tali cose, se non sapessero tutti per pruovai molti de’ nostri e 

le molte volte oggimai , eh* egli amarono di sostenere genero- 
samente ogni male, anziché profferire pur, una sillaba contro 
la legge . 

Mirabile durafion delle leggi giudaiche confrontata colla 
dura^ion delle leggi di Platone e Licurgo . 

Coetanea , ch'ebbero nell’ ojfervarle 
ì Giudei . 


CAP. 


X. 


L 0 RA ’ se l’accidente avesse portato, che fa nostra na- 
W zione non fosse nota a tutto il genere umano , e non 
ai sapesse pubblicamente il volontario rispetto , che noi por- 
tiamo alle leggi, ma alcuno a* Greci o leggesse da qualche 
scritto dichiarato per suo, o dicesse d’ avere scontrate di là 
da’ confini del noto mondo persone , che cosi altamente sen- 
rondiDio, e già da più secoli osservano costantemente sif- 
fatte leggi , io avviso , che tutti se nefarebbono maraviglia 
atteso i cangiamenti continui avvenuti fra loro . Certo a colo^ 
ro che si studiarono di formare un non so che di consimile in 
Giuseppe Ftav. T. V* E ci j 

(a) Se parlando in tal modo egli intende di ragionar della vita f»t«. 
ra hi buna intensione ; ma fi poteva spiegare assai meglio ; fe poi in- 
tende di ragionare della trasmigraaion pitagorica , egli non porca dir 

- 4,fict0 contmi * * 1Ufede » 
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ciò eh* è legge e governo . essi diedero biasimo come a scritto- 
ci di stravaganze., dicendo che presero un argomento a trat- 
tare troppo maggiore delle lor forze . Lascio da banda quant* 
altri Filosofi s' impiegarono in tal materia ne* loro scritti . Cer- 
to Platone ammirato da tutti i Greci come singolarissimo e 
nella severità della vita e nella forza del dire e attitudine a 
persuadere , in cui sorpassava tutti i Filosofi di professione, 
da quelli , che si spacciavano per saputi in cose politiche , non 
fu per poco tra gli scherni e le rise tratto in iscena . Eppur 
chi vorrà attentamente disaminare i suoi scritti , troverà , eh’ 
egli ingiugne cose pii» facili (*7) e pii» alla vita sociale d* una 
moltitudine condiscendenti (28): Anzi lo stesso Platone con- 
fessa , essere malsicuro affidare all* ignoranza d* un vulgo il 
Concetto verace di Dio. Ciò non ostante alcuni pensano, che 
1* idee di Platone sieno parole vote di senso , e graziosamente 
accoppiate con molto artificio .Quindi ammirano sopra quan- 
ti legislatori mai furono al mondo Licurgo , e tutti esalrano 
Sparta «che per lunghissimo tempo n’ abbia saldamente segui- 
te le leggi .Dunque almen questa si passi per pruova valevo- 
le di virtù , 1’ ubbidire cioè alle leggi • Or via , gli ammiratori 
de’ Lacedemonj confrontino il breve tempo del lor governo co’ 
duemila e più anni del nostro, indi facciansi a considerare , che 
i Lacedemoni > finché si mantennero nella lor libertà , parve , 
eh’ esattamente guardassero ancor le leggi : ma poiché la for- 
tuna anche in essi cangiò d’ aspetto , poco mancò , eh* egli non 
dimenticassero tutte affatto le leggi . Ma noi trovatici fra mil- 
le contrarie avventure , atteso il frequente mutarsi de* Re 
nell’Asia, non fallimmo alle leggi , benché sprofondati nell’ 
ultimo della miseria; giacché a osservarle non ci moveva l’amo- 
re dell’ozio, né del bel tempo . Quindi chi vorrà esaminare 
ben bene la cosa , vedrà che i travagli e le fatiche a noi ingiun- 
te furono di gran lunga maggiori , che non la tolleranza , che 
credesi fosse imposta a’ Lacedemoni . Essi infatti se la viveva- 
no nella città lontani dal coltivare i terreni , dall* impiegarsi 
nell’ arti , esenti da ogni lavoro, panciuti, e intesi ad abbel- 
lir la persona , valendosi dell’ altrui ministero pel necessario 
alla vita, e ricevendo dalle lor mani le già apprestate vivan- 
de . Nel che la sola opera buona e da uomo , ebefauno , si é 

11 

[17] Che tt* le noflre , ci fi sottintende . 

£z<J li qui leggo tir ni luogo di ttj, ed rjg fona la luogo di rggÙM . 
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il sottomettersi a fare e patir checchessia per domare cui esco- 
no ad investire coll' armi . Che poi non sieno giunti a otte- 
ner neppur questo , lascio di qui riferirlo ; giacché non un so- 
lo, ma molti insieme, e molte fiate, dimenticati gli ordini 
della legge , rendetton se stessi e 1’ armi a* minici , 

II. Or dunque trovaronsi forse appo noi eziandio , non 
dirò altrettanti , ma almeno due o tre, che tradisser la legge 
o temesser la morte , non quella assai dolce, che suole inco- 
gliere a' combattenti , ma quella che va congiunta allo stra- 
zio della persona , e si tiene per la più dolorosa ? Quindi io 
penso , che alcuni vincitor nostri non perodio, in che avessero 
noi .condannarono! a queste morti, ma per desio di vedere 
uno spettacolo da maravigliarne , cioè se vi fosser persone , che 
l’unico loro male credesser consistere nell’ esser tratte per for- 
za a far cosa contraria alla legge , o a dirne alcun altra , che 
a lei s’ opponesse . Non é dunque a maravigliare , se noi per 
le leggi incontriamo la morte con più coraggio , che tutti gli 
alrri . Perciocché quel che sembra a noi il più agevole fra le 
nostre usanze , gli altri noi sosterrebbono di leggieri , il tra- 
vaglio vo* dir delle mani , la semplicità e scarsezza del vitto , 
e il non mangiare nè bere alla cieca , o ciò che ad ognuno detta 
il capriccio; nè a norma di questo ror moglie o largheggiare 
in ispese , e tenere all’incontro per immutabile I’ ordine , con 
che si deve cessar dai lavori . Anzi neppnr quelli che trovan- 
si in zuffa attuai col nimico, e in sul rispignerlo dalle scor- 
rerle , non sogliono mai contraffare alle ordinazioni atrenenti- 
si alla maniera del vìvere . Nel che ci riesce piacevole 1* ubbi- 
dire alla legge ; e abbiamo qui a dovizia , onde dare a conosce- 
re il nostro valore * 

Sì prosegue o confutare Apollonio .PeJJUme opinion 
de’ Gentili intorno all ' E ffer divino . Cagione 
di quefti errori . 

CAP. XI. 

I. T\/f A giài Lisimachi ,ed iMoloni ,epiù altri Scrittori 
IVI di cotal tempera, malagurati sofisti e gabbatori dell* 
eth giovanile, ci svillaneggiano .come la razza d’ uomini la 
più ribalda , che abbiaci sulla rerra . Cessi però , eh* io vo- 

E » * glia 
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glia mettermi a disaminare le leggi degli altri; che patrio 
nostro costarne si i osservare le proprie , non accusare le al- 
trui; anzi il nostro Legislatore per riverenza alla sola deno- 
minazione dì Dio ci divietò apertamente e il deridere e il be- 
stemmiar quelli , che I' altre nazioni hanno in conto di Dei . 
IVIa conciotsiaché per 1 ’ opposito gl’ accusatori si credano d* 
averci convinti, io noti posso tacere; massimamente che il 
mio discorso non de’ provarsi per vero da noi , che al presen- 
te lo distendiamo , ma fu prodotto da molte e assai accredita- 
te persone . Chi dunque fra’ Greci i piò ammirati in sapere 
non riprovici piò illustri poeti e i legislator più creduti del 
seminare , che fecero dapprincipio nella mente de’ popoli cosi 
fatte opinioni intorno agli Dei? Il cui numero insegnarono, 
che fu tanto , quanto lor piacque , venuti gli uni dagli altri, 
e con d’ogni fatta generazioni . Indi partendogli in luoghi e 
in istanze , come si fa con più generi d’ animali , altri ne al- 
logarosntterra , altri in mare, e i più veccjil fra loro gl’ in- 
catenarono giù negli abissi . A quelli poi , che assegnarono al 
cielo, diedero per sopraccapo un che dissero Padre, ma eh' 
era in fatti Padrpnee Tiranno; e di qui la congiura , che con- 
tro di lui macchinato la moglie, il fratello, eia figlia , cui 
egli aveva generata dalla sua testa , per arrestarlo e metterlo 
al ferro , com’ egli medesimo aveva fatto col padre . 

1 1. Queste dottrine credonle meritevoli di gran riprensio- 
ni gli uomini più assennati , e ridono inoltre al sentire , che si 
de’ credere altri di loro essere senza barba e garzoni , altri più 
vecchi e barbuti , altri presidenti dell’ arti ; e questo esser fab- 
bro «quella tessitrice; quale battaglieresco e commilitone 
degli uomini , e quali sonatori di celerà o saettieri . Di più in- 
sorgere sedizioni fra loro e gare a conto degli uomini fino a ve- 
nire non solo scambievolmente zi le mani, ma metter lai , e star 
male per ferite rilevate dagli uomini . La più svergognata però 
di tutte , e ( come no » ) la più indegna si è 1 ’ attribuire pres- 
soché a tutti e Dei e Deesse libidinose concupiscenze e amori 
sfrenati. Poi quegli, che è il più riguardevole e il capo, lo 
stesso lor Padre mira con indifferenza sepolte nel fondo d* una 
prigione o dei mare le misere per lui sedotte ed incinte ; e 
non ha vigore che basti o a salvare i nati di lui , colpa del de- 
stino , cheiltien soggetto, o a veder senza lagrime le lor mor- 
ti -Delle cose son queste , e quell* altre, che loi simigliano i 
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cioè , che con fronre cosi froncata si veggano in ciel dagli 
Dei gli adulterj , che alcuni di essi protestano perfin di por- 
tare invidia a coloro, che furono rei di tal fallo. E in ve- 
rità, che non dovevan far essi , quando il più vecchio e lor 
Re non poteva /renar gli assalci della libidine almen fino a 
tanto, che fosse giunto in istanza . Quegli altri poi , che ser- 
vivano agli uomini , ed or fabbricavano per la paga, or ne pa- 
scevan lè greggi , e quelli che alla maniera de’ malfattori eran 
chiusi in prigioni di ferro ,qual uom di senno non provocarono 
e a sgridarne i ritrovatori e a condannare la matta semplicità 
di chi lo credeva? AJtri finsero negli Dei e paura e spavento 
e rabbia e birbonerie: (e di qual rea passione non imbrat- 
tarono mai la natura e la forma di Dio?) e a* più rinomati 
fra loro indussero le città intere a offrir sagrifizj . Il perchè es- 
se veggonsi strettamente necessitate a crederne altri datori di 
beni , e chiamarne altri liberatori da* mali ; e poi importunano 
questi, come la feccia più niquitosa del mondo, con benefìzj 
e con doni , temendone qualche gran male , se non ne dan loro 
la paga . 

III. Ora qual fu la cagione di stravaganza si grande e di 
tanto fallo contra la Divinità? Io per me son d'avviso, che i 
loro legislatori fin dapprincipio né comprendessero il vero esser 
di Dio , né dispiegassero esattamente quel tanto di cognizio- 
ne, che aver ne poterono; e però altra forma non dessero al 
lor governo ; ma la gettassero tra le cose da non aversi in nion 
conto , dando a* Poeti la libertà d’introdurre quanti più Dei lor 
piaceva soggetti ad ogni passione , e a Retori di concedere con 
lor decreti la cittadinanza a que'tra gli Dei forestieri, che 
lor sembrasse più sproposito. Godettero molto di tal pote- 
re appo i Greci anche i dipintori e gli statuarj, inventandone 
ciascun di perse qualche forma , cui questi stampava nel loto, 
quegli dipignea sulla fella : egli artefici più ammirati hanno 
avorio ed oro, materie a sempre nuove invenzioni .' Quindi fra* 
templi altri giaccionsi in un totale abbandono , altri sonofre- 
quentatissimi e tutto intorno fregiati d* ogni fatta d’ offerte. 
Ciò vuol dire , che quegli Dei , che dapprima sguazzavano ne- 
gli onori, già sono invecchiati; e quelli, eh* ,or trovanti in 
auge, furono, per parlare con più decoro, secondariamente 
lor surrogati „ Ve ne ha altri introdotti di fresco , che go- 
dono culto divino ; onde in danno di quelli, che abbiamo già 
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nominiti , li lasciano i luoghi diserti ; ed altri de’ loro Tem- 
pli rimangono abbandonati , ed altri ne alza novellamente 
ogn* uomo , secondo gli detta il capriccio ; (>9) quando sa- 
rebbe stato mestieri per lo contrario mantenere immutabi- 
le e le opinione spettante all’ Esser Divine) e 1 ' onore, che 
gli ti deve. 

Sentimento de' Greci pili savj intorno alle dette opinioni ; 
e loro provvedimenti per i immutabilità della 
Religione . Gaftighi dati a chi tentò 
di cangiarla . 

CAP. XII. 

D Unqne Apollonio Molone fu nel numero degli stolti e 
de’ ciechi (30). Ma quelli fra’ Greci , che filosofarono 
colla norma del vero, nulla ignorarono delle cose anzidette , 
e seppero molto bene le magre scuse , eh* erano quelle dell’ 
allegorie. Il perché giustamente spregiaron coloro, e unironsi 
seco noi a formare il vero e degno concetto di Dio. Dal quale 
mosso Platone né vuole, che d’ altri poeti s’ammetta pur uno 
nella Repubblica , e onorevolmente licenzia Omero incoronan* 
dolo e spargendolo di profumi , onde colle sue favole non ispe* 

f na nell’ animo altrui la diritta opinione , che vuoisi avere di 
)io . Sopra tutti Platone imito il nostro Legislatore sì in 
niente più inculcare a’ suoi cittadini , che il dover tutte ap- 
prendere parte per parte le leggi , si nel vietare, eh’ egli si 
tramischiassero alla ventura cogli stranieri , e prpvvide ezian- 1 

dio, che la sua Repubblica fosse un composto d’esattissimi 
osservator delle leggi, Al che non pose già mente Apollonio 
Molone, quando ci recò a delitto il nostro non accettar quel- 
la gente , che d’ altre opinioni fosse già imbevuta riguardo a 
Dio, e il non voler noi comunicar con persone, ch’amino di 
. seguire diversa maniera di vita . No , non é questo proprio 

sol- 

(19) Qui pire che egli ripeta il gii detto . Ma sappia il Lettore , che 
quello passo , ove tratta dei templi è flato fupplito in più luoghi om- 
meisi dal primo Interpetre ; onde è facile, che anticamente fi fi» 
intruso nel teflo qualche sentimento , eh’ ora riefee superfluo . , 

[30] Tttipblomtitn parmi si debba leggere non Tttiftmtun , che qui 
non ha temo . 
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soltanto di noi . A tutti é comune , non solo Greci di qualsisia 
condizione, ma ancora i piiù accreditati fra loro .1 Lacedemo- 
ni eziandìo ebber sempre la cura di cacciargli stranieri , e a’Ior 
cittadini non consentirono il viaggiar per lo mondo, antiveden- 
do dover seguirne e nell* un modo e nell* altro danno alle leg- 
gi . Ben dunque potrebbesi per avventura accusare d* indiscre- 
tezza costoro., che non vollero mai concessa a persona la loro 
cittadinanza, né lo stanziar troppo a lungo fra loro, dove noi 
né cerchiamo di ricopiare dalle altrui costumanze , e acco- 
gliam di buon grado coloro , che vogliono participar delle no- 
stre ; il che può valer d’ argomento , cred* io , della nostra 
cortesìa e magnanimità. 

11. Lascio di ragionare piò oltre de* Lacedemoni . Certo, 
come in ciò si portassero gli Ateniesi , la cui città fu creduta 
mai sempre comune a tutti , noi seppe Apollonio ; e non sep- 
pe , che irreparabilmente punirono quanti dissero una paro- 
la anche sola contra i lor Dei . In fatti per qual altra cagione 
mai morì Socrate? Egli certo non diede in mano a'nimlci 
la patria, ne spogliò verun tempio ; ma perchè nuove foggie in- 
trodusse di giuramenti , e diceva , non so se da senno , o 
come vogliono alcuni da burla , ciò suggerirglisi da un co- 
tale suo spirito, fu condannato a ber ìa cicuta e morire; 
incolpandolo inoltre il suo accusatore d* andar egli guastan- 
do la gioventù, perché conducevala a dispregiare i patrii 
statuti e le leggi .Così fu punito Socrate cittadino Atenie- 
se . Ma di Clazomene era Anassagora ; eppure perché con- 
tro l'opinione degli Ateniesi che il sole era un Dio, eidi- 
cevalo un corpo tutto compreso da fuoco, se non fu tratto a 
morte, fu sola mercè delle poche voci, che vi mancarono 
alla sua condanna ; e sulla testa di Diagora Melio poser la 
taglia d* un talento per chi 1 * uccidesse .poiché dicevasi , che 
ne scherniva i misterj . E Protagora , se ncn fuggiva ben pre- 
sto, sarebbe stato attrappsto ed ucciso, perché si credette 
che avesse intorno agli Dei scritta cosa contraria al sentire 
degli Ateniesi. Ma qual maraviglia , eh* essi trattassero di 
tal guisa uomini tanto accreditati se non perdonaronla nep- 
pure alle donne ? Uccisero una certa sacerdotessa , perché 
accusata da non so chi , d’ introdurre segretamente Dei fo- 
ra st ieri , cosa appo lor proibita con legge , e con pena di mor- 
te a chiunque tramette un Dio forastiero. Orchi avea co- 
lai 
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tal legge, converrà dire, che non tenesse per Dei quei d* al- 
trui ; altramente non avrebbe invidiato a se stesso il be- 
ne d’ averne di piò. Quindi le cose degli Ateniesi andarono 
bene . « « 

III. Gii Scici poi, che dilettansi nel versare uman san- 
gue, e per poco non son somiglianti alle fiere , pur credono 
di dover conservare le loro usanze ; e|ad Anacarsi tanto am- 
mirato da* Greci pel suo sapere, tornato che fu appo loro, 
miseria vita, perchè corse voce, che ci veniva ripieno di 
riti grecheschi . Presso àncora i Persiani se ne trovano per la 
cagione medesima giustiziati non pochi . Ma forse il nostro 
Apollonio le leggi approvava de’ Persiani , e ammiravagli 
assai, perché a* Greci fu vantaggiosa la lor fortezza e l’una- 
nime sentimento, che avevano degli Dei: questo nell’ ab- 
bruciarne che fecero i templi; e quella nell’ aver pressoché 
fatta schiava la Grecia . Quindici si fece imitatore di tat- 
ti i costumi persiani , oltraggiando le donne altrui, e ca- 
strando! figliuoli, ingiuria appo noi divietata sotro pena 
del cuore .benché si facesse a un animale senza ragione; né 
dipartirci da queste leggi potègiammai o il timore de’ Do. 
minanti, o la brama d’imitar quello, che altrove otteneva 
stima ed onore. Né le pruove d’ uomini valorori facemmo 
consistere nel suscitar guerre per ingrandire, ma nel guar- 
dare le leggi . Quindi pazienti a qualunque altro danno, se 
mai avvenga, che alcuno ci stringa a scommuover le leggi, 
alloràsl.che imprendiamo guerre superiori eziandio alle no- 
stre forze , e saldi duriam fino all’ ultimo incontro alle disav- 
venture . Di fatto qual mai ragione potrebbe iudurci a bra- 
mare altre leggi .veggendole non osservate neppure da chi le 
fece? E di verità come non dovevano condannare i Lacede- 
moni quel lor governo incomunicabile e quel disprezzo , che 
avevano perle nozze? E gli Elei e Tebei quell’uso con- 
trario alla natura e cotanto vituperoso de* maschi insieme. 
Mercecché quel tanto, che riputarono già onestissima cosse 
giovevolissima il farlo, noi passan per tale, se non allora, 
che posson dire di non averlo mai fatto . Anzi vi mese hi a- 
no dentro ancor delle leggi, cotantogià autorevoli presso i 
Greci, die consegrarono fin negli Dei questo indegno com- 
mercio . Per la ragione medesima autorizzarono ancor le 
nozze tra fratelli e sorelle germane , allegando cotesto esem- 
pio in giustificazione di tal piaceri illeciti e divietati dalla 
natura . La-* 
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Le pene determinate dagli altri legislatori fomentatriei del 
VÌ%io . 1 Giudei ojfervantijjìmi della lor legge . 

Tutti gli altri cercano d' imitarla . Ri. 

capitolazione di tutta i opera . - 

CAP. XIII. 

I. T Ascio qui di parlar de* gastighi, che i legislatori per 
La la più parte determinarono fin dapprincipio , gastighi 
accordanti tregua a* ribaldi , (come fu il punir gliadulcerj con 
una multa pecuniale • e gli stupri co* inatrimonj ) , e dì 
quelli, che a’ rei d’empietà, s* altri prende a esaminarli, 
somministrano occasion di negare il lor fallo . Mercecchéog- 
gimai la più parte non fa altro studio , che quello di trapassare 
le leggi . Ma non cosi appo noi; appo noi, facciasi puri, che 
spogliati di averi di città , e d‘ ognaltro bene, immortale pe- 
rò si conserva la legge ; néniun Giudeo o può andare si lun- 
go dalla sua patria , o temere si forte un crudo padrone , 
che più di lui non tema la legge . Se dunque mercé dello 
spirito delle leggi noi siamo si ben disposti per esse, con- 
cedano finalmente , esser ottime quelle leggi , che noi abbia- 
mo , Che se essi credono questa nostra ubbidienza prestarsi 
a leggi viziose , di che gastighi non saran essi degni merita- 
mente, che non ne osservano di migliori . Or perciocché il lun- 
go tempo si tiene per saggiator veracissimo d’ogni cosa , que- 
sto io non dubito di citare per testimonio della virtù del no- 
stro Legislatore , e del concetto da lui stabilito intorno all’ es- 
ser Divino ; perciocché essendo già volto un numero d'anni, 
che non ha numero, se coll’età si confronti degli altri le- 
gislatori, vedrassi eh’ egli sorpassali tntti quanti . 

II. Noi abbiamo già dimostrato , che le sue leggi sempre 
più coll’ andare degli anni crearono in cuore a nitri i mor- 
tali emulazion di se stesse. Primi furono in ciò i filosofi del- 
la Grecia , i quali.se miriam le apparenze, osservavano i 
patrii statuti.se i fatti e gl’ insegnamenti lor filosofici , se- 
guitarono le sue pedate, pensando di Dio, come lui, e in- 
segnando al pari di lui la moderazione nel vitto , e la scambie- 
vole società . Ma tanto non basta . Già é gran tempo che tro- 
vasi sparso fra popoli interi un gran desiderio della nostra Re- 
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Iigione; né v’Jia pure una sola , qual ella siasi , città, o del- 
la Giecla ode* Barbari, nè una sola nazione, dove non sia 
già pervenuto il rito del sabbato, che noi festeggiamo lun- 
gi dalle fatiche , e non si osservino oggiraai i digiuni , l 1 ac- 
cendersi delle lampane , e 1* astenersi da molte di quelle 
cose, che a noi è disdetto il mangiare. S’ingegnano poi 
d'imitare 1* unione scambievole , con che viviamo , il nostro 
far parte di quanto abbiamo ad altrui , 1' assiduo nostro ado- 
perarci nell'esercizio dell' arti, e la nostra generosità nel 
sofiVrir per la legge gravi miserie . Ma il più meraviglioso si 
è, che tanto potè una legge niente di per se allettevole sen- 
za I* esca neppur del piacere , e che, come Dio penetra in tut- 
to il mondo, così la legge si è ancor essa diffusa per tutti 
gli uomini. Non negherà fede a’ miei detti chiunque alla pà- 
tria darà un occhiata , o alla stessa sua casa . Conviene adun- 
que o condannare la perversità volontaria di tutti gli uomini , 
se amaron anzi imitare i costumi stranieri e viziosi, che non 
i domestici e virtuosi ; o por fine al livore , con che ci mirano 
gli accusatori . Perciocché noi non facciam cosa che degna 
sia del lorodio, quando onoriamo il nostro Legislatore, e 
diam fede a quanto egli ci ha predicato di Dio: perché seb- 
ben noi medesimi non comprendessimo ilpreggiodi tutte le 
leggi , pure il solo considerare la moltitudine degli imitatori , 
ci avrebbe animati a sentir d’ esse altamente . 

III. Ma un conto esatto e delle leggi e del nostro gover- 
no io l’ Ito dato nell’ opera , che già scrissi delle Antichità; 
equi ne ho fatta menzione per quanto la necessità lo ri- 
chiese , non per vituperare le cose altrui , nè per esaltare le 
nosrre; ma per provare che quanti scrissero contro il giusto 
de’ fatti nostri, s’opposeso svergognatamente alla stessa 
stessissima verità . E certo io credo d’ avere con questo scrc- 
to attese bastevolmente le mie promesse . Conciossiaché ho 
mostrato d’ antichità ben lontana la nostra origine, che gli 
accusatori spacciarono per recentissima; e ne allegammo in 
pruova antichissimi testimoni , che fecero ne’ loro scritti ri- 
cordanza di noi, contro il protestar di coloro , che non ven 
era pur uno . Dicevano ancora , eh* Egizzi furono i nostri an- 
tenati ; e mostrassi , che vennero da altri paesi in Egitto : ag- 
giugnevano bugiardamente , che per infezione di corpo furo- 
no sterminati di là ; e si provò a evidenza, eh' essi torna- 

ro- 
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rono nelle patrie lor terre spontanei e pieni di gagliardia. Ma- 
ledissero , come fosse il fior de’ ribaldi , il nostro legislatore , e 
della sua virtù s’ e veduto date testimonianza dapprima Iddio , 
poscia il tempo • 

IV- Le leggi non ebber bisogno d' un trattato più lun- 
go . Esse di per se si mostraron per quelle che erano ; maestre 
non d’ empietà , ma della pierà più sincera , consigliere non d* 
odio al genere umano , ma di comnnicazione de* propri averi : 
nimiebe dell* ingiustizia , premurose del giusto , disperditrici 
dell* ozio e del lusso , ammaestratrici del come vivere ognuno 
contento del suo ed essere amante della fatica .escludenti le 
guerre mosse dall' avarizia , disponenti altrui al coraggio per 
sostenerle, inevitabili ne* lor gastighi, insuperabili ad ogni 
artifizio d’opposta eloquenza , e ogni giorno più rinforzantisi 
coll* esecuzione ; esecuzione da noi renduta sempre più chia- 
ra , che non da’ libri . II perché io non dubito I* affermare co- 
raggiosamente , del buono e del meglio . che trovasi presso 
gli altri, noi essere stari gli autori. In fatti v* ha di più bel- 
lo d’ una Religione inviolabile? Che di più giusto dell* ubbi- 
dienza alle leggi? Che di più vantaggioso dell’unione scam- 
bievole ,e del non marsepararsi per traversia , nè mai soper- 
chiarsi rivoltosamente per prosperità? anzi per lo contrario 
spregiare la morte in guerra , e in pace attendere all’ arti o al- 
la coltura delle campagne , ed essere persuasi , che Dio miran- 
do ogni cosa tutto governi, e sia dappertutto? Se tali cose 
presso altre genti furono o scritte prima o meglio osservate noi 
re sappiam loro grado , come a maestri . Che se tutti sanno , 
che vengono praticate da noi piuchè da altri , e s’ è già dimo- 
strato esser nostro il primo lor trovamento, sbbiansi per 
ismenriti gli Apioni , i Moloni , e quant* altri si piacciono di 
menzogne , e di villanie. A te intento ,o Epafrodito, che sei 
smentissimo della verità , e per te a quant’ altri bramassero 
mai , come te, di sapere la nostra origine, scritto sia questo H- 
bro e l’altro, che gii va innanzi. 
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DE’ MACCABEI 

OSSIA 

DEL DOMINIO DELLA RAGIONE . 

LIBRO UNICO 

* 

PROEMIO 

X9 Vendo io a trattare un argomento assai filosofi- 
fi co, cioè se una(i) pia e diritta ragione sia di 
fessi» per se stessa Signora delle passioni, io vi consi- 
glio sul bel principio, che ben attento a questa disputa pre- 
stiate l’orecchio; tra perchè il suo contenuto è di necessità, die 
lo sappia ogn' uomo , e perche è materia della più fina virtù, 
lo dico questo , perché comprende le Iodi della prudenza quan- 
do dimostrisi veramente, che la ragione tiene soggette a seie 
passioni nimiche della temperanza, la ghiottornia voglio dire, 
e la cupidigia ; e non ciò solo, ma comparisca eziandio Si- 
gnora di quelle, cheoppongonsi alla giustizia , com’èla fur- 
fanteria , e di quelle infine , che impediscono la fortezza , 1* ira 

cioè , 

Questa voce di pia modra che il fine del nofiro Autore si è il 
provare, che la ragione non di per setola , ma soltenuta dalla pietà, 
ofsia dalla Religione è Signora delle passioni . Ma « e i liberi o fia li- 
bertini pensatori moderni volessero aprire gli occhi Javvero , e certi- 
ficarli , che la ragione umana abbandonata a se stessa, e priva di aiuti 
superiori non può conseguire la vera onestà , baderebbe, che ti fermas- 
sero nella privata sperieata di ciò , che accade in I or foli . Ma per ciò 
appunto fodengono qued'afsurda opinione, perchè accada in lor quel- 
lo , che non ucciderebbe, se toftenefsero la conosciuta in qualche lu- 
cido intervallo da loro , e sempre dagli uomini di buon senno per ve- 
race . . . 



B E 


— Bigitized by GoogLc 


DEI MACCABEI LIBRO UNICO . 45 

cioè 1 la paura , e il dolore . Ma , s‘ egli é vero , dirà qui for- 
se taluno, che la ragione domina le passioni, ond' é, che non si- 

f ni. regga, la smemnragine el’ ignoranza*? Ridicola obbiezione . 

erciocché la ragione non sottomette lestie passioni , ma quel- 
le , che oppongonsi alla giustizia, alla fortezza, alla tem- 
peranza, e ciò non in modo da disertarle e distruggerle , ma 
da non doversi dar loro per vinta. Molti pertanto e d'altra 
fatta argomenti io avrei per mostrarvi, come delle passioni 
sia la ragione assoluta Signora: ma con molra piò forza ot- 
terrò il mio fine , traendone da Eleazaro, da' sette Fratelli, 
e dalla lor Madre le pruove . Tutti qnesti col disprezzare che 
fecero per le leggi di Dio i tormenti fino alla morte , e coll'antl- 
porre la Religione alla vita, mostrarono, che la ragione ha 
un alto dominio sulle passioni. Equi cadrebbomi in concio 
di fare un elogio alla generosità di questi uomini , che a quel 
tempo morirono insiem colla Madre per la virtù; e al mede- 
simo fempo io li feliciterei degli onori che n' acquistarono 
Conciossiaché ammiratala lor fermezza e costanza non. pure 
da tutto il mondo, ma fin dagli stessi tormentatori, essi eb- 
bero il merito dello sciorsi , che allora fece la persecuzione 
tirannica contro la nostra gente, vinto colla lor sofferenza in 
maniera il Tiranno , che, la loro mercé, né fa libera affatto 
lapatrìa; ma egli sarammi lecito , dopo dato alla materia ' 
quel cominciamento , che sempre soglio , subito entrar nel 
quesito ; e poi volgerommi a parlare di loro , dando di tutto la 
gloria al sapientissimo Iddio . 

Si diffinìsce , che fia ragione , che ila sapienza. Quali 
siano e parti costitutive di qutfta , e quai le pajjioni 
contrarie . La ragione guidata dalla legge 
le vince, il che confermasi con 
tjemp j . 

C A P. I. 

I. Erchiamo adunque , se la ragione sia assoluta Signora 
delle passioni: e diffiniamo primieramente, che sia 
ragione, che passione, e di quante fatte passioni vi siano, 
e se a tutte queste la ragione dia legge. Ragione adunque 
altro non é, che la mente , la quale scorta dal diritto ancipo- 

ne 
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ne a ogni cosa il vivere giusta le regole della sapienza; eia 
sapienza è una cognizione delle divine cose ed ornane, e del 
perché di ciascuna : quindi essa consiste nel magistero della 
legge, del quale noi apprendiamo le cose divine religiosa- 
mente, e utilmente le umane . Le dori costitutive della sa- 
pienza son quattro, prudenza , giustizia, fortezza, e tem- 
peranza. Laprincipale tra tutte si èia prudenza, per cui la 
ragione tiene a regola le passioni . i generi poi più universa* 
li delle passioni son due , piacere, e dolore; ed entrambi ap- 
partengono e al corpo e all 1 anima . Molti sono gli annessi e 
connessi delle passioni perciò, che riguarda il piacere non 
men che il dolore . Innanzi al piacere va il desiderio, dietro 
gli vien l’allegrezza. Forier del dolore si èia paura .seguace 
la malinconia. L* ira é una passione comune al piacere, e al 
dolore , quando altri s’ avvede che n’é compreso . Nel piace- 
re poi si nasconde una rea afferzione , che è delle passion tut- 
te la più girevole e varia . Nell’ anima ella è arroganza , ava- 
rizia , ambizione, garosità CO» invidia; nel corpo lec- 
coneria , diluvio , e spilorcerìa nel mangiare. Essendo adun- 
que il piaceree il dolore come due piante del corpo e dell’ ani- 
mo , molti sono i rampolli , che di lor nascono ; cui la ragio- 
ne universale coltivatrice di tutti a un per uno nettando, è 
brucando, raddrizzando, e innaffiando, e qud e là trapian- 
tando in tutte le forme, la boscaglia addimestica delle abi- 
tudini e delle passioni. Perciocché la ragione delle virtù à 
condottiera , e delle passioni é Signora . Veggasi adunque in 
primo luogo da ciò, che s’oppone alla temperanza , se la ra- 
gione ha untotale dominio sulle passioni. La temperanza è 
un raffrenamento degli appetiti! spirituali gli altri, gli altri 
corporei; e di questi e di quelli si mostra che la ragione é Si- 
gnora* E in verità. Donde avviene egli mai, che sentendo- 
ci spinti verso cibi vietati ci dilunghiamo da que’ piaceri, 
ch’indi ci proverebbero? Non è egli, perché la ragione do- 
minagli appetiti? Incerto son di parere, eli* presi dal desi- 
derio di mangiar pesci, volatili, quadrupedi , ed'ogn’altra 
fatta animali disdettici dalla legge noi cene asteniamo per 
forza della ragione . Perciocché le pendenze degli appetiti 

ven- 

[i] Mi fia lecito coniar di pianta questa parola -, perché non troro 
altra più atta a (piegar la passione , per cui altri è garofo ,.e amaste di 
litigare e piatire. 
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vengono ripiegate in se stesse e tenute a segno da un* anima 
temperante, e i movimenti del corpo repressi tutti dalla ra- 
gione . 

II. Ma qual maraviglia» Se i desiderj dell’animo per 
un vago oggetto rimangono senza forza. Perciò vien lodato , 
il casto Giuseppe, che colla ragione e il consiglio vinse il di- 
letto : perciocché giovine , com’egli era, e in età inclinatis- 
sima verso i piaceri , colla ragione ammorzò il fuoco delle pas. 
sioni . Non soio però la ragione rintuzza il pungolo all' amor 
del piacere; ma chiaramente dimostrasi, ch'ella è Signora 
d’ogn’ altro appetito . Dice la legge ,, non desiderare la don- 
„ na del tuo prossimo „ . Or , se la legge c’ impone di non de- 
siderare , molto più ella deve rendere noi capaci , che la ra- 
gione può sottomettere gli appetiti, come fa appunto delle 
passioni opponentisi alla giustizia. Infatti , onde é mai che 
uno spilorcio, un ghiottone , e un cioncatore cangia stile se 
non é vero, che 1? ragione è Signora delle passioni? Tosto 
che dunque altri vive secondo la legge , sia pur egli quanto 
si voglia avido del denajo , fa forza a sestesso e al suo vizio , 
prestando , a chi ne ha bisogno , senza usura , a’ crediti 
perle prestanze rinunziando nell’ anno del Giubileo; etut- 
roché sia uomo tenace e sottile, pur dalla legge unita col- 
la ragione è domato , né spigola le sue campagne , né ra- 
spolla le viti . D’ alrronde ancora si può comprendere co- 
me sia vero , che la ragione é Signora delle passioni ; 
perchè la legge governa la benivoglienza verso de’ genito- 
ri col non tradire per cagion loro i doveri della virtù; assog- 
getta 1* amor perla moglie collo sgridarla , se non osserva la 
legge; signoreggia l' amor pe’ figlinoli , col eastigarli , seson 
caparbj ; regge infine la comunicazion vicemfevole fra gli ami- 
ci col riprenderli , se son ribaldi . Nè vi sembri già questa una 
stravaganza ; quando può la ragione , mediante la legge , sot- 
tomettere ancora la nimicizia , non ricidendo le piante dime- 
stiche de’ nimici , serbando il perduro da loro non perse, ma 
per ritornarlo a’ padroni , e rialzando da terra le cose loro ca- 
dute . Anche delle passioni le più violente dimostrasi la ragio- 
ne dominatrice , dell’ ambizione vo* dire, della vanagloria , 
dell'arroganza, della milanteria , e dell’ invidia. Percioc- 
ché un’ anima temperante col volgere che fa in bene tutteque- 
ste passioni malnate le scuote da se , e le sforza ad andarse- 
ne, 
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ne , come fa ancora coli' ira ; della quale altresì é padrona • Fu 
irato, egli e vero, Mosé contro Datane Abiron; non però 
fece cosa contr’ essi , che movesse ad ira , ma colla ragione dia 
legge all* ira. Perciocché, come dissi, un'anima temperante 
ben ha , onde vincere le passioni , portandole in parte ad og- 
getti migliori , e in parte spegnendole . Di fatti come mai l' 
avvedutissimo nostro Progenitore Giacobbe rampogna i due fi- 
gli Simeone e Levi , che uccisero alla disperata la nazion tuta 
ta de' Sichimiti , dicendo ,, esecrabile sia la lor collera ,,? Se 
la ragione prevaler non potesse contro lo sdegno , non avrebbe 
parlato cosi. E in vero , quando Iddio diede 1* essere all'uo- 
mo, e lo fornì di ragione e di libertà , nestògli allora nell'ani- 
mo le abitudini e le passioni , ev’ intronizzò per reina degl’ 
interni sensorj la mente . A questa diede la legge , secondo la 
quale amministrando il governo avrebbe regnato con sobrietà, 
con giustizia , con bontà, con fortezza . Come dunque, dirà 
taluno, se é vero , che la ragione ha dominio sulle passioni, 
non vince ancora la smemoraggine e l’ ignoranza? (j) Discorso 
veramente ridicolo . Perciocché la ragione non é Signora delle 
passionisue proprie , ma di quelle del corpo . Verbigrazia noi* 
può nessuno sbarbare la cupidigia , ma ben può la ragione ot- 
tenere di non essete fatta schiava della cupidigia. Nessuno 
può dal nosrr’ animo sbarbar l’ia, ma ben può la ragione aiu- 
tarlo , perchè non sia schiavo dell’ ira . Nessun può sbarbare 
quella prudenza che abbiamo al male ; ma ben può la ragione 
porger soccorso , perchè non pieghiamo il collo sotto il suo gio- 
go; mercecchè la ragione non e la distruggitrice delle passio- 
ni , mala combattitrice; il che meglio e piò chiaramente si 
comprenderà dall* esempio , che ne abbiamo del Re Davide si- 
tibondo. Avendo egli, perquanto fu lungo il di , combattuto 
contro straniera nazione, e fattane col suo esercito grande stra- 
ge , venuta finalmente la sera , sudato e stanco si ritirò nel suo 
regai padiglione ; d' intorno al quale aveva il suo campo P ar- 
mata de nostri maggiori . Già tutti gli altri non pensavano piò. 
che a cenare . Ma il Re spasimante , com’era, di sete, ben- 
ché colà avesse fontane a devizia , pur non sapeva spegner con 
quelle l’ interna arsura ; ma una non so qual voglia mal consi- 
gliata volgendogli tutti i pensieri ad un’ acqua , che si trovava 

. . pres- 

CjJ Lo hi detto nel proemio. 
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presso i nimici , lo riardeva e spossandolo l’abbruciava. Or 
mentre le guardie reali sentivano compassione della sua sete , 
tregiovinotti, soldati di gran valore, venerata la brama del 
Re , si vestirò di tutte lor armi , e pigliata uoa brocca valicaro- 
no le trincee de' nimici, e fuggiti all’ occhio delle sentinelle 
psssaron oltre cercando per tutto il campo nimico quell’ acqua, 
e rinvenutane la sorgente , recarone con bravura al Re ; il qua- 
le tuttoché si morisse di sete , pure pensò seco stesso , che di 
troppo grande pericolo alla sua vita sarebbe stata una bevanda 
avuta a prezzo di sangue ; onde contrapponendo al desio la ra- 
gione fece a Dio un sagrifizio di quella bevanda £4) ; percioc- 
ché un’ anima temperante , come diceva , può vincere tutti gl! 
sforzi delle passioni , spegnere tutto il fuoco della concupiscen- 
za, superare! più eccessivi dolori del corpo , e colla dirittura 
della ragione sprezzare tutte le prepotenze delle passioni . Ma 
già il tempo ne chiama a mostrare col fatto ciò , che finora ab- 
biamo considerato intorno alla ragion temperante . 

Divo^ìon di Stleuco per li Giudei . Simone nimico 
d' Onia tradisce la patria e il Tempio . Sagri 
tesori ajfaliti , e gastigo all' afjalitare . 

CAP. II. 

I. |\/T Entre i nostri maggiori mercé dell’ ottimo loro reJ 
IVI golamento godevano d’ una pace profonda , e traeva- 
no lieti i lor giorni fino ad aver da Seleuco Nicànore (5) 
Re dell’Asia una determinata quantità di denaio pe’lorsa- 
Giuseppe Flav. T.V* G gri- 

C4J Gran frange , e gran giunte , che fa l’ Autore di quello libro alla 
femplice e più rilìretta narrazione , che ne fa la Scrittura . Vedi lib. 2. 
de’ Re c. v. ij. 14. 15. 16. 17. £ fe P Autore di quell’ operetta è 
Giufeppe Flavio , egli fembra dimentico di ciò , che ha acritto nel lib. 
7. dell’ Ant. cap. 10. $. ij. 

[j] Non NicaBore , che fu il primo diqoeflo nomee il primo Re dell’ 
Siria dopo Alessandro Magno, ma fu Seleuco Filopatore , ovver Soterc il 
quarto di quello nome, sello Re della Siria dopo Seleuco , e padre di 
Antioco Epifane . Io però dubito assai, che non debbasi in luogo di 
Seleuco Nicànore suilituire Antioco il Grande, le cui coutribuzioni 
pc’ sacrifizj fi leggono nell’ Anticb. lib. 12. cap. j. parag. j. molto più, 
«keil predetto Antioco padre fu del Seleuco Filopatore, che Ipedl 
Eliodoro. 
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pregi gli Ebrei (y), che orando per lui gli reodesser propi. 
zio i* esercito celestiale .Mosso da tali parole il Pontefice 
Onia.il qual d* altra parte temeva non forse Seleuco pen- 
sasse , che per insidie d'uomini, non pergasrigo di-Diofos* 
se stato ucciso Apollonio , fece orazione per lui : e Apol- 
lonio salvato fnor d* ogni sua speranza parti con animo di 
raccontar 1* avvenutogli al Re . 

Antioco Epìfant succeduto a Sciuco . Empietà di Giasone 
intruso nel Pontificato . Persecuzione d' Antioco , e 
sue conseguenze . Eleazaro é condotto al 
tribunale. Parlata. d‘ Antioco a 
lui , e di lui ad Antioco . 

CAP. III. 

I. JVT 0fto Selenc0 * gl' succede nel Regno Antioco Epl- 
iVl fané suo figliuolo (io), uom feroce e superbo; il 
quale deposto Onia dal Pontificato vi pose in suo luogo Gia- 
sone di lui fratello obbligatosi a dargli in mercede del grado , 
se gliel concedeva, tremila Qi i) secento sessanta talenti an- 
novali ; e Antioco consentigli , che fosse sommo Pontefice e 
Capo della nazione . Costui governò la nazione assai male, 
e dal suo bnono stato precipitolla in tutte le scelleratezze; 
talchi non solo fin dentro la Cittadella della nostra patria 
piantossi un ginnasio, ma ancor fu distrutta ogni cura del 
Tempio. Del che sdegnata la Giustizia divina renderte loro 
nimico lo stesso Antioco. Perciocché mentr' egli era in at- 
tuai guerra con Tolomeo nell'Egitto, udito, che corsa vo- 
ce della sua morte, alcuni in Gerusalemme ne fecero som- 
ma festa , inconranente si gettò sopra loro; e messi che gli 
ebbe a sacco , mandò pubblicar questo bando „ che quanti 
i, si troverebbono osservatori delle patrie lor leggi , perde. 

G 2 ,, reb. 

[9] Egli non era pii i" fe flefio ; non fu egli che pregò gli Ebrei, 
ma gli amici di lui , che pregarono Onia . Ved. a. Mac. cap. j. v. 23. 

[10] Non figliuolo, ma fratei di Seleuco, e figliuolo d’ Antioco il 
Grande .come lo stello Giuseppe Flavio ce! lasciò icriato nel 12. dell' 
Ant.cap. 6 . parag. JJ. verso il fine . 

C »0 590 in tutto furo i talenti promersi al Re da Giajone . Ved. 
dellib. aopracc. dei Mac. cap. 4. v. ìi. 5. 
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„ rebbono tra isupplizjla vita Ma perciocché non gl! ven- 
ne fatto pervia di bandi di trovar modo da mettere ai nien- 
te l’ottimo regolamento della nazione, anzi vedeva tornare 
indarno tutte le-sue minacce e giustizie , fino ad essere anco- 
ra le donne , perchè circoncidevano i lor bambini , insieme 
co' fanciulletti precipitate dall’alto, tuttoché prevedessero 
tale sciagura , poiché dunque i suoi bandi non erano avuti 
in niun comodai popolo, egli stesso in persona per via di 
tormenti astrignevagli a un per uno coll’ assaggiare vivande 
interdette a rinnegare il Giudaismo. 

II. Seduto adunque co’ suoi consiglieri il tiranno Antio- 
co in un alto luogo, e cinto per tutto inrorno dalle sue trup- 
pe in armi , ordinò alle guardie, che gli traessero innanzi 
a nn per uno gli Ebrei , e sforzassergli ad assaggiare carni 
porcine, ed altre immolate in onore degl’ idoli . Se v’ era fra 
loro, chi non volesse lordarsi contai vivanda, fosse arrota- 
to ed ucciso. Fra i molti adunque del popolo , che fur coli 
strascinati , un ven’ ebbe di nome Eleazaro, Sacerdote dina- 
scita, gran savio in legge , innoltrato negli anni , e a molti , 
che stavano intorno al tiranno, per l’età sua assai noto, 
Antioco, poiché l’ebbe visto, parlò cosi. ,. Io, anziché dia 
„ principio a straziarti , o vecchio , ti dò per consiglio, che 
„ col gustare un poco di carne porcina provvegga al tuo 
„ scampo. Io portorispetto alla tua età, e alla tua canizie , 
„ cui benché sia tanto tempo che porti con reco, non par- 
„ mi chefacci senno a seguire la superstizion de’ Giudei . In 
,, fatti, perché mai abborrisci un mangiare così squisito, 
» com’ é questo animale, che é pur donatoci dalla natura? 
,, Ella par certo una cosa da forsennati non goder d’ un pia- 
„ cere, che non ha seco macchia, e da ingrati sdegnare i 
,, favori della natura. Tu però a me sembri il piò stolto di 
„ tutti, se oltre le tue ridicole opinioni intorno alla veri- 
„ tà avrai anche pel tuo supplizio in non cale la mia perso- 
li na . Non fia dunque mai, eh’ apri gli occhi dormigliosi 
,, a vedere l’ inutile filosofia , ch’é la vostra, e scuota da te 
una volta le ciance delle tue fantasie, e ripigliati pensie- 
», ri piò degni dell’età tua allo studio ti volga d'uu ve- 
„ ro , che ti sia vantaggioso, e venerate le mie cortesi 
„ piofferte , ti muova a pietà della tua vecchiezza ? Percioc- 
,, chè io vorrei fossi cerco, che se v’ba eziandìo qualche 

Nu- 
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Nume , a cui caglia di questa vostra Religione ; egli ti 
„ perdonerà senza dubbio ogni fallo , che contro adessacom- 
n metta per necessità». 

1 1 1. Mentre cosi il Tiranno lo confortava al mangiare 
vietato , Eleazaro chiese licenza di dire ; e ottenutala comi», 
ciò in tal maniera il suo parlamento. » Noi , o Antioco, 
„ persuasi di governarci con una legge divina crediamo , non 
‘.abbiavi necessità per violenta e sforzevole eh' ella sia .che 
,, ci possa condurre a violare la nostra legge . Quindi noi sia- 
„ mo fermi di non trasgredirla. E in fatti, se veramente 
,, non fosse la nostra legge, come tu avvisi , divina, eppu- 
,, re noi la tenessimo per tale, non sarebbe già a noi lecito 
,, in questo caso di render vana la religiosa nostra opinio- 
„ ne . Dunque non darti a credere , che sia un peccato da 
,, nulla quel, che faremmo mangiando di cibi immondi . Con- 
», ciossiachè il contraffate alla legge, sia in picclole cose, 
„ sia in grandi, è tuttuno, mentre e peli* un caso e nell’ al- 
„ tro si dispregia egualmente la legge C 12 )- Tu schernisci 
„ la nostra Filosofia , come se il nostro vivere in essa non 
,, fosse conforme alla diritta ragione. Ella ne insegna la tem- 
„ .peranza , e in maniera, da soggettare tutti i piaceri e tuc- 
„ te le cupidigie. Ella ne esercita nella fortezza, e in ma- 
„ niera da sostener di buon grado qualunque fatica . Ella 
,, ne addestra nella giustizia e pietà, e in maniera da onora» 
,, re grandiosamente quel Dio , eh’ é solo . Perciò non fia mai , 
„ che gustiamo vivande impure; conciossiachè essendo noi 
„ certi per fede, che questa legge fu stabilita da Dio ,sap- 
,, piamo altresì , che il suo Autore si adatta alla nostra na- 
„ tura. Quindi il creatore del mondo consenti si mangiasse- 
„ ro quelle cose, che all’ anime nostre sarebbero convenien- 
,, ti, e divietò quelle , che lor sarebbon contrarie. Egli è 

,, dun- 

Non intende con questo il noflro fcrittore di mettere in bocca 
ad Eleazaro la biflorta mafsima degli Stoici , che tutti i peccati fien pa- 
ri ; ma vuol dire , che la trafgretsion della legge in cosa comandata sub 
grevi, ancorché sembri cofa leggiera e di poco rilievo , è sempre pec- 
cato grave; ovvero che 1 ’ uomo , quando trovati in circostanza , che 
la trasgressione anche piccola della legge o inchiuda in fe flessa undi- 
apregio formai della legge , o fi debba interpretare per tale, allora è 
«empre traig'rijsion grave in riguardo o del formale dispregio, ovver 
dello fraudalo , che 1 ’ accompagna . 
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,, dunque un procedere da Tiranno il volere costrignercC 
,, non pur a violare la legge, ma ancora a mangiare , per 
,, poi far le risa di questo nostro impuro e odiosissimo man- 
,, giamento . Ma no che di questo riso non riderai no tu a 
„ mie spese. Io giuro pe' sagri giuramenti, con che s’ob- 
„ bligarono i Padri nostri a osservare la legge , no , ezian- 
„ dìo se mi cacciassi gli occhi di fronte , o mi struggessi 
„ le viscere in corpo. Non sono già io così vecchio, nè son 
„ tanto vile , che per riguardo della pietà non ringiovani- 
„ scarni la ragione . Apprestami pure incontro le ruote , sof- 
„ fia pare più forte nel fuoco. Non sento no io tanta pie- 
„ tà della mia vecchiaja , che per amor d'essa io voglia tra- 
,, dire la legge. No non fia inai, ch'io t’inganni, o legge 
,, maestra mia, nè re rinneghi, dolcissima continenza, né 
„ faccia a te disonore, o dirirra ragione, nè a te rinunzj , 
„ o Sacerdozio onorando, o scienza venerabile della legge. 
„ Né tu , o bocca, lorderai la mia grave vecchiaja, nè gli 
„ anni trascorsi in un’osservanza continova delle leggi . Pu- 
,, ro acconrannomi i miei maggiori , non atterrito a' tormenti 
„ che darmi dovevi fino a morirne . Sì la farai da quell’ 
,, empio Tiranno, che sei: ma non otterrai nè con fatti né 
,, con parole signorìa su pensieri , che io nutro in difesa 
„ della pietà,,. 

Eleazaro è mejfo ai tormenti . Sua caftan ja nel sostenerli . 

Moribondo rivolge le sue parole a Dio . Dalla sua 
coflanya /ipruovail dominio della ragione 
sulle pajjioni . Elogio delle sue virtù , 

CAP. IV. 

I. /~\Uesta fa la risposta , eh’ ei diede all’ esortazion det 
V ^ Tiranno. Allora i carnefici fattisi a lui d’intorno 
strascinanlo con dispietate maniere a* tormenti. E in prima 
spogliarono il santo vecchio, eh’ era adorno abbastanza de- 
gli abiti delle virtù: poscia legategli quinci e quindi le brac- 
cia alia vita si lo battevano con flagelli , gridando intanto 
da altra parte un banditore ,, ubbidisci ai voleri del Re,,. 
Ma Eleazaro uomo di spiriti veramente magnanimi e gene* 
rosi, come se i suoi tormenti fossero un sogno, non vaciU 
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lava neppure un tantino; ma levati alto gli occhi al cielo 
eentivasi lacerar da' flagelli le carni il buon vecchio, e gron- 
dava pertutro sangue, ed aveva piagati già i fianchi . Ca- 
duto sul pavimento, perché la persona più non reggevagli 
a qne’ dolori, pur manteneva diritta e inflessibile la ragio- 
ne . Ma un non so chi di que* crudi carnefici vibrandogli spes- 
si calci nel ventre lo tempestava, perché si rialzasse dalla 
caduta . Percosso in tal modo il buon vecchio solfrivasi le 
sue pene, non si curava del doloroso suo stato; reggeva 
costante all'orrida carnifìcina, e come un vaiente atleta, 
vinceva i suoi stessi tormentatori. Tutto, com’era, molle 
di sudore nel volto e oppresso dal troppo affollar del respi- 
ro , pur era di gran maraviglia agli stessi carnefici col suo 
coraggio . Quindi alcuni sospinti o da compassione di lui 
medesimo, o da sentimento delle sue pene .perché lor con- 
giunto , o da maraviglia di tanta fermezza , fattiglisi ap- 
presso, (ed erano della corte del Reagii dissero:,, a che 
•, ti precipiti tu da te sresso cosi alla cieca , oEleazaro.in 
„ queste miserie? Noi recheremti noi stessi davanti carni 
i, porcine allesso , e tu fa sembiante di assaggiarle , e ti 
,, salva,,. Ma egli, quasi da tal consiglio si sentisse più 
amaramente straziato, gridò dicendo ..Cessi Iddio, che noi 
,, discendenti d’Àbramo usciam tanto di senno a noi stessi, 
n da fingere per debolezza di cuore un’ azione , che sia in- 
,. degna di noi. Ben sarebbe cosa da mentecatto , dopo me- 
„ nati fino all'estrema vecchiaia i suoi giorni tutti a nor- 
,, ma del vero, e mantenuta dirittamente incorrotta la prò* 
„ pria fama, cangiarsi in quest’ ora, e presentare in noi stes- 
„ si un modello a’ giovani d'empietà, fino ad essere loro 
esempio d’ un illecito mangiamento . Ben sarebbe degno 
» di vitupero il misero avanzo, che rimane di vita , e bene 
„ meriterebbe per tal viltà , che fosse deriso da tutti : e 
„ noi dal Tiranno saremmo a ragione sprezzati .come codar» 
„ di , e non sostenenti fino alla morte la nostra legge di vi— 
„ na. Perciò voi medesimi, o discendenti d’Àbramo, mo- 
,, rite da forti per la virtù ; e voi , o ministri reali , a che 
„ più indugiate?,. Vedutolo adunque d* un animo tanto su- 
periore a' suoi malj, e niente mosso alla lor compassione 
appressarono al fuoco; dove per mezzodì dolorosi stromen- 
ti cacciaronlo ad abbruciare , e alle nari msavangli sughi 
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d’odor pestilente. Or egli arso già fino all’ ossa e in un pun- 
to di render lo spirito, levati a Dio gli occhi , disse . Iti 
sai o Dio, che mi rouojo per amor della legge, quando 
era in mia mano sottrarmi al tormento del fuoco. Deh 
tu sii propizio alla tua nazione , e pago di quesca raor- 
” te eh’ io t’ offro per essa , fa , che il mio sangue le torni 
*’ in espiazione , e in vece delle lor vite prenditi questa 
, mia,,. Cosi detto il sant’ uomo generosamente morì fra 
tormenti , e colla ragione unita alle legge resistè fino ali’ 
ultimo de’ supplizi . Dunque è fuori di controversia , che una 
pia ragione ha dominio sulle passioni • Perciocché se Signo- 
re fossero queste della ragione, io certo renderei loro testi, 
monianza di tal potere; ma poiché la ragione ha riportata 
vittoria sulle passioni , a lei giustamente attribuiamo 1 au- 
torità del comando . E ben è dovere , che noi confessiamo 
esser proprio della ragione l’impero, qaandoella riman vin- 
citrice delle molestie al di fuori. 11 pensare altrimente sa- 
rebbe cosa ridicola . Non solo però io dimostro , che la ra- 
gione fu superiore alle cose moleste , ma eziandìo eh ella 
vince le dilettevoli e ad esse non si soggetra . 

II. Perciocché la ragione del nostro antenato Eleazaro, a gui- 
sa d’ un avveduto piloto , mentre reggeva nel pelago delle pas- 
sioni ianave della pietà dalle minacce trabalzata qua e la del 
tiranno , ed oppressa da' marosi terribili de’ tormenti , non voi- 
se altrove giammai il timone della pietà t finoatianto che al 
porto non afferrò d’ un immortale vittoria . Non cosi resistette 
assediata città giammai al molto e sempre vario batteria degli 
ordigni, come l’ animo celestiale del santo vecchio mandato 
da’ crudiscempje tormenti a fuoco e fiamma vinse per opera 
della ragione levatasi in difesa della pietà gli assediami ; mer- 
cecché il nostro padre Eleazaro, opposto alle ondate furiose 
delle passioni il suo cuore quasi uno scoglio duro e ronchioso , 
le spezzò e le infranse . O Sacerdote degnissimo del Sacerdo- 
zio , tu non lordasti i sagri tuoi denti , né avvilisti a ricevere 
cibi impuri il tuo ventre solito a contenerne sol di onorevoli a 
Dio ! O anima uniforme alla legge , o saggio esecutore della 
parola divina ! Tali appunto esser debbono i Sacerdoti , e col 
proprio sangue e con sndor generoso difendere fra i tormenti la 
legge fino alla morte . Tu , Padre , colla tua sofferenza ratifica- 
si! gloriosamente l’ ottima nostra legislazione , e co’ tuoi detti 
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Illustrasti . non distruggesti la santità , e co’fatti ottenesti cre- 
denza a precetti d’ una divina Filosofia . O vecchio pii valido 
che i tormenti ,e pii vivo che ’1 fuoco ,o Re massimo delle pas- 
sioni EleazarolPerche sicome il Padre Aronne correndo col suo 
turibile in mano per entro il fuoco sterminatore della nazione 
superò 1* Angelo incendiare ; cosi il suo discendente Eleazaro 
strutto e consunto dal fuoco non abbandonò la ragione; e che i 
pii mirabile , vecchio com' era , con ornai spento il vigore del. 
la persona, con viete indosso le carni, co’ nervi stanchi rin- 
giòveni nello spirito mercé la ragione . O beata vecchiaia , o 
augusta canizie, o vita santissima , a cu i dié compimento col 
suo fedele sigillo la morte ! Ora se un uomo vecchio per la pie- 
tà non fé* caso de' piò atroci tormenti fino a morirne , non può 
negarsi alla pia ragione l’ impero delle passioni . Ma , dirà for- 
se taluno , non tutti soinmettono a se le passioni, perchè non 
tutti sono forniti d’ una ragione prudente. Si, ma quanti dan- 
nosi alla pietà, s’ingegnano a tutta prova di fare acquisto d’ 
una ragione prudente ; ed essi soli hanno forze da sottomette- 
re le passioni del corpo . Non v’ ha dunque per parte d’ una fiac- 
ca ragione prova in contrario , che vaglia . Oi fatto , chi fia co- 
lui , che religiosamente filosofando secondo tutte le regole del- 
la Filosofia , e ferino tenendosi colla sua fede in Dio , e persua- 
so , che il sostenere qualunque travaglio per la virti è una ve- 
ra felicità , non si metta sotto de’ piedi per 1’ onore di Dio le 
passioni : stantechè il solo uomsaggioed é prode e signoreggia 
le sue passioni . 

Il Tiranno comanda , cht fi cofiringano , altri Ebrei a gufiate 
le carni vietate . Gli eoa tratti innanzi i sette 
Fratelli colla! or Madre . Il Tiranno 
gli esorta a ubbidire . Generosa 
loro protefia , 

CAP. V. 

D I qui fu , che garzoni eziandio , perchè governantisi eoa 
una pia ragione, snperaron martori ancor pii crudeli . 
Poiché dunque il Tiranno si vide nella pruova , che fe’ dappri- 
ma , troppo chiaramente rimasto al di sotto senza aver potuto 
constringere un vecchio a mangiare cibi impuri, for^e stizzi- 
Giuseppe Flav.T. V» H to 
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to diede ordine , che degli Ebrei catturati gliene traessero altri 
davanri ; e se avesser mangiato , fosser prosciolti , se resistes- 
sero , si straziassero più duramente . A siffatti ordini del Ti- 
ranno eccogli innanzi colla vecchia lor Madre sette fratelli, av- 
venenti della persona, modesti, coraggiosi, tementi Iddio , 
e di maniere squisitamente gentili . Il Tiranno , poiché li vide 
innoltrantisi con in mezzo la Madre, non altramente che a dan» 
za, ne fu assai lieto, e stupito alla nobiltà e vaghezza de* lor 
sembianti gli accolse con un piacevol sorriso , e chiamatili più 
dappresso cosi parlò . ,,0 Garzoni, io ammiro con cuor beni- 
„ gno in ciascuno di voi una grande avvenenza; e pregiando 
„ assaissimo una moltitudine di sì degni fratelli non solo vi 
„ esorto , che non farnetichiate della medesima frenesia , che '1 
;, vegliardo testé martoriato ; ma ancor vi conforto, che ar- 
., rendutivi al mio consiglio godiate della mia amicizia . Sap- 
„ piare pure , ch’ io posso siccome punire i restii a'raiei ordi- 
,, ni, cosi ancor meritare , chi m’ubbidisce. Rendendovi a' 
„ miei voleri ne avrete in premio e Signorìe , e Soprantenden. 
i, ze agli affari miei . Via dunque rinneghisi la maniera antica 
,, del vostro governo , e intrapresa una vita alla foggia greche- 
,, sca e cangiato stile godete 1’ ameno della verde età vostra . 
„ Che se colla vostra ostinazione mai mi faceste montar in col- 
,, lera , mi sforzerete dopo aspre pene ad uccidervi 1’ un dopo 
„ l’altro per via di tormenti. Abbiate adunque pietà di voi 
*, stessi , la cui età e avvenenza muove ancor me a compassio- 
„ ne, benché nimico; e tenetevi questo presente al pensiero , 
„ che quando siate restìi , altro piò non rimanvi , che il morir 
„ fra i martori „ . 

II. Così detto impose, che si schierassero loro innanzi 
gli ordigni da tormentarli , affin di condurli almen col timore 
a mangiare vivande immonde . Ora poiché furon messe loro 
davanti e mote ed eculei e cordicelle e raffi, e catapulte , e 
caldaie, e padelle, ed anelli , emani di ferro, e spuntoni, 
e mantici , il Tiranno soggiunse „ temete , o garzoni, e quel 
„ Nume , che voi venerate , darà perdonanza alla vostra tra- 
„ sgressione , perché forzata „ . o r cs,i • udire le parole lu- 
singhevoli , e veggendo 1’ orrendo spettacolo , eh’ era quello , 
nonché spaventassersi , anzisi contrapposero saviamente al 
Tiranno, e colla prudente loro risposta distrusserne la tiran- 
nia . Ma che stiamo qui ragionando? Se fra loro ci fossero 

sta- 


/ 



Dlglti/wi-by CoQgt’ 



LIBRO UNICO CAP. V. 55) 

•rare persone di poco cuore e vigliacchi , con quai sentimeli, 
ti avrebbero essi risposto? Non é egli certo , che con questi?,, 
„ O noi infelici e troppo senza cervello, se , esortandoci il 
„ Re e invitandoci ad accettare i suoi benefizi . non ci ren- 
„ diamo a lui . Che giova 1’ andar si lieti d’ inutili pensamen- 
„ ti, etentareuna disubbidienza, che fia mortale? Non te-» 
„ meremo, o fratelli , gli ordigni tormentatori, e non por- 
„ rem mente alle minacele de' supplizj , e non deporremo co- 
„ tal vanagloria , e un' arroganza , che né dà la morte ? Pie- 
„ tà ci stringa de’ nostri freschi anni , e compassimi della 
,, Madre già vecchia ; e pensiamo , che resistendo ne avre- 
„ mola morte in pena . SI, perdoneracci ancor la Giustizia 
„ divina, se abbiamo per forza temuto il Re. Perché torre 
„ a noi stessi una vita, eh' é soavissima , e privar noi mede- 
„ simi del godimento d’ un mondo , ch'édolce? Deh non fac- 
„ ciamo forza alla necessità , né a prezzo d’ essere tormenra- 
„ ti cerchiaio la gloria . Neppure la sressa legge , quando noi 
,, paventiamo i tormenti, intende, che a mai nostro grado 
,, andiamo incontro alla morre . Onde mai fu instillata io 
,, noi tanra voglia di contraddire ? Perché ci aggrada una co- 
„ stanza mortifera , potendo con ubbidire a’ voleri del Re 
„ vivere sicuramente,,? Ma nulla di questo né dissero nè 
pensarono i giovinetti , benché vicini a’ tormenti ; perciocché 
non facevano caso de’ patimenti , e untotale dominio ave- 
vano sul dolore : a tal segno . che appena il tiranno ebbe posto 
fine al suo esortarli , che pur mangiassero cibi immondi , e tut- 
ti con una voce quasi movente da un' anima sola gli fecero co- 
tal risposta . 

1 1 1. ,, A che indugi , o Tiranno ? Tu pensa pur tu , che 
„ intendi di voler fare: che noi già siamo pronti a morire , 
,, anziché trapassare i patrii nostri comandamenti . Può trop- 
„ po in noi, e a ragione, il rispetto de' nostri maggiori, 
,, eziandìo se non avessimo in animo d’ubbidire alla legge , 
„ e i consigli seguir diMosé. Non ci suggerire , o Tiranno, 
,, violazioni di leggi: nonavere di noi , che pur odj , un* 
,, compassione, che non abbiamo noi stessi. Tu ci atrerri- 
,, sci col minacciarne una morte in mezzo agli strazj qua- 
siché non avessi poc’anzi nulla imparato dal nostro Elea- 
„ zaro. Ora se i vecchi ebrei per amore della pietà dier la 
„ vita fra molti prima sofferti martori , ben più giustamente 
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», dobbiamo morii noi giovani senza far caso dell’ orride tue 
» violenze, cui vinse anche il Vecchio nostro maest ro . Vien 
,, dunque alla prova , o Tiranno : e se per la pietà tu ne to- 
»> gli la vita, non ti pensare di dover dar verun danno co’ tuoi 
», tormenti all* anime nostre . SI, noi in mercede di tai pati- 
•> menti, e della nostra costanza goderemo il premio debito 
*, alla virtù, e starem presso a Dio, per cui amore patia- 
• „ mo : e tu in pena condegna del nostro sangue avrai 
., dalla divina Giustizia un eterno tormento da soste» 
»! nere ,» • 

«e 

Supplì^} e morte de' due primi Fratelli . 

Loro cofiania . 

CAP. VI. 

I. Osi essi pirlaro: e il Tiranno non sol si rodeva en- 
Vj tro, perché gli scorgeva restii, ma ancora dié nelle 
furie , perché gli sembravano ingrati . I carnefici adunque , 
avutone da lui il comando , menarono tosto in mezzo il più 
attempato fra loro, e stracciatagli di dosso la veste gli av- 
vinsero quinci e quindi coniasse le mani e le braccia. Stan- 
chi che furono di più batterlo co' flagelli , poiché non traeva» 
noniun costrutto, gettaronlosulla ruota; intorno alla qua* 
le disteso il prode garzone n’ebbe Possa slogate; egiàrot- 
to in tutte le membra sgridò, ma indarno, con tai parole il 
Tiranno:,, hai Tiranno malagurato , nimico della Giustizia 
•«.divina, e crudele! Turni strazj in tal modo, non perché 
„ reo di omicidio o d' empietà , ma perche difensore della leg- 
ge divina,,: e dicendogli i manigoldi „ prometti che man- 
» gerai per sottrarti a’ tormenti rispose loro , no non ha tan- 
„ ta possa la vostra ruota, oribaldi ministri, che m’ affoghi 
•, in cuor la ragione; tagliuzzatemi pur le membra, abbru- 
ciatemi pure le carni, snodatemi pur le giunture : in tutti 
„ i tormenti farovvi vedere, che i soli Ebrei sono per la di» 
», lesa della virtù gl’invincibili,,. Mentre cosi diceva , cac- 
ciarongli sotto il fuoco , ed accesolo con più forza menarono 
violentemente in giro la ruota 03)* Tutta già s’ imbratta- 
va 

[ix} Leggi del capo settimo del lib. 2. dei Macc. i.rers, 3.4-5., 
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va di sangue la ruota , e il mucchio delle brace spegneva*! dal 
colarvi, che sopra faceva la marcia , e intorno all’asse del 
riosiromento correvano a voltolarsi in brani le carni . Aven- 
dooggimai tutte Tossa scompaginate ed infrante il giova- 
ne valoroso e veramente Abramita non die’ pure un gemito , 
ma quasi avesse di mezzo al fuoco trasformata in impassibi- 
le la sua natura soffriva generosamente gli strazj dicendo „ 
,, imitate me, o fratelli ■ deh non vagliate nè abbandonarmi 
„ nella tenzone(tq), né disdegnarmi per vostro fratello in 
,, ciò, eh’ è coraggio . Combattete per la pierà un sagro e 
», nobile, combattimento, per cui placatasi colla nazione la 
,, giusta Provvidenza del nostro Dio paterno punisca lo scia* 
„ gurato Tiranno „ . Cosi dicendo il santo garzone , spi- 
rò . 

1 1. Mentre tutti gli astanti ne ammiravano la fortezza , 
gli sgherri condussero innanzi il secondo , e imbracciate ma. 
r.i di ferro terminanti in unghioni acutissimi lo legaro all’ordi- 
gno detto la catapulta . Ora poiché al dirgli che fecero prima 
di tormentarlo , se voleva mangiare, n’ebbero uditala ge- 
nerosa risposta , cominciarono quella gente bestiale , quan- 
to i liopardi , colle mani di ferro a graffiarlo , e dalla colloc- 
tolla giù fino al mento gli trassero tutta la carne , e gli scor- 
ticarono la testa . Ma egli sofferendo con invincibil costan- 
zaquesto dolore, diceva „ come ella é amabile ogni manie- 
„ radi morte incontrata per la Religione nostra paterna. E 
„ tu non t'accorgi, o Tiranno dispietatissimo, ch'or più 
„ tormenti te stesso , che me in veggendo dal nostro costante 
,, patire perla pietà fiaccato il superbo pensare della tua ti- 
,, rannidi Certo a me ne’ miei mali danno conforto i piace- 
„ ri , che traggonsi dalla virtude ; mentre tu colle ree mi- 
„ naccie della tua empietà non fai altro, che mertoriarti ; 
„ non fuggirai no , oTiranno felloaissimo , dalle mani dell’ ira 
„ divina vendicatrice „ . 


Tot. 

e il vedrai tormentato in altra maniera : tega! poi a leggere tatto il ca. 
fo •, e vedrai , eh’ ei confonde le cote attenenti?! ad un coll’ attenentiil 
all' altto , oltre più altre diverlìtà , eh’ io tralascio , e tu potrai feorge- 
te da te ftefio . 

£14] lo leggo qui in vece di aiana , a^ona col Cb, P. Combefis, 
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Tormenti e morte del ter^o , quarto , quinto , 
e sesto fratello . Loro pari generosità 
* fonema . 

CAP. VII. 

1 . T\/f Orto ancor questo gloriosamente , condotto fu il ter- 
I IVA zo fra l’ esortazioni moltissime d'assai gente, che 
coll' assaggiare volesse esser salvo; ma egli levando alto la 
voce disse ,, non sapete voi , eh* io sor. generato dal padre me- 
i, desimo, die i due già morti , e naro dalia medesima Madre, 
i, e che tutti fummo cresciuti co'medesimi insegnamenti? „ No 
„ non fia mai , eh’ io rinneghi la nobile parentela de' miei fra- 
,, felli,,. Ma coloro gravati forte dalla libertà del garzone si 
gli slogarono coll’ eculeo le mani e’ piedi , e scassatene le com- 
t messure gli ruppono , e infransergli dita e braccia e gomiti e 
gambe; e non potendolo sopraffare e niun patto, la ceratagli 
prima coll’estremità delle ditata cnre.poigli strappato i ca- 
pelli: indi menaronlo tosto alla ruota £15) ; intorno alla qua- 
le, stravolgendogli le vertebre, si vedeva squarciare le car- 
ni , e più nelle viscere correr le gnccie di sangue . Ora essendo 
presso a morire, cosi parlò. „ Noi, o Tiranno scelleratis- 
simo, soffriam Tanto per amor de' divini ammaestramenti, 
e della virtode ; e tu in pena dell’empietàe del sanguinario uo- 
mo , che sei, sosterrai sempiterni Tormenti,,. 

II. Spirato che fu degnamente al merito de’ suoi fratelli r 
colà strascinarono il quarto, dicendo,, non farneticare ancor 
t », tu della frenesia medesima, che i tuoi fratelli „ a cui esso 

rispose . „ Non avete no voi contro me un fuoco si vivo e sì ab- 
„ bruciante , che mi tolga il coraggio . Pe la beata morte io 
„ vel giuro de’ miei fratelli , e per l’ ererna rovina , che sovra- 
„ stà al Tiranno, e perla vita gloriosa de’ buoni , nonrinun- 
„ zierò alla nostra fraternità . Inventa, o Tiranno , nuovi mar- 
„ tori, onde da questi anche apprenda, ch’io son fratello 
„ de’ già martoriati „ . Udire queste parole il sangui- 
nario, il micidiale, il bestialissimo Antioco ordinò, che gli 
fosse tagliata la lingua : al che egli disse . „ Priva-ri pur se ti 
», piace, dello strumento mi privi della favella; ma Dio ascolta 
„ , en- 

fi 5J Leggi il capo sopraccitato de’ Macc. 
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„ ancora, chi tace; eccovi fuori la lingua: tagliatela: che 
,, non per questo mi taglierai colla lingua ancor la ragione, 

,, Di buon grado per amor della legge di Dio soffriamo , che ci 
„ si mozzin le membra . Ma di te quantoprima piglierà Dio 
,, vendetta, di te, che tagli la lingua , cantatrice eh’ eli’ é 
„ delle lodi divine „ , 

III. Poiché ancor questo tra i pii atroci tormenti fu morto, 
balzò in mezzo il quinto, dicendo . „ Io non fuggo, o Tiranno , 

„ un supplizio sofferto per la virtù • Io per me medesimo mi ti, 

„ presento , perchè uccidendo ancor me tu abbi a pagare la pe- 
„ na di più iniquità alla Giustizia Divina . O nimico degli uo- 
mini e delle virtù , per qual nostro delitto cosi infellonisci 
„ contro di noi ? Forse perché veneriamo il Creatore dell’ uni- 
,, versn;e perché conformiamo la nostra vità alla santa sua leg- 
„ ge ? Ma questo merita premio , non pena , Mentre cosi par- 
,, lava, i carnefici lo strasc in a fono ben infunato presso la ca- 
„ tapulta ; alla quale legategli le ginocchia e adattatelevi so- 
pra , con archetti di ferro gli ripiegarono i lombi su quel cir- 
colare ordigno ; sicché ravvolto intorno alla ruota con tutto il 
corpo non altramente che uno scorpione n' ebbe rotte e sloga-, 
te le membra. In questa maniera difficoltandoglisi la respirazio- 
ne e mancandogli già la vita,,, o il grsn benefìzio , disse, o 
„ Tiranno, che tu ne fai non volendolo: tu per via de’più atro. 
„ ci dolori ne porgi occasion di mostrare di che costanza noi 
„ siamo verso la nostra legge „ , 

IV. Morto ancor lui , si condusse U sesto assai gio« ' 
vinetto, il quale al domandarlo , che fe’ il Tiranno, se vo- 
Ica col mangiare esser salvo „ io , disse , per età so-* 

», no , è vero, più giovine de’ miei fratelli (16), per 
„ sentimenti son lor coetaneo. Nati e cresciuti al medesi-* 

„ mo fine, dobbiamo altresì pel medesimo fine morir del 
„ pari. Dunque se chi non vuol cibi impuri, tu giudichi 
», di dover tormentarlo, tormentami pure „ .Ebbe così dec- 
„ to appena, e l’accostaro alla ruota, sopra la quale di* 
steso precipitosamente fino a scassargli le vertebre , con 
fuoco , che sottoposergli , veniva bruciato. Intanto acco<* 
stavangli spiedi arroventiti alla schiena, e con essi passa- 
Vangli j fianchi , e scottavangli 1* interiora : ed egli fra suoi tor- 

fneuv 

£ lò^ Gii morti ci fi sottintende, 
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menti „ oli bella e santa tentazione .disse , in cui tanti fratel- 
li li sfidari a durare a una pruova di pene per la pietà non 
,, restammo perdenti ! Ella è invincibile , credi o Tiranno, la 
„ scienza della Religione . Armato pertanto ancor io dèlie 
„ virtù mi morrò , come fecero i mei fratelli; ma tu ancora, 
,, oliranno, morrai che già ti pende sul capo una gran ven- 
„ detta. O iuventor di tormenti e nimico della vera pie— 
,, tà , abbiam messa al niente noi sei garzoni la tua tirannide . 
„ Non é egli in fatti una tua sconfitta il non aver tu potuto 
,, piegare la ragion nostra , né astrignerla ad un impuro man- 
,i giamento?Pernoi il tuo fuoco è agghiacciato , le tuecata- 
„ pulte non hanno lena, la tua violenza è snervata . Perciocché 
,, a noi stan d* intorno le guardie non del Tiranno, ma della 
„ legge divina : per questo noi siam forniti d’ una ragion , eh’ 
r , é invincibile ,,« 

Si viene al settimo He' fratelli . Il Tiranno lo esorta ad 
erre, dersi . Cenerosa di lui risposta . Muor fra 
tormenti . S' inferisce il potere della ra- 
* . glene . Elogio di tutti e sette . 

CAP. Vili. 

O Ra poiché ancor questo gettato in una caidaja felice- 
mente rendè lo spirito, usci fuori il settimo minor di 
tutti . Di lui mosso a compassione il Tiranno, benché con acer- 
bi rimproveri rampognato dagli altri rutti , pure veggendolo 
stretto oggimai tutto intorno di funi sei fé’ venire vicino, e 
tentò di ridurlo alla sua intenzione con tai parole , „ Tu vedi 
il fine , a che riusci una volta 1’ ostinazion disperata de’ tuoi 
fratelli , che in pena di tal pertinacia moriron fra’ tormenti. 
,> Tu ancor meschinello , se non t’ arrendi , morrai anzi tem- 
,, po , si tu , fra’ martori . Se poi m’ ubbidisci sarai mio ami- 
,, co, e sopranrenderai agli affari del Regno,,. Mentre cosi 
I* esortava , chiamò a se la Madre del giovane . onde sotto ti- 
tolo d’ avere pietà di lei già spogliata di tanti figli condurla a 
rendergli ubbidiente quest’ ultimo per salvarlo; Ma il giovane 
confortato, come diremo india poco, in linguaggio ebraica 
dalla Madre „ scioglietemi , disse , eh’ io ho una cosa da dire 
■„ al Re e a tutti gii amici suoi Rallegratisi a queste voci 

il 
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il Re e i suoi cortigiani assaissimo , lo slegarono incontanente; 
ed egli corse e fermossi accanto delle padelle , e disse „ ahi Ti- 
„ ranno malaguratoepii't di tutti i ribaldi ribaldo, non ti ver. 

„ gogni , dopo aver ricevati da Dio e beni e Regno , di ucci» 

„ dere ancora i suoi servi , e straziar gli amatori della pietà* 

„ In mercede di tutto questo già la divina Giustizia ti tien 
„ preparato un eterno fuoco, e tormenti ben più gagliardi , 

„ che non daranti mai posa per rutta 1 * Eternità . Non ti ver- 
„ gogni tu , o bestiaccia , che sei , di tagliare tu stesso , uora 
„ come gli altri , la lingua a persone della natura medesima e 
H de* medesimi elementi impastate, che tu, e bistrattati in 
„ tal modo poi martoriarli ? Ma essi generosamente, morendo 
„ alla pietà soddisfecero, eh* a Dio é dovuta . E tu , tristo 
„ che sei , piagnerai tristamente d’ avere uccisi senza ragione 
„ i sostenitori della virtù.Laonde dovendo morire ancor io non 
,, Carnai, che dipartami dal valore de’ miei fratelli. Invoco 
„ il paterno Iddio .perchè sia propizio alla nostra nazione . Te 
„ intanto egli gastigherà e in questa vira, e ancor dopo mor- 
te „ . Fatta tale preghiera gettossi da se medesimo nelle pa- 
delle C17) • e in tal modo fini di vivere . 

1 1 . Se dunque i sette frarelli non si curarono de’ tormen- 
ti fino a morirne , egli è certo , e non può negarlo persona , 
che assoluta Signora delle passioni si è una pia ragione. E in 
fatti , siccome se schiavi delle passioni avesser gustato de’ cibi 
impuri , avremmo detto , che furon vinti , cosi all’ opposto 
presentemente ; perché colPajuio d’nna ragione lodevole pres- 
so Dio sottomisero le passioni : nè v’ ha qui luogo a dissimular- 
ne il dominio;giacchè ella fu superiore e a’patimenti e a* trava- 
gli. Come adunque non vuoisi a questi il dominio della retta 
ragione concedere sulle passioni,quando non a’ atterrirono nep- 
pure al tormento del fuoco . Perciocché come i moli ne’ porti 
tenendo in collo e rompendo l’ impeto de’ marosi , che minac- 
cian rovina , apprestano a’ naviganti un tranquillo ricovero; 
cosi la ben composta ragione de’ Giovani a guisa di Sette torri 
afforzato il porto della pietà domò l’ insolenza delle passioni. 
Essi in fatti , formato di se medesimi un coro della pietà , s* a- 
nimavano scambievolmente dicendo . „ Mori ara per la legge, 
„ o fratelli , fratellevolmente . Imitiamo i tre giovani là nell* 
Giuitppe Flav.T.V. I „ As- 

[17] Se nai lettoli capo sopraccitato , avrai rido , che in esso non 
i pare un canno dello spontaneo gettarli di quelle io braccio alla morte. 
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,i Assiria • che disprezzarono una fornace simile à’ nostri fuo- 
,i chi. Nel portare in mostra la Religione non adoperiam da 
,, codardi ,, ; e l’uno diceva ,, fa cuore , o fratello „ , e soggiu- 
gnea l’altro,, sostieni da prode ,, : e un terzo ricordando le 
», cose andare, rammentivi , donde siete , e per man diche 
„ padre sostenne Isacco d’essere ucciso per la pietà „ . Indi cia- 
„ scun di per se e poi tutti insieme con lieto volto ed intrepi- 
», do rimirandosi scambievolmente dicevano; „ consegriamoci 
„ a Dio , o fratelli , di tutto cuore , a quel Dio , che ne Ila da. 
„ te le anime , e all* osservanza della legge sagrifichiain pure i 
„ corpi. Non temiamo no, chi si crede potere uccidere il cor- 
„ po ; che troppo grande rischio sovrasta d’ eterne pene , a chi 
„ trasgredisce i voleri di Dio . Armianci adunque di quel po- 
», rere, che la divina ragione esercita sulle passioni . Così do» 
,, po morte accorrane! Abramo, Isacco, e Giacobbe nel loro 
„ seno , e tutti i nostri antenati ci loderanno „ ; e ad ognun de’ 
„ fratelli, eh’ era divelto dagli altri , dicevano i rimanenti , 
,, non ci far disonore , o fratello , né 1’ espettazione ingannare 
», de’ morti innanzi . Voi ben conoscete qt:e’ semi d’ amor fra- 
„ terno, che la sapientissima Provvidenza di Dio per mezzo de’ 
», Padti riparti a figliuoli, e innestò loro in cuore per mezzo 
», del ventre materno ; in cui i fratelli vissuti egual tempo, e- 
», ineguale spazio di tempo formati , e cresciuti dal sangue’ 
»• meJesimo, e da una pari anima perfezzionati , e messi ai 
,» mondo con pari intervalli di tempo , e dalle medesime fonti 
allattati , per cui sonnodrite fra le medesime braccia 1’ ani- 
», me fratellevoli , van crescendo viemaggiormente a cagione 
„ e dell’ essere insieme educati, e del quotidiano vivere in 
„ compagnia, edegtialtri ammaestramenti, che a tutti son 
», pari, e dell' esercitarci , che noi tutti facciamo egualraen- 
„ te nella legge di Dio „ . Cosi dunque fondato per simpatia 
1’ amorfratellevole , i sette Fratelli miravansi scambievolmen- 
te con occhio assai piò affettuoso ; perciocché ad amarsi più vi- 
vamente movevanli 1’ allevamento nella medesima legge ., 1’ 
esercizio delle virtù medesime , e la medesima educazione per 
vivere santamente. Conciossiaché il pari desiderio , ond’ erano 
accesi per la virtù , stimolavagli ad esser sempre fra se concor- 
di ; e più cara rendeva la lor fratellanza 1’ averci la pietà a com- 
pagna . Eppure , benché i semi dell’ amor fratellevole fossero e 
dalla natura e Jall’ uso scambievole e dall’ esercizio delle vir- 
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tù fomentati e cresciuti , sostennero i sopravviventi fra loro di 
vedere per la pietà martoriati e straziati fino alla morte gli al- 
tri Fratelli . Che più? Esoitavansi ancora l’ un l’altro ai sup- 
plizj , talché non solo spregiarono essi i dolori , ma i movimea- 
ti ancor superarono dell' amore fraterno . 

1 1 1. O anime più regali de* Re medesimi , o cuori più li- 
beri d’ ogni gente più libera ! U sagro armonisso conserto di 
sette fratelli a esaltar la pietà ! Niun d* essi invili , niun fu tar- 
do a incontrare la morte ; ma tutti , come se per la via corres- 
sero dell* immortalità , affrettaronsi a morir di tormenti . Per- 
ché siccome le mani e i piedi si muovono con rispondenza a' vo- 
Ieri dell* anima , cosi questi santi garzoni sospinti, quasi da 
un* anima sola , dall’ immortai Religione s’ unirono a sostenere 
per essa la morte • O settimana santissima di fratelli concordi! 
Perché siccome i sette giorni della creazione intorno alla pietà, 
cosi i garzoni danzando aggiravanai intorno al numero settena- 
rio , messosi sotto i piedi il timor de’ tormenti . Noi al presen- 
te in udendo le tribolazion di que’ giovani raccapricciamo ; ed 
essi non pure all* udirle, ma ancora in veder tostamente ese- 

S uito 1’ ordine delle rninaccie si riputavan felici, oggetto 
eli’ altrui maraviglia, il com’ essi potessero sostener quelle 
pene, e ciò fra tormenti del fuoco , de’ quali che altro mai 
ci può essere più doloroso? mercecché il fuoco per la penetran- 
te , e rapida sua virrù stemperò incontanente e disciolse i lor 
corpi . 


Virtù, della -Madre de’ sette Fratelli . Sua Religione 
superiore all' amor pe figliuoli . Sua costanza 
meravigliosa ; e sua morte illustre ; 
da cui fi prova il potere 
della ragione. 

c A P. IX. 

I* TV/f A non deve far maraviglia , che la ragione negli 
IVI uomini sopraddetti rimasta sia fra’ tormenti vittorio- 
sa, quando ancor l’animo d’ una femmina djsprezzò una va- 
rietà di dolori più grande; perciocché la Madre di que’ set- 
te garzoni in ciascuno de’ suoi figliuoli soffrì gran dolori . Mi- 
rate in fatti, come l’ amor naturale verso i figliuoli si sten- 

1 2 de 



<58 DEI maccabei; 

de ampiamente, traendo ogni cosa al lor bene ; qnando ati* 
cor gli animali senza ragione hanno pe’ loro parti un affer- 
ro e un amore, che a quello si rassomiglia degli uomini. 
Cnnciossiaché per parlar de* volatili , que‘ che sono dime- 
stici faboricando qua e là per le case i lor nidi vegliano 
sempre in difesa de* lor pulcini ; e quelli , che sulle vette de* 
monti , e tra le fessure de* precipizj , e in seno alle tane 
degli alberi, o sulle lor cime han piantato il lor nido, colà 
partoriscono, e di là allontanano chi ci si vuole appressare ; 
che se noi possono «almeno con un continuo svolazzare d' in* 
torno a’ lor figli , col gemere per amore , col chiamarli nel 
lor linguaggio gli ajurano nella maniera miglior, che san- 
no. Ma che occorre dagli animali senza ragione didur le 
pruove dell’ amor pe" figliuoli? Mentre anche 1* api nel tem- 
po , che fan lor cere, cacciano lungi chi loro si accostate 
col pungiglione feriscono , come con arme , quanti avvici- - 
nansia loro alveari , e ne piglian vendetta a costo ancor 
della vita. Non però nella Madre de’ Giovani pari in co- 
raggio ad Abramo potè far cambiamento 1* affetto pe’ suoi 
figliuoli. 

1 1. O ragione dominatrice assolata delle passioni! O 
Religione più cara a una Madre, che 1 figli stessi! Madre, 
che avendo dinanzi agli occhi due cose, la Religione cioè 
e la temporale salvezza di sette figli promessale dal Tiran- 
no, antipose la Religione , che mette in salvo una vita eter- 
na promessa da Dio. Ah? in che modo potrò io mai dipi- 
gnere il tenero affetto de' genitori verso la prole , che stam- 
pa nella forma ancor picciola del fanciullo una mirabile so- 
miglianza d'anima e di fattezze, e per cui amor più ga- 
gliardo, che non nel cuore de’ padri s’ accende in quel delle 
madri pe’ loro parti , atteso massimamente le pene , che lor 
■on costati. Perciocché quanto sono le madri di cuore e più 
debole e più inclinato verso i lor parti , tanto amano con 
più ardore i figliuoli. Ma tutte le madri sorpassò in amare 
la Madre de* sette Figlinoli, la quale benché da sette gra- 
vidanze necessitata ad avere 1’ amore infoso dalla natura per 
essi, e da molti travagli sofferti per ciascheduno costretta 
a patire de’ lor patimenti , pur per rispetto di Dio non fe’ 
caso della salute temporal de’ figlinoli . Eppure aggiugnen- 
dosi acuito questo eia virtù de’ figliuoli e la loro ubbidien- 
za 
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za alla legge, sempre più andava crescendo il suo amore per 
essi. Conciossiaché eran giusti , ben regolati , magnanimi, 
amanti gli uni degli altri, e cosi affezionati alla Madre, 
che fu un ubbidienza prestata anche atei l’osservare, che 
fecion la legge fino alla morte . Ora , benché fosser tanti i 
motivi d’amore, che sospignevan la Madre a sentirei pa- 
timenti de’ figli , pure da nessun d’essi acquistarono gli sva» 
fiati torrtenti poter, che bastasse, a stravolgerne la ragio- 
ne ; anzi essa , Madre eh’ eli’ era , animava ognuno de! fi- 
gliuoli in particolare e insiern tutti a morire per la Reli- 
gione. O santa Natura, o cuore amoroso de’ genitori , o In* 
telligenza amorevole e nutricatrice de* figli, o affetti invin- 
cibili delle madri! Vedevali tutti la Madre a un per uno 
straziati e bruciati; ma per amore della Religione non cam- 
biava pensieri. Vedeva le carni de’ suoi figliuoli strugger» 
si al fuoco; e le dita de* pié , e delle mani palpitar sul ter- 
reno, eie cuti delle lor teste scarnificate giù fino al mento 
giacerle a guisa di maschere innanzi agli occhi . O quanto 
più amare sono le ambasce, ch’or pruova la Madre, che 
non già i dolori nel partorirli! O singolarissima donna , che 
desti alla luce la vera pietà! Te non fece crollare né il tuo 
primogenito boccheggiante , né il secondo col suo compas- 
sionevol mirarti fra’ suoi tormenti , né il terzo colle sue ago- 
nie, né il veder che facevi gli occhi di ciascun d’essi rivol- 
ti ne’ lor martori a guardare con ciglio bieco lo scempio prò» 
prio , e le nari affilate , che ne prenunziavan la morte. Tu 
non gemesti irf vedendo bruciarsi le carni de’ tuoi figliuoli • 
tagliarsi man sopra mani, mozzarsi teste sopra teste, ca- 
dere cadaveri sopra cadaveri; ne lagrimasti al mirare quel 
luogo rivolto per l'atrocità de’ tormenti in cimitero a’ tuoi 
figli. Non tanto diletto porgono agli uditori né i canti del- 
le Sirene né le voci de’ cigni , quanto ne persero a te le vo- 
ci de' tuoi figliuoli chiamanti fra loro strazj la Madre . Da 
quanti e quali martori non fu martoriata la Madre , 
mentr* erano dalle ruote e da ferri roventi martoriati i fi- 
glinoli ! Ma la pia ragione armandole d’ una virile fortezza 
le viscere in mezzo alle pene 1’ incoraggiò a disprezzare 
1’ amor temporale ; benché lo sterminio vedesse di sette fi- 
gli , e la varietà svariatissima de' lor tormenti : cui tutti spo- 
gliò d’ ogni forza la Madre magnanima mercé della fede , 
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che aveva in Dio . Perciocché osservando ella assist nell’ 
animo suo , come accorti consiglieri in senato qui la natu- 
ra , la procreazione e 1’ amor della prole, là i tormenti de’ 
figli, ed avendo la Madre in mano due ballotte, l’una di 
morte, l’altra di vita non degnò neppur d’ uno sguardo quel- 
la . che avrebbe per breve tempo salvati i suoi sette figliuoli ; 
ma figlia, ch’eli’ era d’Àbramo, tornossi a mente la reli- 
giosadi lui costanza 09)- O Madre della nazione , o ven- 
dicatrice della legge, o difenditrice della pietà, o vincitri- 
V ce d’ una tenzone insorta nelle tue viscere! O femmina di 

costanza più generosa che i maschi , o donna di sofferenza 
più virile, che gli uomini! Perchè , siccome 1’ Arca noemi- 
ca nel diluvio universale del mondo col mondo in seno si 
tenne forte contro l’urtar de’ marosi , cosi Tu ancora, o cu- 
stode fedel della legge, sbalzata quà e là dal diluvio delle 
passioni, e investita .come da altrettanti venti furiosi, dall” 
aspre pene de’ figli reggesti costante incontro alla tempesta 
levatasi per la Religione. 

III. Or se una donna, una vecchia, una madre di set- 
te figli ebbe cuor di vedergli straziati fino alla morte, ben 
vuoisi senza contrasto a una pia i agione concedere la Signo- 
ria assoluta delle passioni . Ho dunque mostrato , che non pur 
gli uomini fur vincitor delle pene , ma ancora una donna non 
fece caso di sommi tormenti . E certo non cosi furo spietati 
i leoni, che circondavan Daniele , né di così vivo fuoco arse 
già la fornace contro di Misaele , com’ essa fu abbruciata dal 
naturale amor pe’fìgliuoli in veggendoli turi» e sette strazia- 
ti tanto barbaramente: ma colla pia ragione spense la Ma- 
dre queste sì grandi passioni . Conciossiaché vuoisi conside- 
rare , che se fosse stata donna di poco cuore , ne avrebbe fat- 
ti , siccome madre, grandi lamenti; e forse sarebbe uscita 
in rai voci. „ Ahi sventurata di’ io sono e mille volte do- 
,, lente • che partoriti sette figliuoli non son più madre di 
„ niuno! O sette inutili gravidanze , o sette infruttuosi por- 
„ tati , o nutriture gittate , allattamenti infelici ! Indarno per 
,, voi , o (figliuoli, io sostenni assai doglie e peggiori sol- 
„ lecitudini per la vostra educazione. Ahi miei figliuoli , o 
„ celibi ancora, o sposati invano! Dunque veder non deg- 
„ gio i vostri figliuoli, e non deggio andar lieta d’ udirmi 

„ chia- 

• Nella prontezza , eh’ egli ebbe di «cri/icire il figliuolo Js.cco . 
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chiamata Nonna ! Ahi di donna feconda , eh* io era , di mol- 
», ta prole e avvenenie , ecco ch’ora mi trovo vedova , sola , 
», e affogata nel pianto! Nè morta ch'io sia, avrò di tanti 
„ figliuoli pur uno, che diami sepoltura ,,. Ma la santa e pia 
Madre non mise no su verun de' suoi figli cotesti lai» nè scon- 
fortò ninn di loro , perché non morissero, siccome pure , mor- 
ti che furono, non n’ ebbe rammarico; ma come se avesse un 
cuor di diamante , e riproducesse all’ immortalità il nnmero 
de' figliuoli , gli esortava con suppliche ogn’ora piti arden- 
ti a morirere per la Religione. Ó Madre, per la pietà ve- 
terana guerriera di Dio! O donna per la costanza vincitfi- 
ce ancor d’ un tiranno, e in fatti e in parole piò valorosa e 
piò forre dell’ uomo ! Perciocché allor fosti arrestata co' tuoi 
figlinoli, quando stavi mirando Eleazaro in mezzo a’ tormen- 
ti , e dicesti in ebraica lingua a’ figliuoli : „ o miei figli, illu- 
„ stre é la zuffa, a cui siete sfidati per la difesa della nazio- 
,, ne; or via per la patria legge combattete da prodi ; per- 
„ ciocché gran vergogna sarebbe, che questo vecchio perla 
„ Religione soffrisse tanti dolori; e voi giovani alla vista de’ 
„ tormenti perdeste il cuore. Ricordivi, che fu benefizio di 
„ Dio l’essere entrati nel mondo, e l’avere goduto del ben 
„ della vita. Dovere voi dunque incontrare qualunque tra- 
„ vaglio per Dio; per cui anche Abramo nostro progenito. 
„ re fu pronto a immolare il figliuolo Isacco origine della na- 
„ zione ed Isacco veggendo la man paterna armata di ferro le- 
», varglisi incontro non s’ atterri , e Daniele il giusto fu espo. 
„ sto ai leoni , e Anania Azaria e Misaele furon cacciati nel- 
,, la fornace di fuoco , e ci duraron costanti . Voi dunque del 
„ pari, che avete la fede medesima in Dio, non perdete il 
„ coraggio : che irragionevole cosa sarebbe , che gente eser. 
», citata nella pietà non sapesse resistere a’casi avversi „ . Con 
questi dettila sette volte Madre animando ciascuno de’ suoi 
figliuoli gl* indusse a morire piuttosto , che a trapassare i vo- 
leri di Dio; molto piò sapendo essi , che, chi muorperDio, 
vive a Dio, come Abramo, Isacco, Giacobbe, e tuttti con 
esso loro i Patriarchi . 

IV. Dissero alcuni de’ manigoldi , che essendo in sul 
punto d’ esser ancor ella arrestata per darle morte , affinchè 
persona non le mettesse le mani addosso, da se medesima si 
gettasse sulla catasta . O Madre , che insieme co’ sette figli 

fiat 
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fiaccasti il violento ardir del Tiranno, e nulle rendesti le sue 
Triste intenzioni, e mostrasti, quantosia generosa la fede. 
Tu non altramente die una casa sopra colonne , piantata for- 
temente sopra i figliuoli reggesti immobili contro 1* urto, 
che ti diero i tormenti . Fa cuore adunque , o Madre santissi- 
ma, che in Dio fermi la soda speme della tua sofferenza. 
Non così bella appare in ciel fra le stelle la luna, come Tu 
comparisti gloriosa dinanzi a Dio , traendo teco a illustrare 
la Religione i pari a stelle tuoi sette figli ; e pigliando tu stes- 
sa luogo fisso nel cielo: perciocché la tua figliolanza discenr 
deva dal Padre Abramo. 

Epitaffio a Martiri Maccabei . Elogio del lor trionfo , 
e gloria , che ne tornò a Giudei . Santa edu- 
cazione che diè la Madre a tuoi 
Jttte figliuoli . Coruhiujione 
dell Opera . 

C A P. X. 

I. R se potessimo noi dipignere come in un quadro la sto- 
V/ ria della pietà , nò non farebbe orrore il vedere una 
Madre reggere salda a' tormenti di sette suoi figli martoriati 
in pii't fogge per la pietà. E certo sarebbe cosa ben giusta 
1* incidere sopra un sepolcro medesimo queste parole a eterna 
cicordansa de* posteri della nazione . 

QUI GIACCIONO 
, IL VECCHIO SACERDOTE 
LA VECCHIA DONNA • 

E I SETTE GARZONI 
PER SOPERCHIERÀ D’UN TIRANNO 
INTESO A DISTRUGGERE 
LA REPUBBLICA EBREA 
I QUALI TENENDO 
LO SGUARDO RIVOLTO A DIO 
E SOFFRENDO TORMENTI 
FINO ALLA MORTE 
DIFESERO LA NAZIONE. 

Per- 
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Perciocché veramente divino fa il combattimento sostenuto 
• da loro , dove la virtù bilanciandone la vittoria dalla costan- 
za proponeva Ja ((compensa in una vita incorrottibile ed 
Immortale, Eleazaro diè principio al combattimento , la Ma. 
dre rincalot ilio , I Fratelli il sostennero; dove il Tiranno era 
1* avversario , il mondo e la vita degli uomini gli spettatori ; 
e donde parti vincitrice la Religione, che incoronò i suoi At- 
leti. Chifuron mai quelli, che non ammiraro gli Atleti del- 
la legge divina , che non /stupirò in. vederli? Lo stesso Tiran- 
no e tutti i suoi consiglieri rimasero fuor di modo' mai avi- 
gliati a tanta costanza; mercè della quale al presente ed as- 
sistono al trono divino, e godono d’una vita felice, Mosè 
ancora lo dice , che „ tutti i santificati ti sono alle ma- 
„ ni (20),,. Dunque ancor questi , che santilicaronsi per 
amore di Dio, furo onorati non solo del detto onore, ma 
eziandio del non essere, la lor mercé, da’ ninnici stata op- 
pressa la nazion nostra , e dell' averne il Tiranno pagato il 
fio, e dell’ essersi purificata la patria , siccome vittima, eh' 
essi furono de’ comuni peccati. Laonde pel sangue di quelle 
buon’ anime e per la propiziatrice lor morte la Provvidenza 
divina salvò lsraello fino allor tribulato . Perciocché avvisa- 
ta il Tiranno Antioco la lor prode virtù e la loro costanza in 
mezzo a* tormenti bandi a’ suoi soldati, che n’ imitassero la 
fermezza; e gli ebbe coraggiosi e valenti alle zuffe e agli 
assedj ; onde abbattuto ogni ostacolo vinse tutti i nimi- 
ci(2i). OAbramatica stirpe, o figliuoli d* lsraello, ubbi- 
dite alla legge, e coltivate in ogni maniera possibile la pie- 
tà; giacché voi vedete, che la pia ragione ha dominio sulle 
passioni , e sopra i travagli non pure interni ma esterni an- 
cora (22) • 

1 1 . Laonde quelli , gettati per la pietà i lor corpi in mez. 
. CiuseppeFlav. T. V* K ZO 

t jo] Ornici Sancii) in mttnu illiut funi , Deut, 33. 3, 
aij Non li vinse egli già ad Elimaide ostia Pertepoli . Vedi lib. I, 
Mac. cap. 6 . e lib. a. cap. 9. v. 1. a. 

[11] Tutte quello che segue , a provare che Ha di mano diversa da 
quella , che ha tcritto fin qui , non è necetsario 1’ addurre autorità di 
grani' uomini , benché non manchino : basta il veder che l’ opera qui 
è compiuta ; e che quello , che segue , è una miserabile ciarpa cucitavi 
appiedi , che in parte è il medesimo col rimanente di sopra , e in partf 
non ci ha a far nulla , 
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zo a* tormenti, non solo furono oggetto agli uomini di mara- 
viglia , ma parteciparono altresi d* una sorte divina, e tor- 
narono alla nazione la pace, e rimesse nel lor buon ordine 
le patrie leggi disfecero gl’inimici. Di fatti il Tiranno An- 
tioco fu punto anche in ferra, e n'ebbe morendo il gasti- 
go.' Conciossiaché come vide di non potere costringere i Ge- 
rosolimitani ad abbracciare altri riti e svestire le proprie 
usanze , levatosi da Gerusalemme mosse contro i Persiani . 

III. Diceva ancor queste cose la buona Madre a* suoi 
sette figliuoli.,. Io fui pura vergine, nè uscii mai deila casa 
,» paterna e guardai sempre il mio appartamento. Me non 
„ corrappe nel campo l’ insano guastator del diserto , né lor- 
„ dò il candore di mia virginità la malnata astuzia del serpe . 
„ Vissi il fiore dell’ età mia col marito. Cresciuti questi ne- 
,, gli anni, il padre mori; buon perlai! che vissuto il tem- 
», po della fecondità non fu amareggiato da quello della ste- 
», rilirà . Egli finché visse con esso noi, ne spiegava la legge 
„ e i Profeti. Ei ne leggeva l’uccisione d’ Abele per opera 
„ di Caino, P olocausto d' Isacco , e la prigionia di Giusep- 
pi pe : ci raccontava lo zelo di Finees , ci dipigneva nella for- 
», nace Anania , Azaria , e Misaele , ci esaltava Daniele 
„ esposto a’ leoni , e il diceva beato ; ne rammentava lo 
,, scritto d* Isaia , che dice^«3) , ancorché tu pafsassipel fuoco , 
„ la fiamma non bructratt'n cantavaci soavemente Davidde 
,, scrittor di canzoni colà, dove dice (24) * molte fono le tri- 
», bolaftoni de Giufti , ma libereralli da tutte quante il Signore ; 
„ ne ricordava il proverbio di Salomone che dice (25) . L'al- 
„ bero della vita i perttttti colera , che fanno ! voleri di Dio: ree a- 
,, vane in fede Ezechiele , che dice (26) ; avr à etto vita queft' 

„ arto ostarne 7 Né dimenticava ileantico che compose Mo- 
„ sé, dove insegna e dice (37) : io ucciderò e farò vivere ; qui 
„ conti fle la vq/lra vita eia lungheqqa de vqftri giorni ,, . Ahi gior- 
no amaro ( ma che dico io amaro ? } , quando il Tiranno spie- 

ta- 

(3) Cam ambultvrris in i£*r , non combuerit , & fiamma non ar debit 
in te . Is. 43. 1. 

(24) òinlt<e tribulatiteei juflorum \& de omnibus bisliberabit tot Dtf- 
miuus . Ps. 33. io. 

(25) Ugnum vit<e e /1 bis, qui apprebenderìnt ram . Prov. 3. il. 

(16) Putafnt , vivtnt offa iftaì Ezech 37.3. 

(27) ig* occidam & egt vivere faciam . Deut. 32. 37. 
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tato de* Greci , acceso sotto le crude caldaje i! fuoco ,* e po- 
sti con isdegno furioso presso le catapulte t e fra gli altri suol 
tristi ordigni da tormentare i sette figliuoli dell* Abramati* 
ca Madre, cacciò loro gli occhi di fronte, tagliò lor le iin- 
gue, e gii uccise con mille strazj ; per cui la Giustizia divi- 
na punisce e punirà sempre mai il ribaldo ; mentre i figliuo- 
li d* Abramo colla vittoriosa lor Madre vengono ascritti al 
corso degli antenati , dopo ricevute 1* anime pure e im- 
mortali da Dio , a cui sia gloria per tutti i secoli . Co- 
si sia . 


F ine delle Opere dì Ciuieppe Flavio 
I due Libri contro Spione , 1 1' unico de' Maccabei » 
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DELLA STORIA 

DELLA 

GUERRA GIUDAICA 

OSSIA 

DELLA DISTRUZ.ION DE’ GIUDEI. 

LIBRO PRIMO 

PROEMIO. 

Oiché della guerra accesasi tra Giudei e’Romani ; 
guerra la più famosa non pure dell’ età nostra ma 
forse di quante s’udirono raccontare insorte tra 
città e città o tra nazione e nazione , altri, che non si trovaro 
presenti al fatto , ma da poco fondate relazioni e discordi rac- 
colserne le notizie , ne scrivono da ingannati , ed altri che vi 
furon presenti o per adulare i Romani o per odio contro i Giu» 
dei coprono la verità delle cose, e sono gli scritti loro quan- 
do un’pccusa, quando una lode, non mai una storia esatta, 
io Giuseppe figliuol di Mattia, Ebreo di stirpe , di nascita'Ge» 
rosolimitano , e di coadizion Sacerdote , io che ho guerreg- 
giato in persona contro a’ Romani , e fui di necessità agli ul- 
timi avvenimenti presente , mi sono proposto , recato nel gre- 
co idioma quello , che nel paterno io già scrissi pe’ Barbari (r) 
delle superiori provincie , e di farne uua storia a prò di coloro • 
che vivon soggetti all’ Impero romano. 

II. 

(i) Vool dire de’ Babilonesi , Afiiri , Giudei di il dall’ Eufnte ec. 
perciocché le provincie di quelli popoli non tol dal nostro , ma da 
altri greci Scrittori chiamate vengono fuperiori perché Orientali. 
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II. Or, quando si attaccò questa guerra cosi, come ho 
detto , famosa , gli affari domestici de’Romani andavano male , 
e lo spirito de* Giudei sedizioso ed amante di novità avven- 
nersi allora in tempi assai torbidi ,'benperòdi valore provvisti 
e di forze; talché per le orribili turbolenze, che sconvolgeva» 
no allora ogni cosa , quest i speravano di conquistare , e quel- 
li temevan di perdere l’ Oriente . Mercecché i Giudei lusin- 
gavansi , che quanto havvi di nostra gente di là dell’ Eufrate 
correrebbono loro in ajuto, e a' Romani davano assai che fare i 
Galli vicini e i Celti , che non lasciavangli in pace ; senzaché 
da ogni parte, morto Nerone , bollivan tumulti , e parecchi per 
tale occasione aspiravano a dominare, e i soldati per isperanza 
di qualche guadagno bramavano mutazione . Cosa pertanto 
aconvenevole m* é paruto , che la verità in affari di tal rilievo 
quà e la discorrere si lasciasse all’ incerta , e che mentre i Par- 
ti , i Babilonesi , gli Arabi più rimoti, la nostra nazione di là 
dall* Eufrate ,e gli Adiabeni , mercé della mia diligenza , sa- 
pevano partitamente , ond* ebbe principio la guerra , per mez- 
zo a quali accidenti andò oltre , e a che termine riuscì , i Gre- 
ci poi e que’rra’ Romani .che non militarono, siccome non leg- 
gevano , che adulazioni o menzogne , cosi ne restassero total- 
mente alti’ oscuro . 

III. Eppure ascritti di simil fatta s* ardisce dar nome di 
storie , quando , oltre al non avere una parte in se , che sia sa- 
na , panni altresi , che non dian nel segno , conciossiaché men- 
tre vogliono sublimare i Romani , abbassano sempre e avvili- 
scono , quanto spetta a' Giudei ; e non veggono , come mai es- 
ser puote , eh* altri compaja grande per aver vinto un dappo- 
co . V’ha di più «che non pongono mente né alla Innga guerra , 
che si fu questa , né alle molte truppe romane , che vi si ficca- 
rono intorno , né alla grandezza de’ Capitani , a* cui larghi su- 
dori sparsi sotto Gerusalemme , quando la loro impresa (a) si 
minuisca , si toglie, come a me pare , ogni gloria . 

IV* Non é però, che col mio contrapporrai a coloro, i qua- 
li la parte esaltano de’Romani, io intenda d’amplificare la 
nòstra .No: io vado minutamente sponendo i fatti dell* una 
parteedcll’alrra.ese ai farti aggiungo parole del mio, ciò é per 
concedere qualche sforzo all’ animo disturbato e dolente per 
le calamità della patria . Che poi sia vero , che una domestica 
aedizion la distrusse , e malgrado ancor de’ Romani , i Tiran- 
ni 

[ajD’avere abbattuta Cerufalemme fi sminuisca coll’abbasiare i Giudei. 
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Rifurono de* Giudei , che si trassero dentro il Tempio Santo 
di Dio le destre e il fuoco nimico, n’è testimonio lo stesso Tito 
Cesare , che mandolla in fondo ; il quale sentiva pietà del po- 
polo , perché sostenuto da sediziosi ; e spesse fiate differì a bel- 
la posta di prendere la città , e mandò in lungo l’assedio, per 
ravvedimento di chi n* era autore ■ Che taluno ne ascriva a di- 
fetto , quanto piagnendo le calamità della patria diciamo io 
tuon risentito contro i Tiranni e lb lor ruberie, deh perdoni 
questa violazione di storiche leggi al dolore.Perciocché d’infra 
quante città fur soggette a’ Romani , la nostra sola e pervenne 
al pii alto della felicità , e indi precipitò nel piò bassso delle 
miserie . Tutte pertanto le disavventure , che a memoria d’uo- 
mo accadettero , a paragonar delle incolte a' Giudei , mi sem- 
bra che restino loro al di sotto ; con questo di soprappiò , che 
chi n’ ebbe la colpa non fu straniera ; onde impossibile mi pa- 
reva frenare i lamenti . Che se avrò a giudice una persona , che 
sia alla pietà insensibile , ebbene questi attribuisca i fatti al- 
la Storia , e allo SroricO le querele . 

V- Ioperalto ben a ragione vorrei sgridare i piò elo- 
quenti fra’ Greci , i quali in mezzo ad avvenimenti dell’ età lo- 
ro sì grandi , che se confrontinsi colle guerre de’ tempi andati , 
queste pajono picciolissime , fanno da giudici maltrattando 
coloro , che studianvi intorno , cui , s’ essi avanzano in elo- 
quenza , non pareggiano in buon volere , eglino poi si rivolgo- 
no a scrivere degli Assirie de’ Medi .come se gli Scrittori an- 
tichi trattato ne avessero men che bene. Eppure altrettanto 
son loro al di sotto in valore , quanto loson nell'idea. Con- 
ciossiaché ognun di quelli presero a scrivere delle cose de’tem - 
pi loro.ove Tessersi forse trovati presenti ai fatti rendevane piò 
accertata la sposizione, e il mentire a persone, che ben sapeva- 
no tutto , era cosa vituperosa . D’ altra parte il mettere in lu- 
ce materie pria non sapute , e il raccomandare alle posterità 
gli avvenimenti dell* età propria é cosa degna d’ approvazione 
e , 1 ?*!* • Quegli poi si può dire industrioso , che non 1* ord ine 
e ’1 divisamento degli altrui scritti travolge , ma col dir cose 
nuove compone egli ancora del suo un corpo di Storia . Io cer- 
to con grandi spese e fatiche, benché straniero, ho a* Greci 
tutto insieme ed a’ barbari conservata la ricordanza d’illustri 
imprese ; mentre all’ opposito que’ del paese , se trattisi di 
guadagni e di liti, aprono tosto la bocca ed hanno sciolta la 

lin- 
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lingua , se di storia , dove bisogna dire la verità , e eoo molta 
fatica raccoglierne la materia , sonmuti.e lasciano a gente 
più debole e ignorante i’ incarico di narrare le geste de* Capi- 
tani . Sia dunque da noi pregiata la verità della storia , poiché 
da' Greci non é curata . 

VI* Ora il farsi da* primi tempi ad esporre , che fossero I 
Giudei, come uscissero dell' Egitto, per quanto paese aggi- 
rassonsi pellegrinando , quali terre poi occupassero , e come 
fossero portati altrove , io 1' ho creduta per ora un’ impresa 
fuor di proposito, e forse ancora disutile . Mercecchi e' pa- 
recchi Giudei compilarono esattamente prima di me le Storie 
de' padri loro , e alcuni Greci rendendole nel lor paterno lin- 
guaggio non andarono troppo errati dal vero . Quindi ove e gli 
Scrittori di quelle e 1 profeti nostri finirono , di là io darò co- 
minciamento alla mia ; in cui , quanto s' apparterà alla guerra 
fatta a' miei tempi , sporrollo più stesamente e colla possibile 
accuratezza ; quanto poi è avvenuto nell' età andate , lo scor- 
rerò brevemente . 

VII* Dirò dunque, come Antioco chiamato Epifane, 
presa per .forza Gerusalemme e tenutala tre anni e sei mesi , 
cacciato ne fu da' figliuoli d’ Asamoneo . Indi come i discen- 
denti di questi venuti tra loro a contesa del regno tirarono nel- 
la lite i Romani e Pompeo; poi come Erode fìgliuol d'Anfipatro 
col soccorso di Sosio distrusse il lor principato , e come il po- 
polo, morto Erode, tumultuò , essendo Imperadore Augusto, 
e guardando il paese Quintilio Varo; e infine come l'anno 
duodecimo di Nerone scoppiò la guerra , coll* accaduto sotto 
il governo di Cestio , e con quanti luoghi sul primo bollir del- 
la guerra corser coll’ armi i Giudei . 

Vili. Qui descriverò.com' essi fortificarono le città con- 
vicine : come Nerone , dopo le rotte avute da Cestio , temen- 
do danni maggiori affidò a Vespasiano l' incarico , della guerra 
e come questi col suo fìgliuol primogenito entrò in Giudea , e 
quante truppe romane seco vi trasse , e quante confederate fu- 
ron disfatte per tutta la Galilea. Indi come le sne città parte 
furono onninamente e a viva forza distrutte, parte avute a pat- 
ti . Qui tratterò e della buona ordinanza , in che vanno nel 
guerreggiare le armate romane , e della disciplina , in che si 
mantengono le truppe : parlerò inoltre della grandezza e delle 
qu alità d’ ambedue le Galilee , porrò i confini della Giudea , e 

V’sg- 


Digitized by Google 



8o DELLA GUERRA GIUDAICA.: 

v'aggiugnerò del paese le produzioni più proprie, i laghi , e 
le fonti , e ciò , che ai prigioni farti in qualsivoglia città incrav- 
venne di doloroso, e tutto con esattezza trarrò da quanto io 
stesso vidi o soffersi ; né fia eh’ io taccia pue una delle sciagure 
a me incolte , se non per altro , per ciò almeno , eh’ io debbo 
parlare a gente , che n' é troppo bene informata . 

IX. Poscia, come prendendooggimai le cose de* Giudei 
trist a piega , muore Nerone , e Vespasiano già incammino ver 
so Gerusalemme n’ é richiamato, perché s’ addossi l’ Impero : 
qui dirò i prodigj avvenuti per animarvelo , e le rivoluzioni , 
che accaddero in Roma e com’egli fu mal suo grado acclamato 
dalla milizia Iinperadore . Indi , come , partito lui verso Egit- 
to per ramministrazion dell’ Impero , furono da sedizioni scon- 
volti i Giudei ; e come levaronsi di que’ tempi sopra illor capo 
j Tiranni , colle discordie , che nacquero tra costoro . 

X. Dopo questo narrerò , come Tito partitosi dall’ Egitto 
venne per la seconda volta in Giudea : e in che modo e dove e 
quante truppe raccolse ; e come la città , lui presente , fu tra- 
vagliata da sedizioni , e quanti assalti ei diede . e quanti ar- 
gini incalzò, dove si dirà del triplice giro di mura , della lor 
dimensione , della fortezza della città , e dello stato del Luo- 
6° C3) sagro e del Tempio. Con questa occasione porterassi 
la lor misura , e quella ancor dell’altare, il tutto con esattezza; 
e riferirannosi alcune usanze de’ giorni festivi , e le sette puri- 
ficazioni , e i ministri de Sacerdoti , colle lor vestimenta e con 
quelle del Sommo Pontefice ; indi qual fosse il luogo più santo 
del Tempio, senza celare od aggiugnere cosa alcuna oltre a 
quelle, che ognun già vide . 

XI. Farò parola eziandìo della crudeltà de’ Tiranni con. 
fro i lor nazionali , e della benignità de* Romani verso.persone 
straniere ; e quante fiate Tito desideroso di veder salva la cit- 
tà ed il Tempio invitò alla pace i sediziosi , ben conoscendo il 
miserabile stato e doloroso del popolo, e in quanti mali eoa 
loro strazio avevali precipitati la guerra , in quanti la sedizio- 
ne , e in quanti la fame . Non ommetttrò le sventure de’ rifug- 
giti , e i supplizj de’ prigionieri : dirò inoltre .come il Tempio 
contro il volere di Cesare fu bruciato , e quanto di sacri arredi 
fosse sottratto all’ incendio : poi la presa della città tuttaquan- 

ta, 

[jl Cioè delle fabbriche annette al Tempio , che erano tutte «agre . 
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tà, e 1 segni e i prodigi , che precedetterle , e la prigionia de' 
Tiranni , e la moltitudine de’ cattivi , e la sorte , che a ciascu- 
no di loro , toccò . Indi , come i i Romani lanciaronsi sopra gli 
avanzi di quella guerra, e abbatterono da' fondamenti i luo- 
ghi più forti, e Tito, scorso tutto il paese , rimiselo in pace , 
con finalmente il ritorno di lui in Italia e T trionfo . 

XII. Tutte coceste cose in grazia di chi ama più presto ia 
verità che il diletto ho racchiuse scrivendole in sette libri, sea- 
7.u dare occasione a chi già le sapesse e fosse intervenuto alla 
guerra, di richiami o di accuse . Darò adunque ar tal narrazio- 
ne cominciamento , donde 1* ho dato a capitoli . 

Presa di Gerusalemme e disertamento del T empio sotto 
il Re Antioco . Geste di Mattalia e di Giuda 
Maccabei . Morte di Giuda , 

CAP. I. 

"VT Ata CO fr®' Più possenti Giudei una sedizione nel 
IN tempo , che Antioco nomato Epifane avea quiscione 
della Celesiria con Tolomeo VI. Ce i Giudei litigavano del- 
la maggioranza , perchè ciascuno de'principali sdegnava di 
star soggetto a suoi pari ) Giasone un de’ Pontefici riusci- 
tone cacciò di città i figliuoli di Tobia, i quali rifuggitisi 
presso Antioco gli supplicarono , che volesse dietro alle lo- 
ro traccie entrare in Giudea. Il Re, che già da buon tem- 
po innanzi ne aveva formato il disegno, vi si condusse; e 
spintosi con grand' oste in Gindea prese a viva forza Geru- 
salemme , e disertò una moltitudine assai numerosa di par- 
tigiani di Tolomeo; e data a' soldati la facoltà di rubare 
senza ritegno, egli stesso spogliò il Tempio, e per tre anni 
e sei mesi interruppe l’usanza continua de* sagrifizi quoti- 
diani . Intanto il Pontefice Onia ( g) ricovratosi presso di 
Tolomeo ottenne da lui nel Governo d* Eliopoli un luogo, 
ove fabbricò una picciola città somigliante a Gerusalemme’ 
Giuseppe Flav.T.y. L. ' j U 3 

[4] Antich. Giud. lib. n.eap. 6 . e seguenti fino all* fine del libro- 
[5J Onia V. figlio di Onia III. Pontefice legittimo, ma dalla ore 
potenza di Giasone, e di Menelao esclufo dal Ponceficato. Ved. lib. 7. 
«. io. $. 4. di quest’ Opera . 
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e un Tempio altresì non diverso .. Ma di qu«sto ragione- 
remo a suo luogo altra volta. 

1 1- Antioco però «on fu pago né della pma non ispe- 
rata die fece della Città» né del sacco , dìe diedele , né 
del aangue , elle in sj gran copia -vi sparse i tpa per lo .stem- 
perato uomo, ch’ei fu . e per la ricordanze di quancoisof- 
ferro avea nell* assedio coauiose i Giudei, che, violate le 
patrie leggi, inciirconcisi tenesnere i lor bambini, e sagri- 
li cassero porci jsull\era, nel die tuttiquanti gli ai oppone- 
vano , e però uccidevansi i pii riguardevtoU personaggi. 
Apelle poscia spedito da Antioco per guardiano delle for- 
tezze, avendo alla sua crudeltà naturale congiunte 1’ empie 
commissioni del Re non v’ebbe eccesso di .ribaldaggine , a 
cui non giugnesse, -straziando a nn per uno gli uomini pii 
rispettabili , e a tutti .rinnovando ogni giorno il tristo spet* 
taccio delia Città presa una volta finché le soverchie sue 
prepotenze attizzarono alla .vendetta i miseri oppressi . 

1 1 1. Mattatia adunque nipote d' Asamoneo , Sacerdo- 
te , e nativo dei borgo chiamato Modin., armata la sua do- 
mestica soldatesca, perciocché avea cinque figliuoli , ucci- 
de Apelle col ferro; indi temendola moltitudine delle guar- 
die si ritirò alle montagne ; ove adunatigli .intorno molti 
del popolo fece cuore , ,e discese , e venuto alle mani co* 
Generali d’ Antioco li disfece., ,e cacciolli della Giudea .Da 
questa felice impresa salito « grande potenza.,. e mercé il 
trarre, che aveva fatto di mano ,a stranieri la sua nazione, 
innalzato per comun voto al reggimento de* suoi viene a mor- 
te , e a Giuda suo ftgliuol primogenito lascia l’impero. 

IV- Questi, poiché prevedeva, che Antioco non ta- 
cerebbe , fé’ leva di truppe dalla nazione , e strinse il .pri- 
mo amistà co" Romani , e con una .memorabile rotta mandò 
disfatto Epifane entrato per la seconda volta in .Giudea . 
Caldo di questa vittoria pertossi sopra il presidio della cit- 
tà , che non era per anco di là sterminato , edescluaolo dal 
più alto della città, la qual parte chiamasi ylcra (6) , riso- 
epinse i soldati verso il più basso rii percbédj venuto padro- 
ne del Tempio lo ripurgò tuttoquanto, il ricinse di mura , 

e fat- 

. fri 3 CimdelU . Veramente il tetro applica quella denomina- • 

zione di yjrza «Ila parte inferiore della Città , ma a me par tale er- 
rore , che ho crednto opportuno a tal cangiamento . - 
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* fatto pél ministèro ttùovO vasellartienro forninne il Tem- 
pio, guardando i primi come imbrattati; e iirnalzO tin nuo- 
vo aitare, e diè a sagriflzj cominciamento . Appena furono 
alle città ridonate lesQe «agre funzioni , che Antioco si mo- 
ri. Suo erede nei Regno e nell’odio cóntro i Giudei fu il 
figliuolo Antioco O)- 

V* Egli adunque fatta una leva di eenro mila fanti , di 
cinquemila cavalli o in quel torno, e d'ottanta elefanti en- 
tra nella Giudea dalla banda delle montagne; e prende isso, 
fatto la piceiólA città di Bersura ; ma presso al luogo det- 
to Betzacaria , là dove il passaggio è angusto assai, gli si fa ' 
incontro Giuda colle sue forze; e primaché s' alfrontassero 
le due armate, Eleazaro suo fratello, veduto un altisimo 
elefante con una gran torre fornito a oro , e credendosi eli* 
ivi entro fosse Antioco ; si spiccò per buon tratto da' suol , e 
smagliate le ordinanze nimiche pervenne fin dove trovavasl 
1* elefante; ma non potè giogner quello, cui egli credeva il 
Rq, attesa la troppa altezza del luogo s e però ferendo nel 
venitela bestia tiroliasi addosso , e rimanevi sotto schiaccia- 
to e morto, senz'altro aver fatto , che tentare una grande 
impresa, posposto all' amor delia gloria quel della vita . In- 
tanto il neggitor della bestia tra uomo privato, e ancorché 
fosse stato Antioco, nient' altro avrebbe ottenuto col suo 
coraggio, chel' onore d’ aver per la sola speranza d' una me» 
ranrabile impresa affrontata la morte. Questo però servi di 
pronostico a suo fratello dell'esito della giornata. Percioc- 
ché resistettero bensì i Giudei con valore e per lungo tempn, 
c ma i Regj superiori nel numero e favoriti della fortuna ri-’ 
mangono loro al di sopra ; onde Giuda , caduti molti de* 
suoi, col restante ricogliesi nella provincia ffc) Gofnirica . 

E Antioco passato a Gerusalemme , e soprat tenutosi colà po- 
chi giorni per difetto di vitroaglia partì, lasciatovi di presi-' 
dio quanto credette bastante al bisogno , e il rimanente seco 
il condusse a svernar nella Siria . 'Li ’ • VI» 

** U. v - 

fy] Cognomi mto Eupatore. 

• [8] In Gerusalemme , abbiamo dal lib. u. delle Amichiti , che si 
ricoverò Giada. Molt' altre piccole divertiti rinverranno!! irei rac- 
conto de' fatti da lui narrati ancora nelle ant ichitl ; e questo si vuole 
attribuire o alla (correzione del testo o alla brevità , eoo coi «pone 
quelli avvenimenti. Io adunque le andrò togliendo, per quanto mi 
fia pofsibile . .... _ ...... i 
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vi. Dilungatosi il Re, non istette Giada quieto: ma 
aggiuntisi a lui parecchi de* suoi nazionali, e riuniti qu anti 
camparono salvi dalla battaglia, presso il borgo Adasa s’ af- 
fronta co’ Generali di Demetrio (9) ; e dopo fatte grandi pro- 
dezze ed uccisi molti nimici alla fine fu morto (io). India 
pochi giorni Giovanni fratello di lui, per insidie tesegli da 
persone che favoreggiarono il morto Antioco, pose fine a suoi 
giorni . , 

Di Gionata , Simorte , e Giovanni lrca no 
tucctttori di Giuda . 

CAP. II. 

I. Q Ucceduto a lui Gionata suo fratello, in tutto ciò che 
O spettava a* suoi popolani e alla sua persona, andava 
assai cauto, e volle coll' amistà de* Romani assodare il suo 
impero. Indi strinse alleanza col giovine Antioco (11). Que- 
sto però non gli valse a farlo sicuro. Conciossiaché il Tiran- 
no Trifone, tutore bensì del giovine Antioco, ma inceso a 
tradirlo e però a torgli prima dal fianco gli amici , menrr* egli 
veniva con poco seguito a visitare Antioco in Toloma- 
ide, insidiosamente gli mette le mani addosso, e inca- 
tenatolo move 1 ' armi contro i Giadei . Ma disfatto da Simo- 
ne fratei di Gionata , perla rabbia, che senti da tal rotta, 
tolse di vita il prigione . 

II. Simone poi edoprando valorosamente s’ impadroni- 
sce di Gazara , di Gioppe, e di Giammia città confinanti. 
Spiantò ancora da' fondamenti la cittadella (a), avendone 
soggiogato il presidio . Indi collegasi con Antioco (12) con- 
tro Trifone, cui prima d’uscir sopra i Medi teneva in Dora 
assediato. Ma benché gli prestasse 1 ‘ opera sua in levare del 

mon- 

t 9] Il tefro ha Aitioclo . 

10J Non in questa battaglia, ma in altra pofìeriore . Egli però 
le mette tutte in un falcio , e dice che dopo esserli affrontato co’ Ge- 
nerali di Demetrio e date prove di gran valore ( perchè la pri - a vol- 
ta restò vincitore ) finalmente fu ucciso nella battaglia contro di Bac- 
chide . Ved. dell’ Ant. 12. c. 19. Di qui comincia il lib. 13. 
fu] Sopraunomat? Dio , o Niceforo . 
fa) Di Gerusalemme . 

t * a J Denominato comunemente Sidete, e Pio da Giuseppe. 
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inondo Trifone , pur non mise alcun freno all* animo ingordo 
del Re , il quale indi a poco mandò il suo General Cendebeo 
con grand’ oste e con ordine, che mettesse a fuoco e fiamme 
la Giudea tutta , e facesse schiavo Simone. Ma questi, ben- 
ché già vecchio, pure si portò in quella guerra più , che da 
giovine. Egli infarti spedisce innanzi i figliuoli insieme co* 
più gagliardi, edessocon una partedella sua gente lo as- 
sale dall’ altra banda. Messi inoltre per le montagne quàe 
là molti aguati della sua gente occupò tutti i passi, e dopo 
l'illustre vittoria, che n’ebbe, fu creato Pontefice; e tol- 
se alla dominazion de* Macedoni dopo censettantanni 1 
Giudei . 

111. Ma egli pure finii suoi giorni tradito a tavola da 
Tolomeo suo genero, il qnale , chiusane la consorte é due fi- 
gli in prigione , mandò , chi uccidesse Giovanni , eh" era il ter- 
zo, e soprannomavasi ancora Ircano . Mail garzone accor- 
tosi della loro venuta ricoverossi in Gerusalemme fidandosi 
molto nel popolo mercé le felici imprese del padre, che ri- 
cordavano, e la ribaldaggine di Tolomeo, che abboniva- 
no. Tentò ancor i olonneo d’ entrare per l'altra porta: ma 
respintone fu dalla plebe, che avea tostamele ricolto Irca- 
no; ond’ esso si ritirò di presente in una fortezza di là da Ge- 
»ico, nominata Dagone. Rivestito adunque Ireano del Pon- 
tificato paterno , dopo aver fatto a Dio sagrifizio , uscì fret- 
toloso contro di Tolomeo per salvare la madre e i fra- 
telli. 

IV- Appressatosi alla fortezza, tuttocchèin ogn' altra 
cosa superiore al nimico , pur si lasciò vincere a una compas- 
aion troppo giusta . Perciocché Tolomeo, quando vedevasl 
in qualche stretta , menava sopra le mura- la madre e i figli- 
noli d* Ircano , e straziandoli pubblicamente minacciava di 
precipitameli , se tantosto non si partiva . A tal vista lo 
adegno d' Ircano davasi vinto alla compassione e al timore. 
La madre però niente abbatuta né dagli strazj né dalle minac- 
ce d’ una morte vicina, stendeva le mani verso il figliuolo, 
epregavalo, che per pietà dell'indegno suo stato non la- 
eciasse impunita cotanta ribalderìa; che piò cara sarebbele 
dell* immortalità stessa la morte datale da Tolomeo , quan- 
do costui pagasse la pena del suo scelerato procedere contro 
la lor famiglia . Ora Giovanni , quando poneva menta all* ar- 
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dir della madre, eoe udiva le suppliche , si sentiva anima» 
to all' assalto ; ma, quando la rimirava battuta e straziata, 
smarriva il coraggio , e nient’ altro sentiva , che la pietà!} An- 
dato perciò in lungo 1’ assedio venne alla fine quell* anno fe- 
stivo, ch’ogni sett* anni solennizzasi da’ Giudei egualmen- 
te , che il settimo giorno. Liberato cosi Tolomeo dall’ asse 
dio uccide i fratelli colla madre ancor di Giovanni , e ricove- 
ra presso Zenone chiamato Cotila , di' era Tiranno di Fila- 
delfia . 

V* Antioco intanto sdegnato per ciò, ch’ebbe a soste- 
nere da Simone , entrò colle truppe in Giudea , e postosi a 
campo presso Gerusalemme vi strigne Ircano d’assedio; ma 
egli aperto il sepolcro di Davide , Re d’ infra gli altri ricchis- 
simo , e cavatine piò di tremila talenti in moneta, con tre- 
cento di questi , che diede ad Antioco, lo persuase a levare 
1' assedio ; e fu egli il primo de' Giudei , che del suo mantenes- 
se soldatesca straniera . 

V 1. Egli però , quando Antioco colla sua spedizion con- 
tro a’ Medi gli diede agio di vendicarsi , egli tosto gettossi 
sopra le] città della Siria, pensando, com’ era infatti, di ri- 
trovarle sprovviste della milizia piò valorosa . Prese adun- 
que Medaba e Srraega colle vicine , e Sichem e Garizim : ol- 
tre a queste soggiogò la nazion de* Cutei , che abitavan d* in- 
torno a un tempio sim ile a quello di Gerusalemme . Sottomise 
ancora mole* altre ci ttà non picciole dell’ ldumea » e con esse 
Adora e Marissa , 

VII- Innoltratosi fino a Samaria colà dove ora è Sebaste 
città fabbricata da Erode il Grande , condussevi una trincèa 
tutto intorno , e deputò i figliuoli Arisrobolo e Antigono a so- 
prantendere a quell’ assedio » Oraigiovani non si dando mai 
posa condussero gli assediati a tal carestia, che mangiavano 
cibi ancora piò inusitati; ond’es9i chiamarono in loro aiuto 
Antioco detto Ciziceno , il quale, esauditili prontamente, 
fu dalla gente d’ Aristobolo rotto , e da’ due fratelli insegui- 
to nella sua fuga fino a Scitopoli ; i giovani poi ritornati a Sa- 
maria rispinsero i cittadini a chiudersi entro le mura di nuo- 
vo; indi presa la città atrerraronla affatto, e fecion prigioni 

S ii abitatori - Or mentre a cosi lieto fine riuscivano i lor 
isegni, non perciò allentarono il loro ardore , ma spinti- 
si oltre con tutta lor gente fino a Scitopoli corsero questa, 

cit- 
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«Itti , e diedono il guasto a tutto il paese intra *1 monte 
Carmelo . 

Vili. Dopo i prosperi avvenimenti cosi di Giovanni , co- 
me dei figli P invidia levò in suodannoa sedizione i paesani ; 
e moiri usciti contro di lui non si tolseso già dall* impresa , fin- 
ché precipitatisi in nna guerra aperta ndn fur disfatti. Meni 
poi Giovanni il resrante della sua vita felicemente ; e ammi- 
nistrato pel corso di trentun (ij)anni interi il governo con 
gran prudenza , pon fine a suoi giorni , lasciati cinque figliuo- 
li dopo di se. Uomo veracemente beato, e che non permise 
si desse per colpa sua niuna accusa alla fortuna. In somma 
egli solo uni in se medesimo tre gran pregi , il Capitanato del- 
la nazione , il Pontificato, e lo spiritoai profezia . Percioc- 
ché Iddio conversava seco lui di maniera , che non ci aveva co- 
sa avvenire, che non sapesse. Certo egli de* due maggiori 
suoi figli antivide e predisse , che nondurerebbono lunga pez- 
za Signori del principato ; de’ quali degnoé ben , che si narri 
1* esito doloroso in quanto e dicadJero dalla paterna felicità , 

Aristoboìo cignt ilprhno corona , e uccìsi madre 
e fratello muore dopo un sol anno 
di regno , 

CAP. IH. 

D Opola morte del padre , Aristoboìo primogenito .volto 
in Regno il suo principato, cigneil primo corona do- 
po quattrocento ottantun anni e tre mesi , dacché ritornato fu 
il popolo nella patriasciolro dal giogo babilonese. Tra* suoi 
fratelli il secondogenito Antigono , cui pareva che amasse , fu 
da lui pareggiato in onore a se stesso , me ut te teneva gli altri 
prigioni , e con essi ancora la madre venuta seco e contesa in- 
torno all* autorità del comando ; poiché Giovanni aveva lascia, 
to a lei ogni cosa; e a tanto giunse di crudeltà, cbelasciolla 
morir di fame in prigione . 

1 1 . Ma portò ben egli la pena di tal misfatto oella perso- 
na 

C * Io pongo qui trentun anni, perchè Giuaeppe non aia di. 
scorie da dò , cb' egli scrire nel lib. 14. c. 18. parag. 6. e nel iib.ao. 
cap- 10. parag. 1. dell' Anc. Per altro il numero più rutto degli an- 
ni, che governò Ircano , fecondo Euicbio J>tm. Ev.9. il. c S, GirolamV 
aopri Daniele , fa di 19. anni , 
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na d* Antigono suo fratello , cui egli avea caro , e fece consorti 
te del Regno ; mercecché uccise anche lui per delitti , che ap- 
posergli maliziosamenre cortigiani ribaldi . Veramente Aristo. 
colo dapprincipio non diè credenza a’ lor detti, tra perché a- 
inava il fratello, e perchè ascriveva la maggior parte di ciò, 
che s' andava dicendo , ad invidia . Ma essendo Antigono dal- 
la guerra venuto con nobil treno alla festa, in cui per antica 
Usanza s' innalzano a onor di Dio padiglioni , avvenne , che di 
que’ giorni Aristobolo si trovava infermo , e Antigono sul ter- 
minar della festa rendessi nel Tempio con militare accompa- 
gnamento, abbigliato quanto potè il meglio , per ivi fare più 
lunga orazione per suo fratello . Presentatisi in questo i rei cor- 
tigiani dinanzi al Re gli narrarono la militar pompa e 1’ alteri- 
gia d’ Antigono maggior di quello , che stesse bene in priva- 
to : ed aggiunsero , che veni va con grossa armara per torlo del 
mondo, giacché non bastavagli il solo onore , che dall’altrui 
regno veni vagli , quando era insita mano d’ impadronirsene » 

1 1 1, A queste cose , quasi direi mal suo grado , diéfede 
Aristbolo, e provvedendo ad un* ora medesima, che e i sos- 
petti suoi non venissero in luce , eia sua persona fosse contro 
ogni caso sicura . collocò le sue guardie in nn luogo bnjo sot- 
terra C egli in tanto giacevasi nella fortezza a que* tempi chia- 
mata Bari, poscia per cambiamento di nome Antonia), con 
ordine .che non toccassero Antigono , seveniva a lui disarma- 
to, ma, se coll’ armi, stendesserlo morto a terra ; indi spedi 
al fratello persone , che l’ avvertissero a venir disarmato . Qui 
la Regina tracciò maliziosamente cogl’ insidiatori una frode; 
ciò fu indurre i messi a tacere le commissioni del Re , e in loc 
vece dire ad Antigono , che il fratello avendo sentito , eh’ egli 
«rasi in Galilea provveduto d’armi vaghissime ed’ un militar 
fornimento assai bello , né 1* infermità consentendogli d’esami- 
oarneogni parte, or eh’ esso stava per nuovamente partire , 
forte bramava mirarlo coll’ armi indosso. 

IV- Ciò udito Antigono , poiché l’ amor del fratello to- 
glievagli ogni reo sospetto dal cuore, mosse alla volta di lui 
coll* armi, credendosi di doverne fare una mostra. Giunto al 
passo tenebroso , che Torre chiamavasi di Stratone , ucciso fu 
dalle guardie.etliè chiaro a conoscere, che la calunnia estingue 
ogni amore di benivoglienza e di natura, e non avvi affètto 
di animo cosi forte , che tengasi immobile contro all' invidia . 

V. 
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V> E qui ben é degno, che ammirisi Giada, il quale 
Esseo di nazione mai non errò né menti nel predir l' avvenire . 
Questi , poiché vedutogli venne Antigono , che passava per 
mezzd al tempio ( e atavangli a fianco parecchi de* suoi disce- 
poli), ahi! disse „ quantoper me fora (meglio, eh’ io pii 
,, non vivessi , dappoiché prima di me é morta la verità , e una 
„ mi a predizione é andata fallita . Ecco, vive Antigono, eh* 
„ oggi doveva morire ; e il luogo al suo fin destinato era la 
„ Torre Q14) di Stratone , lontana di quhben secento stadj , 
„ e già sono volte quattr* ore del giorno, e il tempo preseu- 
„ te esclude la mia profezia „ . Cosi disse il buon vecchio , e 
malinconico sene stava e pensoso , quand’ ecco fra pochi 
momenti gli vien riferito , che Antigono era stato ucciso in 
luogo sotterra, che Torre anche essa dicevasi di Stratone, 
come la Cesarea a mare;il che avea assai disturbato il profeta. 

V I. Intanto ad Aristobolo il pentimento del mal com- 
messo fece aggravare 1* infermità ,e il lungo pensare all’ assas. 
sinaraento commesso, oltreché gli teneva 1’ animo sempre in 
rivolta , 1’ andava ogni giorno più disfacendo , finché lacerate- 
gli dall’eccessivo dolore lé viscere vomitò molto sangue. Or 
mentre un de’ servi deputati ad assisterlo port ava altrove quel 
sangue , avvenne per Provvidenza divina , che sdrucciolò ivi 
appunto , ove Antigono fu tradito , e versò il sangue dell’ uc- 
cisoresopra le macchie ancora visibili di quel dell’ ucciso. 
Quanti lo videro , miser tosto nn strido , come se a bella po- 
sra avesse colà il servo versato quel sangae . Pervenute agli 
orecchi del Re queste grida, ne domandò la cagione, e non 
a’ attentando persona di palesargliela, tanto più egli instava 
per desìo di saperla. Finalmente costrettivi dalle minacele sco* 
persero la verità , ed egli con pregni gli occhi di lagrime e con 
alto gemito raccogliendo, quanto potè di forze , dissenno, 
non dovevano già star nascoste al grand* occhio divino le mie 
,, nefandilàt ecco ben presto la pena del fratricidio . E fino a 
„ quando, o indegno mio corpo, terrai quell* anima, eli* i 
„ dovuta al fratello e alla madre? E fino a quando io medesimo 
„ verserò a stilla a stilla il mio sangue? Ah ! se 1’ abbia pur 
„ tutto , né più 11 cielo si rida de’ funerali , che loro fon le mie 
» viscere,,. Cosi detto morì di presente dopo un sol anno di 
regno . 

Giuseppe Flav, T.V- M Gc- 

(14) Altro luogo coti chiamato, e posto sul mare Mediterraneo, 
che poi elibe il nome di Cesarea . 
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Ceste d Alejsandro donneo in vcntisttt' anni 
di regno. 

CAP. IV. 

I. T A moglie allnr d’ Aristobolo , liberati i fratelli di lui , 
•I — s costituisce Re Alessandro parurole e per l’età e per 
la moderazion degli spiriti miglior degli altri . Egli adunque 
6alito al trono fe’ uccidere l’un de' fratelli , perché agogna- 
va Io-scettro; e l'altro, che si piaceva di vivere fuor degli 
strepiri , fu da lui onorato. 

II. Ebbe egli occasion di combattere con Tolomeo so- 
prannomato Laturo , che avevagli presa lacittà d’ Asochi. 
Uccise molti nemici; la vittoria però dichiarossi per Tolo- 
meo ; ma dappoiché per l’ infestazione di Cleopatra sua ma- 
dre si ricondusse in Egitto, Alessandro per via d’assedio 
s’impadronisce di Gadara , e d’ Amatunte , ch’era il mag- 
giore castello, che avessivi lungo il Giordano, e dove si 
custodivano le masserizie pii preziose di Teodoro figliuol 
di Zenone; Il quale venutogli addosso improvviso ricupera 
col bagaglio del Re tutto il suo, e mette a morte da die- 
cimila Giudei. Ma Alessandro riebbesi datalrotta, evol- 
tosi alle maremme occupa Rafia .Gaza , ed Antedone , quel- 
la , che poi dal Re Erode cognominata fu Agrippiade . 

III. Dopo la presa di queste città levòglisi a sedizione 
in un giorno solenne il popolo de’ Giudei assai facile a ro- 
moreggiare ne’ di d’ allegria ; e per quanto pareva , non co- 
si agevolmente avrebbe da se cansate le loro insidie , se non 
gli fossero corse in ajato le truppe straniere, tutti della Pi- 
eidia e Cilicia ; perciocché non ammetteva al suo soldo que* 
della Siria per l’ingenita lor niraicizia colla nazion giudea , 
Uccisi adunque oltre a seimila ribelli , si volse contro 1* Ara- 
bia , e domatala con esso i Galaaditi e’Moabiti, e aggra- 
vatili di tributo ritornò in Amatunte; e trovato il castello 
senza difesa , perchè le sue felici avventure avevano in Teo- 
doro messo spavento, lo diroccò. 

IV* Indi affrontatosi con Oboda Re dell'Arabia, che 
6* era posto in aguato presso Gaula (15), e dato nel laccio 

per- 

(15) Città, che diè il nome » uni Provincia di lì dal Giordano 

•P- 
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perdette tutta sua gente , che fu sospinta in un profondo 
vallone e stritolata dalla moltitudine de’ cammelli . Rifug- 
gitosi egli pertanto a Gerusalemme colla grandezza di quel 
sinistro attizzò a sollevarglisi contro il popolo, che già l’odia- 
va . Ma anco allora ne usci vincitore , e nelle zuffe scam- 
bievoli , con che per sei anni continui s’attaccarono , egli 
non mise a morte meno di cinquantamila Giudei . Non però 
era lieto di sua vittoria ; giacché indeboliva il suo Regno; 
laonde, poste giù l’armi, tentò di comporsi per via di ra- 
gioni co’ sudditi, ed essi ebbero molto più in odio il suo pen- 
timento eia mutabilità delle sue maniere; il perchè doman- 
dandogli esso, che far dovesse per addolcir),/ , che muoja ri- 
sposero; perciocché con persona , che fé’ tanto male, appe- 
na sarà che racconcinsi dopo la sua morte. Al medesimo 
tempo invitaron Demetrio chiamato Eucero ; il quale ren- 
dutosi facilmente per isperanza di cose maggiori alle loro 
proposte venne colle sue truppe, -e i Giudei si congiunse- 
ro cogli alleati vicino a Sichem_. 

V- Agli uni e agli altri va incontro Alessandro con mil- 
le cavalli e seimila 06) Soldanieri. Eranvi ancora i Giu- 
dei suoi benevoli in numero quasi di ventimila . Dalla ban- 
da nimica i cavalli eran tremila, e quarantamila i pedoni. 
Ora, anziché si venisse alle mani , i Re d’ ambe le parti ten- 
tarono per araldi di trarre ognun dalla sua i soldati dell* 
inimico; Demetrio quelli, che aveva al suo soldo Alessan- 
dro, e Alessandro i Giudei , che stavano con Demetrio , spe- 
rando che cangerebbono sentimento ; ma dappoiché né de- 
posero il loro sdegno i Giudei , né i Greci fallirono della 
lor fede vennero finalmente a deciderne colla battaglia. Vin- 
te Demetrio , benché i soldanieri d’ Alessandro facessero pruo- 

M a ve» 

appartenente alla Galilea alta .Nel lib. t j. dell’ Antich. il nostro Au- 
tore dice, che Oboda collocò la Tua gente ad aguato nella Galaa- 
ditide; da che tutto il paefe di là dal Giordano alcuna volta, s‘ è 
nominato colla voce generica di Galadite . Di più queste due provinie 
Gaulanite e Gaiaadite son confinanti . 

(16) Io leggo exacbischilios in luogo dell ' octacliscbilioi del-tefto; 
perciocché nel lib. Ij. abbiamo, che i soldati pagati furon feimila e 
dugento . Per la ragione medefima i Giudei suoi benevoli li fo afeen- 
- éere al numero quasi di ventimila , e leggo dinnirius in luogo di 

miriut . 
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ve di gran gagliardla e valore. Pur la giornata riuscì a nn 
fine non aspettato da entrambi; perciocché nè a Demetrio 
si tenner costanti tutti coloro, che lo avevan chiamato; e 
tocchi di compassione per la traversia d’Alessandro si uni- 
rono a lui, che già crasi ricoverato tra le montagne , seimi- 
la Giudei . A questa rivolta non resse Demetrio , ma av- 
visando , che oggimai Alessandro avea tante forze da nuo- 
vamente provarsi con lui » e che la nszion tutta correrebbe 
sotto le sue bandiere, si ritirò. 

V I. La gente però , che rimase dopo la partenza degli 
alleati, non per questo depose i rancori; ma fu in continua 
guerra con Alessandro, finché , disertatine assaissimi , n'eb- 
be cacciati i restanti nella città di Betome , abbattuta la 
quale menonneli tutti prigioni in Gerusalemme . L’ eccessi- 
va sua collera poi lo trasse ad essercrudele fino all’ empie- 
tà; perciocché messi in croce forse ottocento di que’ prigio- 
ni nel mezzo della città stavali , mentre colle sue concubi- 
ne mangiava e beveva, mirando. Tanto fn poi lo spaven- 
to , eh’ entrò nel popolo , che de' sediziosi la notte appres- 
so fuggirono dalla Giudea tuttaquanta ottomila e colla mor- 
te sol d’ Alessandro ebbe termine il loro esiglio . Finalmen- 
te , data con tali mezzi la pace al Regno , depose 1* armi . 

VII. Fu una nuova fonte per lui d'imbarazzi Antio- 
co nominato Dioniso, fratei ( 17 ) di Demetrio e 1* ultimo de" 
Seleucidi. Conciossiaché Alessandro per timore di lui, che 
già erasi incamminato contro degli Arabi, tutto tagliò per 
lo lungo con una fossa profonda lo spazio, che é trai mon- 
ti d’ Antipatride e le maremme di Gioppe . Lungo la fossa 
fabbricò un alto muro, sopra del quale erse torridi legno, 
volendo serrare le troppo agevoli entrate nelle sue terre . Ma 
non ottenne per questo di tener lungi Antioco; perciocché , 
abbruciate le torri ed empiuta la fossa , condusse per colà 
le sue truppe ; e riserbatasi ad altro tempo la vendetta di 

(17) Al lib. 13. questo Antioco è detto Fratei di Filippo : nè ma- 
le; poiché Aotioco Gripo fu padre di cinque figliuoli, che furono 
£eleuco Epifane , Antioco e Filippo gemelli , e soprannomati Filadelfi , 
Demetrio Eucero , e Antioco Dioniso; che da Giuseppe èchiamato 
1 ’ ultimo de’Seleucidi , perchè quantunque dopo lui fosse Antioco Afia- 
tico , pure ficcome questo fu da Pompeo spogliato del Regno , cosi 
non è da lui numerato tra Re Seleucidi 
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chi gli avea posto quell* impedimento , andò ritto contro 
degli Arabi; il cui Re dando addietro verso i luoghi pii 
acconci per far battaglia , indi volta improvviso la fronte 
alla cavalleria in numero di diecimila persone si getta so- 
pra le gente d* Antioco ancora scomposta ; quindi appicca- 
ta una forte mischia , fino a tanto che Antioco duro vivo , 
il suo esercito fé* resistenza , benché senza triegua tagliati 
a pezzi dagli Arabi: ma non cosi [tosto cadde egli mor- 
to, dappoiché per soccorrere a que* fra* suoi, che perdeva- 
no, s'esponeva ad ogni pericolo, rutti dan volta , e la mag- 
gior parie di loro quali nel campo quali fuggendo resta- 
ron morti ; il rimanente ricoveratisi al borgo di Cana per 
la mancanza del bisognevole, salvo alcuni pochi, perirono 
tutti miseramente. 

Vili. Dopo ciò i Damasceni per 1* odio , in che ave- 
vano Tolomeo figliuol di Menneo , invitano Areta , e lo fanno 
Re della Celesiria. Ancor questo entra armato nella Giu- 
dea , e vinto in un fatto d‘ arme Alessandro si ritirò a pat- 
ti . Alessandro poi, presa Pella, si volse di nuovo aGera- 
sa trattovi dalle ricchezze di Teodoro, a cui egli aspirava : 
e cinto d' un triplice muro il presidio, a forza d’armi ha il 
castello in sua mano. Indi abbatte Gaulana , Seleucia , e la 
Valle chiamata d’ Antioco; poi occupato il forte castello di 
Gamala , e toltane per non pochi delitti a Demetrio la Si- 
gnoria , spesi tre anni in questa spedizione .ritorna in Giu- 
dea. Liete accoglienze gli fe* la nazione in grazia della sua 
prosperità , e il terminar della guerra fu per lui il principio 
della sua malattia. Travagliato adunque da febbri quartane 
si diede a credere , che si getterebbe di dosso quel male , quan- 
do badasse di nuovo allo stato: il perche uscito fuor di sta- 
gione in campo, e obbligando il sno corpo, oltre a quan- 
to ne sostenesser le forze , a travagli , non resse più innan- 
zi , e morissi in mezzo alle rivoluzioni e a* tumulti dopo ven- 
tisett’ anni di regno . 
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Regna nove anni Alessadra , ed hanno i Farisei 
il maneggio di tutto . 

CAP. V. 

I. T Ascia il Regno in retaggio alla moglie Alessandra. 

-La persuaso,clie a questa singolarmente presterebbono ub- 
bidienza i Giudei , perchè le sue dolci maniere troppo lontane 
dalle crudeli di lui , e il suo contrapporsi alle trasgression del- 
la legge conciliato le avevano 1’ amor del popolo , né fallite gli 
andaron le sue speranze ; conciossiaché ottenne la donna il re- 
gno mediante il concetto.che si godeva di pia.In fatti conosceva 
ella ottimamente l' indole della nazione, e dalle cariche depo- 
neva coloro , che violavan le sagre leggi . Due figliuoli ella 
avea da Alessandro ; il orimogenito Ircano siccome maggior 
d’ età e d’un indole più rimessa di quello che le sollecitudini e 
i pensieri d* uno stato portassero , dichiara Sommo Pontefice, 
e Aristobolo il secondogenito, per lo caldo uomo eh* egli era, 
il ritenne in condizione privata . 

II. Fannolesi a fianco per aver parte nella suprema auto- 
rità i Farisei , setta Giudaica , c'hanno voce d’ essere più reli- 
giosi degli altri e interpreti saputissimi della legge . A quest! 
forse più del bisogno diè orecchio Alessandra, siccome donna 
pia e timorata ; ed essi a poco a poco fattosi largo nell’ animo 
della buona Regina, erano oggimai divenuti gli 'm.ninistra- 
tor d’ ogni cosa ; essi esigliavano e richiamavano , scioglieva- 
no e imprigionavano chi lor pi aceva ; in somma i vantaggi del 
regno eran tutti per loro , lo spendio e lenoje per Alessandra . 
Eppure eli* era donn a da cose maggiori ; e però sempre intesa 
a moltiplicar le sue truppe accrebbele il doppio , e la soldate- 
sca straniera , che procacciò , ncn fu poca ; onde non sol tene- 
va in dovere la nazion propria , ma formidabile era ancor dive- 
nuta a* principi forastieri . Ella adunque comandava ad altrui, 
e a lei comandavano 1 Farisei , 

III. Laonde costoro tolgon di vita Diogene uomo de' più 
riguardevoli , amici già d’ Alessandro , apponendogli , che da 
Alessandro si crucifissero gli ottocento per suo consiglio . Spi* 
gnevano ancora Alessandra a levare dal mondo tutti quegli al- 
tri , che avevano contro loro attizzato Alessandro ; ed aven- 
do- 
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dola , mercè la sua religione , arrendevole a’ lor voleri, met- 
tevano a morte, chi lor piaceva; laonde i più cospicui fra 
quelli , che si vedevano in rischio, ricorsero ad Aristobolo , il 
quale persuade alla madre , che voglia risparmiare persone di 
tanto affare; che s’ ella nonli crede innocenti .provvegga .che 
votino la città ond' essi , avuta in sicuro la vita , si sparpaglia- 
rono per lo Kegno . Alessandra poi , fatte uscir le sue truppe 
contro Damasco , a titolo che Tolomeo travagliava continua- 
niente quella città , le riebbe senza veruna impresa , che le se- 
gnalasse ; ond’ essa stuzzicò con regali , e con patti a ciò fare 
Tigrane Re dell* Armenia , che stava a campo intorno a Tolo- 
maide , e assediavaci Cleopatra ; ma egli prima del tempo le- 
vossi frettolosamente di là per gli scombugli , che nacque- 
ro nel suo Regno dal correre, che Lucullo avea fatta 1 * Ar- 
menia . 

IV. In questo infermata Alessandra , il minor suo figliuo- 
lo Aristobolo , colio il tempo , co’ suoi famigliati , che ne avea 
molti e tutti pel naturale lor fuoco di lui amantissimi , s’impa- 
dronisce di tutte le forterzedel Regno; e co’ denari , che ci 
trovò .fatta leva di soldatesca dichiara se stesso Re . Dopo ciò 
tocca dalle querele d’ircano la madre, chiude prigioni nel 
forte Antonia la moglie e i figliuoli d’ Aristobolo ; ed era que- 
sto un castello situato alla banda settentrionale del tempio, e 
detto una volta , come già scrissi , Bari , poi sotto l’ impero d’ 
Antonio appellato con questa denominazione , siccome da Au- 
gustoe da Agrippa altre due città , cangiato il primo lorno- 
me , si dissero(i8) Augusta e Agrippiade . Ma anziché Ales- 
sandra punisse Aristobolo dell’ escludere .che avea fatto dal 
Regno il fratello, mori dopo avere nov’ anni amministrato il 
governo. 


CaC‘ 

(iS) Ovvero Sctajlr , perché Sebaflo è il nome greco d’ Augurte i 
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j 

Cacciato del Regno Ircano tredt d' Alessandro , regna Aristobolo i 
Dì nuovo il medesimo (rea no , merci d’ Antipatro , e 
rimesso da Areta . In fine per differente scam- 
bievoli insort e tra due fratelli , 

Po mpeo n' i trascelto 
Arbitro . 

CAP. VI. 

I. T * Universale erede fa veramente Ircano , perché la ma- 
JLi die ancor viva nelle sue mani aveva lasciato il Regno. 
Aristobulo però lo avanzava in potere e in coraggio.Venuti es- 
si adunque coil’armi alle decisione di tutto liaffare vicino aGe- 
rico , la più parte , abbandonato Ircano , passaron ad Aristobo- 
lo ; onde il pover uomo con que* , die resi arongli , s' affrettò di 
ricoverare in Antonia , e quivi recati in suo porere i pegni di 
sua sicurezza , ch’.eran la moglie e i figliuoli d’ Aristobolo* 
anziché s’innoltrasse il male a non essere più riparabile, si rac- 
conciarono a questi patti , che il regno avessero Aristobolo , e 
Ircano , cedutolo , tutti gli altri onori godesse, che conveni- 
vansi ad un fratello del Re . Sotto tai condizioni pattoviron la 
pace nel tempio, e alla presenza di turto il popolo circo- 
stante abbracciatisi scambievolmente cangiarono abitazione ; 
e Aristobolo si ritirò nellla reggia , e nella casa d’ Aristobolo 
Ircano. 

II. L’ improvviso regnar d’ Aristobolo mise timore , sic- 
come negli altri nimici suoi , così particolarmente in Antipa- 
tro da gran tempo veduto da lui con mal occhio . Era Antipa- 
tro per ischiatta Idumeo , e per nobiltà d* anrenati, per ric- 
chezze , e possanza d‘ ogni genere un de* primi fra’ suoi . Que- 
sti ad un ora medesima persuadeva ad Ircano , che ricorrendo 
ad Areta Signor dell’ arabia ricuperasse il suo regno, ad A- 
reta , che desse ricetto ad Ircano e ’l ritornasse nel Regno ; e 
col molto dir male che fece delle qualità d’ Aristobolo , e bene 
d' Ircano , il confortava a ricoglierlo t e considerasse , che a un 
Signore di Regno, si illustre , com’ era il suo bene stava por- 
ger la destra agli oppressi : e 1* oppresso era Ircano , che privo 
vedevasi di quel Regno , die all’ età sua si doveva . Disposti 
gli animid’amendue , di notte tempo dileguasi con Ircano dai. 

la 
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la Città . e con una fuga precipitosa perviene salvo in Petra 
Metropoli dell’ Arabia. Quivi presentato ad Areta Ircauo, do- 
po molti discorsi e regali molti , e con cui l’ addolcisce > alla fi» 
ne lo persuade a dargli un’ armata bastevole da ritornarlo sul 
trono. Questa tra di cavalletla e fanteria comprendeva cin- 
quantamila persone , alle quali Aristobolo non potè far resi- 
stenza ; perciocché alla prima aflrontata abbandonato da* suoi 
si ricoglie in Gerusalemme , donde 1* avrebbono preso per for- 
za , se Scauro General de’ Romani levatosi in quel frangente 
non avesse sciolto 1’ assedio . Egli fu dall’ Armenia spedito in 
Siria da Pompeo Magno , che facea guerra a Tigrane . Venuto 
egli in Damasco pigliata teste da Metello e daLollio, con- 
dotti seco ancor questi, poiché ebbe udito lo stato della 
Giudea, ne prese la via , come se andasse a un sicuro gua- 
dagno . 

III. Entrato che fu nel paese , ecco gli si presentano am- 
basciadori dell* un fratello , e dell' altro , che il pregano a no- 
me di ciascheduno , che voglia soccorrerli . Ma pii , che non 
la giustizia, valsero appo lui i trecento talenti , che gli rega- 
lò Arisi obolo . Pere iocché dopo tale presenteScauro mandò in- 
timando ad Ircano e agli Arabi sotto pena d’ incorrere nello 
•degno di Pompeo, e de’ Romani , che levasser l’assedio. 
Spaventato Areta dalla Giudea ritirossi iu Filadelfia, e Scalt- 
ro di nuovo a Damasco , Aristobolo non fu pago di non essere 
Stato preso , ma con seco tutte le sue foize si dié a inseguire i 
rimici , e attaccatili a Papirone . luogo di questo nome, ne 
uccide oltre a seimila , tra’ quali ancora Ftlione fratei d’ An- 
tipatro . 

• IV* Ircano ed Antipatro vedutisi senza 1* appoggio degli 
Arabi trasferirono negli avversari loro speranze; e poichéPom- 
peo aggiratosi per la Siria fu entrato in Damasco ricorrono a 
lui ; e senza presenti valendosi solo delle ragioni , che avean 
prodotte ad Arerà, gli sttpplicavano.che abbominasse la soper- 
chierà d’ Aristobolo, e rimettesse colui nel regno, che per co- 
stumi e per età n’ era piò meritevole . Aristobolo petò non ri- 
mase addietro , ben confidando nell’ animo già guadagnato di 
Scauro ; e presentossi egli pure , abbigliato, quanto meglio gli 
fu possibile , alla reale . Ma pannagli cosa indegna umiliarsi 
ad altru , e insoffribile procacciare vantaggi per una via disdi- 
cevole al suo stato , s' allontanò da.Diospo!i . 

Giuseppe Flov. T..Vv N V* 


I 
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V* Punto da questo tratto Pompeo, alche s* aggiunsono 
ie molte suppliche de fautori d' Ircano , andò sopra Aristo- 
bolo con le trnppe romane e con molti confederati di Siria . Ol- 
trepassate Pella e Scitopoli venne in Corea Oq), donde le 
terre cominciano de' Giudei , per chi siale dalle provincie en- 
tro terra , avendo sentito ( che Aristobolos* era chiuso co’suoi 
in Alessandria, castello assai beneguernito e costo sopra la 
cima d’ un monte. Quivi gli mandò ingiugnendo , che scen- 
desse di là : e perchè a lui parve questa un* intima troppo im- 
periosa , aveva in animo di volere anzi esporsi ad ogni perico- 
lo che ubbidire ; ma considerava , che il popolo era in timore , 
e gli amici ponevangli innanzi agli occhi il poter de’ Romaai , 
Cui non aveva forza da contrapporsi . Mosso da queste ragio- 
ni stende a Pompeo ; e dopo aver molto detto in pruova del 
suo regnar giustamente ; si ricondusse nella fortezza ; indi al 
provocarlo , che fece il fratello , calò di nuovo , e tenuto ragio- 
namento de* suoi diritti, non gliel contendendo Po npeo si par* 
< 1 . Stava egli in mezzo tra la speranza e ’l timore , e discende- 
va per impetrar da Pompeo , che gli consentisse , quanto bra- 
mava , e risaliva al castello, perchè non sembrasse , eh* egli an- 
zi tempo si desse per vinto. Ora poiché gli ebbe ingiunto Pom- 
peo di sgombrar le fortezze , e siccome avevano i Castellani 
l'intima, di non ubbidirebbe alle lettere scritte da lui medesi- 
mo , cosi l’ astrigneva a scrivere a ciascheduno , chele cedes- 
sero, Aristobolo fece bensì i voleri di lui ma pieno di malta- 
lento li ritirò in Gerusalemme , e ai mise in concio per muover 
guerra a Pompeo . 

V I. Ma questi , che non gli dié tempo di prepararsi , gli 
tenne dietro subitamente; e giunse lena al suo corso la morte 
di Mitridate portatagli a Gerico , ov* ha il terreno più fertile 
della Giudea, e in gran copia provengono palme e balsamo ; 
il quale, quand’ altri taglia con pietre aguzze il ceppo degli 
«Iberi , si raccoglie dalle lagrime , che schizzano dalla feri- 
ta; e postosi a campo per una notte in quel luogo, sul far 
del giorno tirò alla volta di Gerusalemme . Atterrito a questa 
venuta Aristobolo gli usci supplichevole incontro ; e col pro- 
mettergli gran denajo e col rimetter la città e se medesimo alla 

sua 

(19) Città., vicina al castello Alesandrio la prima, che iacontriai 
appartenente alla Giudea , da chi viene da uamontana in Giudea . 


— Digit izedijy 



L I B. I. CAP. VII. 99 

sua mercé placa 1’ animo di Pompeo inasprito. Non gli furono 

E erò attese tali promesse; perciocché i favoreggiator d* Aristo* 
olonon vollero accoglier neppure in Città Gabiniocolà spe- 
dito per la riscossion del denajo . 

Pompeo, avuta in potere Gerusalemme » t'impadronite* 
del Tempio , ed entra nel Santo dei Santi , 

Si racconta inoltre , quanto egli 
fece in Giudea . 

CAP. VII. 

i 

I. C Degnato perciò Pompeo tenne prigione Aristobolo; e 
U incamminatosi verso la città andava considerando, da 
qual parte potrebbe batterla; poiché vedea la fortezza pres- 
soché inespugnabile delle mura.e’l valloneottimamente guer- 
nito, e in maniera , che presa ancor la Città , tarla questo un 
secondo ricovero de* nimici . 

II- Ora. mentr* egli sta lungamente pensando , che far 
gli convenga , nasce in que'd’ entro tumulto .chiedendo il 
fattor d’ Aristobolo , che si faccia guerra e sia il Re libera- 
to, eque’ del partito d’ Ircano, che si apran le porte a Pom- 
peo . In tal sentimento fece entrar molti il timore al vedere 
il buon ordine delle truppe romane. V<nra perciò la fazion 
d* Aristobolo si ricolse nel Tempio, e tagliato il ponte , che 
lo congiugne colla Città, si accinsono a far fino all ultimo 
resistenza. Avendo frattanto gli altri accolti in Città i Ro- 
mani , e consegnata nelle lor mani la reggia, Pompeo mandò 
a riceverne 1* arrendimento . Pisone uno dei suoi Capitani con 
soldatesca . Questi ripartito per la Città il presìdio , poiché 
non vi ebbe persona dei rifuggiti nel Tempio, che s’indu- 
cesse a discendere a qualche trattato , dispose i luoghi d’ in- 
corno peri' oppugnazione , avendo pronti a dargli consiglio e 
soccorso i favoreggiatori d' Ircano . 

Iti. Andava intanto Pompeo riempiendo dal lato setten- 
trionale la folla e tutto il vallone , recandone la materia i sol- 
dati. Difficile impresa per altroellaera venirne a capo , tra 
per 1* impresa profondità di quel luogo, e perché rispigne- 
vangli a più potere dall’ alto i Giudei ; né avrebbe avuto mal 
fine il travagliar de* Romani , se Pompeo osservando, che! 

N a Giu- 
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Giudei a Ogni settimo dì per mot ivo di Religione tenevan lun- 
gi le mani da tutti i lavori, non avesse a que’ di riserbato 
V alzamento del terrapieno, con ordine a* suoi dì non attac- 
care veruna mischia; poiclié i Giudei solamente per la per- 
sona si mettono anche nei giorno del Sabato in 6 ulle difese. 
Riempiuto oggimai il vallone , soprappcse al terrapieno alte 
torri, e accostate le macchine, cbe condusse da Tiro, co- 
minciò a tormentare le mura : e i frombatori ne allontanavano 
chi poteva opporsi a' Romani . Da questa banda però le Tor- 
si (20) d’eccellente grandezza e bellezza resisterono lunga- 
mente . 

IV- Quivi, travagliando assai i Romani , fra P altre co- 
se , che Pompeo ammirò ne’ Giudei , fu la loro costanza , sin- 
golarmente nel non trasandare la Religione , benché si trovas- 
seio in mezzo ai dardi nimici . Perciocché , quasi fosse profon- 
da pace in Gerusalemme , facevansi a onor di Dio i sagrifizj , 
le lustrazioni , e tutto accuratamente ciò , che al servigio di- 
vino s’ apparteneva . Anzineppur quando era preso il Tem- 
pio, quantunque scannati ogni giorno presso all* altare , non 
ommettevano le osservanze legali. Al terzo mese adunquedi 
tale assedio appena allor giunti ad abbatreresolo una torre 
saltare» nel Tempio. Il primo però, che si ardisse di valicar 
la muraglia , fu il figliuolo di Siila Cornelio Fausto, e ap- 
presso, due centurioni cioè Furio e Fabio, a ciascuno de’ 
quali teneva dietro la sua compagnia ; echiusi da ogni lato 
i Giudei , gli uccidevano parte in atto di ricoverare nel Tem- 
pio > e parte in atto di fare qualche leggiera resistenza. 

V. Colà molti de’ Sacerdoti , benché vedessero colle spa- 
de ignude correre gl* inimici lor contro , pure senza scompor- 
si proseguirono i loro ufhzj ; laonde sagriiicando e incensando 
venivano uccisi, e mostravano di far men caso della lor vi- 
ta. che del servigio divino. Moltissimi altresì eran tolti del 
mondo da’ nazionali della fazione contraria, e innumerabi- 
li si gettavano di per se stessi da precipizi ; o taluni a quello 
universale sconvolgimento impazzati misero il fuoco , a quan- 
to avevaci intorno alle mura, e bruciaronsi . Di Giudei per- 
tanto restarono morti dodicimila , di Romani assai pochi gli 
uccisi, e molti più i feriti. 

VI» Niente però dolse tanto in quella disgrazia a’ Giu- 
dei 

(Jo) Del Tempio , 
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dei, quanto il Santuario prima invisibile e allora esposto 
ad occhi stranieri. Mercecché trapassato Pompeo co’ suoi 
fino a quel luogo del Tempio, ove al solo Pontefice si con- 
sente il penetrare, osservò quanto era là entro , e candellie- 
re , e lucerne , e mensa , e caraffe , e turibili , tutto d’ oro , e 
la dovizia d* aramati colà ammucchiati , e il sagro denajo al- 
la somma di duemila talenti . Non per questo ei toccò nfu- 
na cosa di queste , o niun sagro arredo; anzi un giorno do- 
po la presa del Tempio ingiunse a’Santesi, che lo ripur- 
gassero , e secondo il costume facesservi i sagrifizj : indi crea- 
to Pontefice Ircano , perchè d’ infra gli altri suoi meriti e 
avea prestata prontissimamente l'operasua nell’assedio, ed 
avea da Aristobolo ribellata una buona parte di terrazzani 
disposti già a a favoreggiarlo. Quindi, come a buon'Capi- 
tano si conveniva , si guadagnò il popolo coll* amore piò pre- 
sto , che col timore. Tra* prigioni restò compreso anche il 
suocero d’ Aristobolo , eh’ era suo zio altresì. E a quanti 
ebbero in quella guerra piò colpa, mozzò la testa; Fausto 
poi e seco lui gli altri, che avevano adoperato valorosamen- 
te , Pompeo con gran premi ricompensolli ; indi impose al 
paese e a Gerusalnmme un tributo. 

VII. Spogliata poi la nazione di quante città conqui- 
state avea nella Siria, le soggettò al Governo romano , che 
era colà di qne* tempi , e determinò a ciascuna i propj con- 
fini . Oltreacciò rifà Gadara da’ Giudei atterrata , in grazia 
d’ un suo liberto di nascita Gadarese , e Demetrio di nome • 
Sottrasse alla suggezion de’ Giudei quelle cirtà entro terra , 
eli* essi non avevano ancor distrutte, ciò sono Ippo, Scito, 
poli, Pella, Samaria, e Marissa , e con queste Azoto .Gia^ 
mnia , Arecusa , e al par d’esse le marittime Gaza , Giop- 
pe , Dora , e quella , che Torre fu detta già di Stratone , e 
poscia da Erode il Grande in altra maniera rifabbricata con 
editìzj sontuosissimi cangiò il suo nome in quello di Cesa- 
rea ; le quali tutte restituite a’ior cittadini alla provincia 
le assegnò della Siria. Data poi questa colla Giudea, e 
quant’ altro paese v’ ha dall’ Egitto all’ Eufrate , a Scabro da 
governare con due legioni, esso per la Cilicia s’incammi- 
nò verso Roma, menandoci seco prigione Aristobolo colla 
prole: Egli avea due figliuole e due figli; uno di questi* 
che aveva nome Alessandro , mentr* era in viaggio fuggìgli , e 
11 piò giovine , ch’era Antigono , n’andò a Roma colle sorelle. 

Al"- 
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Alejfandro figlino! d' Arijìoboli fuggito di mano a Pompeo fa 
guerra ad Ircano , evinto da Gabinio rende a lui le 
tortine. Fuggito poscia di Roma Arijloboio raduna 
eserciti , e disfatto da ' Romani i condotto a 
Roma .Altre eose fi narrano di Gabi- 
nio idi CraJJo , e di Caffo . 

CAP. Vili. 

L TN questo Scanro gettatosi nell' Arabia non si pori ac* 
i- costare a Petra per 1* inaccessibile luogo «che era: egli 
pertanto guastava i contorni di Fella ; sebbene gli andaron 
qui pure le cose a traverso; perciocché fu l’ esercito trava- 
gliato da fame . IrcanO peiò gli porse ajuto mandandogli 
il bisognevole per Antipatro . il quale siccome amico d’ Are- 
rà , cosi fu spedito da Scauro , perché con denari 1' Arabo 
ne comperasse la pace. In fatti egli si contentò di pagare 
trecento talenti, e a tai condizioni Scauro ritirò dall’Ara- 
bia il suo esercito. 

II. II fuggito poi dalle mani di Pompeo, cioè Alessan- 
dro figliuol (ì* Arisrobolo , radunata col tempo una grossa 
mano di gente , dava che fare ad Ircano , e infestava con 
iscorrerle la Giudea ; e pareva che stesse ornai per abbatter* 
lo; giacché accostatosi a Gerusalemme già osava di innal- 
zar la muraglia abbattuta testé da Pompeo : se non che Ga* 
binio C* 3 ) spedito a Scauro successor nella Siria , siccome 
in mol' altri incontri portossi generosamente , cosi condusse 
il suo esercito contro Alessandro; il quale atterrito a que- 
sta venuta accrebbe di numero la sua gente , talché i pedoni 
furono diecimila, e millecinquecento i cavalli. Indi rinfor- 
zò i luoghi piò opportuni , ciò sono Alessandro , Ircanio , e 
Macherunte verso le montagne d' Arabia . 

III. Gabinio intanto, spedito innanzi con una parte del- 
le sue truppe M. Antonio , col grosso poi dell’ armata gli 

ven- 

(ao) Gabinio non fu tuccessore immediato di Scauro ; ma trames- 
tarono Marcio Filippo , e Lentalo Marcellino; i quali però siccome 
ressero poco tempo la Siria, cosi non fon ricordati ceppar da Ap- 
*5.100 trattando delle Guerre Pertiche . 
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venne dietro egli stesso. Aggiuntisi a’ Capitani diM. Au- 
ionio i compagni più bravi d* Antipatro e l* altre schiere 
giudee condotte da Malico e Pitolao marciarono contro Ales- 
sandro; e indi a poco giunse Gabinio col nerbo della sna gen- 
te . Or Alessandro reggere non potendo alle forze unite degl* 
inimici si ritirò, e arrivato ornai presso a Gerusalemme è 
costretto a fare giornata; e perduti nella battaglia seimi- 
la de’ suoi , metà morti , e metà fatti prigioni , fugge co’ ri- 
manenti ad Alessandro • 

IV* Gabinio venuto sotto Alessandrio .poiché colà tro- 
vò molti accampati , studiossi coll* impromettereperdonanza 
delle colpe passate di trarli a se prima di venire alle ma- 
ni . Ma non trovando in coloro nessuna buona disposizione 
ne uccise molti , e i restanti rinchiuseli nella fortezza . Io 
.questa battaglia si fé* sommo onore M. Antonio , il quale ben- 
ché dappertutto si fosse mostrato uom valoroso, pur, come 
qui, mai non avevaio fatto altrove. Gabinio adunque , la- 
sciata gente colà, eh* espugnasse il castello , parti, e recò» 
miglior forma le città non guastate; e rifabbricò le distrut- 
te^ Quindi si cominciarono per ordin suo a popolare Scito- 
poli , Samaria , Antedone .Apollonia , Giamnia , e Rafia, e 
Marissa , e Adora , e Gamala , e Azoto , e moli’ altre città ; 
concorrendo in ciascuna d’ esse assai di buon grado gli abi- 


tatori . 

V. Dopo questi provvedimenti tornato ad Alessandri) ,' 
lo strinse viemaggiormente , di modo che disperato Alessandro 
de* fatti suoi lo manda per suo araldo pregando , che gli rimet- 
ta il passato , e consegnagli le fortezze , che gli restavano an. 
cora, Ircanio e Macherunte; e alla fine gli rende eziandio Ales- 
sandro; tutte le quali fortezze a sommossa della madre d* 
Alessandro spiantò, affinché non servissero nuovamente di 
stimolo ad altra guerra . Quivi ella poi si trovava per addolcire 
|* animo di Gabinio , sollecita de’ prigioni , eh* erano in Roma, 
del marito cioè e degli altri figliuoli . Dopo questo Gabinio, 
menato Jrcano in Gerusalemme, e a lui addossata la cura del 
Tempio , affida il restante della Republica al reggimento degli 
Ottimati ; quindi riparti la nazion tuttaquanta in cinque adu- 
nanze ; 1* una assegnolla a Gerusalemme , e 1* altra a Gadara : 
alcuni convocar si dovevano in Amatunre , toccò il quarto luo- 
go a Gerico , e pel quinto fu destinata Sefiori città della Gali- 
lea. 
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lea . In questa maniera sottratti con loro soddisfazione i Già-' 
dei al dominio d* un uomo solo si ressero per lo innanzi aristo- 
craticamente . 

VI* Ma non andò guari tempo, che Aristobolo fuggita 
da Roma cominciò nuovi torbidi a suscitare fra loro, adunan- 
do da capo molti Giudei parte desiderosi di cangiamento, e 
parte suoi antichi favoreggiatori. E prima di tutto occupato 
Alessandro tentava di ristorarlo ; ma avvedutosi dalla spedi- 
zione , che aveva Gabinio già intrapresa contro di lui socto la 
condotra de* Capirani Sisenna , Antonio , e Servilio ritrassesi 
a Macherunte ; e sgravatosi dell’ intuii gente , che aveva, tras- 
se con seco soltanto gli armati ? eli’ erano forse ottomila perso- 
ne , tra le quali trovavasi ancor Pitolao , che menrr’ era Luo- 
gotenente in Gerusalemme , con mille uomini rifugissi appo 
lui . 1 Romani gli tennero dietro , e attaccata la mischia , que’ 
d’Ariitobolo lunga pezza sostennero l’urto nimico con gran va- 
lore ; ma oppressi alla fin da’ Romani vi caddero cinquemila 
persone , e due mila in circa ricolsonsi sopra un poggio ; e il ri- 
manente migliajo insieme con Aristobolo per mezzo le schiere 
romane ricoverarono a Macherunte ; ove il Re avendo la prima 
sera piantate fra le rovine le tende sperava di potere adunare 
altreforz.e , mentre per alcun poco si dava triegua alla guerra, 
e intanto fortificava , ma con istenti , il castello. Ma venuti- 
gli addosso i Romani , dopo una resistenza maggiore delle sue 
forze , che fu di due giorni , è preso , e insiem con Antigono 
suo figliuolo , che una col padre s’ era involato da Ro na , vieti 
tratto prigione innanzi a Gabinio, e da Gabinio spedito di nuo- 
vo a Roma . Il Senato pertanto rinchiuse bensì in carcere il pa- 
dre ma rimandonne in Giudea i figliuoli mercè di una lettera di 
Gabinio, che dichiarava , aver egli prò nesso questo alla mo- 
glie d’ Aristobolo in guiderdone delle rendine fortezze . 

VII. Ora ( 2 0 , mentre Gabinio stava per andar soprai 
Parti , fu alla sua spedizione d’ostacolo Tolomeo ; cui egli , la- 
sciato 1’ Eufrate (22') , ricondusse in Egitto , e fogli del biso- 
gnevole a tale inpresa provveduto da Ircano ed Anripatroiper- 
ciocche Antiparro vi condusse e denari ed armi e vittuaglie e 
rinforzo di genre ; e persuase i Giudei di colà , che guardava- 
no le frontiere verso Pelusio , a consentire il passaggio a Gabi- 
nio, 

(21) Ved. il lib. 14. c. tr.parag. 2. 

(il) Ove già crali incamminato per andar contro ai Parti . 
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nio . Ora siccome ti|tta la Siria , partirò Gabinio , s* Intorbidò, 
così Alessandro figliuoi d’ Aristobolo fece di nuovo ribellare 1 
Giudei. Raccolta adunque grand* oste gli venne talento d’ uc- 
cidere , quanti Romani ci avea nel paese ; la qual cosa temen- 
do Gabinio , die già dall* Egitto per tai romori s’era frettolosa. • 
inente colà ricondotta , per mezzo d* Antipatro , che mandi 
avanti «fece riconoscenti parecchi de* sediziosi ; pure si tenne- 
ro con Alessandro da trentamila persone , ed esso desiderava 
la guerra; e però esce tosto in campo . Vennero adunque i Giu- 
dei incontro a nemici , e con essi affrontatisi al monte Itablrio 
(23) resi aranci morti in diecimila.e il restante fuggendo sciar- 
rossiquàelà . Gabinio poscia venuto in Gerusalemme ordini 
il governo, giusta il piacere d* Antipatro. Di quà partitosi 
doma coll’ armi i Nabatei, e Mitridate ed Orsane , eli* eran fug- 
giti da* Parti , segretamente li mandò liberi , efe* spargere tra 
soldati , che s’eran sottratti di là colla fuga . 

Vili- Frattanto Crasso venuto successor di Gabinio im- 
prende a governare la Siria.Costui in risguardo della spedizion 
contro a* Parti , siccome rubò quant* altro oro aveva nel Tem- 
pio di Gerusalemme, cosi levonne i duemila talenti , da cui 
si era astenuto Pompeo . Ma , valicato 1* Eufrate , ci peri egli 
stesso e tutto il suo esercito; delle quali cose non è questo il 
tempo di ragionare . 

I X. 1 Parti poi , che tentarono , morto Crasso , di passar 
nella Siria , furon rispinti da Cassio ricoveratosi nella provin- 
cia ; la quale posciaché egli ebbe occupata .venne con celerità 
in Giudea ; e presa Tarichea fa prigioni circa tremila Giudei ; 
anzi uccide ancor Pitolao, che avea adunati i ribelli fautor di 
Aristobolo . Fu di quella uccisione Antipatro il consigliere . 
A questo intanto dall* Araba moglie , che prese , ( ed era di 
Una illastre famiglia di quelle contrade e nomavasi Cipro 5 na- 
sctrno successivamente i quattro figliuoli , Fasaelo , Erode che 
fu poi Re , Giuseppe , Ferora , e la figliuola Saiome . Ora sic- 
come egli si cattivava gli animi de piò potenti Signori, che 
fossero dappertutto , cosi e molto piò guadagnossi quello del 
Re degli Arabi attesa 1* affinità , che passava tra loro ; e fin da 
quando prese a far guerra con Aristobolo depositò presso lui i 
suoi figli . Ora Cassio , avendo costretto Alessandro secon- 
« Giuseppe Flav. T .V. Q 

• * . ; % I • 

- (13) Tsbor. 
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do i già fatti accordi a star clieto , ritornò all’ Eufrate per IflJr 
pedirne a Parti il passaggio* delle quali cose abbastanza è 
scritto da altri . . - , < 

Arifiobolp dagli amici di Pompeo i i leciso ; e da Scipione , 
il figliuolo di lui Alcfsan Irò . Àntipatro , morto 
Pompeo , tien da Cesare , e scorrendo 
Mitridate adopera valorosamente . . , 

CAP. IX. . 

I. Esare intanto, essendo Pompeo e il Senato fuggiti di 
V-l ià dall 1 Ionio, impadronitosi non sol di Roma ma 
d’ ogni cosa trae prigione Ariatobolo ; e dategli due le-, 
sioni lo mandò in Siria sollecitamente , sperando per mezzo 
d’ lui di recare con facilità alla ubbidienza questa e il paese 
della Giudea. Ma l'invidia precorse e al buon voler d Ari- 
ateboloe alle speranze di Cesare ; perciocché eoa veleno to^ 
to di vita da’ Pompejani penò lungotempoad aver sepoltura, 
nel paese natio; e il suo cadavere si giacea conservato 
nel mele, finché Antioco spedillo a* Giudei • perche fosse ri-, 
posto nell' arche def Re é - ' • .v ••»<>"• • v 

I I. Fu levato del mondo eziandio suo figlinolo Alessan- 
dro, a cui fe’mozzare la testa Scipione ih Antiochia per ordine 
di Pompeo, e per un’accusa che gli fu data in giudizio de 
male , che fatto aveva a Romani . A’ fratelli di lui die ricetto 
Tolomeo figliuol di Menneo , Signor della Calcide appiè de 
Libano, e mandò in Ascalonaper essi Filippione suo figliuo- 
lo, il quale staccato Antigono colle sorelle dal fianco della 
lor madre condusseli tutti.» suo padre: e intanto invaghito 
della seconda la prende per moglie , e dopo c io per riaguardo 
di questa medesima è ucciso dal padre, Conciossiaebé Tolo- 
meo, morto il figlio , mena Alessandra , emercèditai nozze 
ai diè de* fratelli di lei più pensiero . 

III. Àntipatro poi dopo la morte di Pompeo , cangiata 
bandiera, prese a servir Cesare; e perciocché Mitridate di 
Pergamo con quell’ oste, che menava contro \ Egitto, te- 
rmo lungi dalle foci del Nilo, vicino a Pelaste soprattene* 
vasi in Ascalona , egli e persuase a porgergli ajutogli Arabi , 
di cui era ospite , e venne in persona traendo seco circa tre- 
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mila soldati giudei . Spinse ancora i pifi possenti Signor del- 
ra Sirib a soccorrerlo', e tra gli abitatori del Libano C24) To- 
lomeo , Giamblico , è (25) Tolomeo» pel cui mezzo le città 
di que* luoghi prontamente intrapreser la guerra . Mitridate 
per lo rinforzo avuto da Antipatro fatto già cuore mosse ver- 
so Pelusio , e perciocché impeditogli fu il paesaggio , si mise 
ad assediar la città . Segnalassi Infragli «diri ancora nell' op- 
pugnarla Antipatro ; mercecché abbattuta egli la porzione 
del muro, eh’ era dalla sua parte, fu il primo, che insieme 
co’ suoi pose piede in città . 

IV. Pelusio adunque fu preso ; ma mentre andavano es- 
si pii oltre , ecco sono di nuovo impediti da quei Giudei Egiz- 
iani , che la provincia abitavano detta .d’ Onia . Qui Anti- 
patro li persuase non pure a non contrapporsi, ma a finirla 
ancora del bisognevole per Tarmata; laonde neppure i cit- 
tadini di 'Memfi vennero pii, alle mani, e spontaneamente 
nrndettonsi a Mitridate . Egli, poi ,'circiiito già il Dela (»6). 
venne a battaglia coi rimanenti Egizziani nel luogo, che ac- 
campamento appellati dei Giudei» e dal vischio; in che si 
trovò combattendo egli e tatto il destro corno ,. lo trasse An- 
tipatro, che aggiratisi intorno lungo la sponda del fiume, 
perciocché doporotticol-corno sinistro , «cui precedeva i ni- 
mici suo , avventatosi sopra quelli , che inseguivano Mitri- 
date , ne uccise moiri, e di tanto incalzò i rimanenti, che 

S rese perfino al lor campo. Soli octanta perdette dei suoi , e 
litridate nel calor della fuga ottocento . Esso adunque 
fuor di ogni sua speranza vedutosi salvo fu presso Cesa- 
re un sincerissima testimonio delle prodezze di Antipatro.’' 

: 1 V- Cesare allora tra colle lodi e colle speranze aggiun- 
se lena al valentuomo , perchè a* esponesse -a* pericoli per 
araorsuo; in mezzo a quali divenuto un guerriero arditissi- 
mo, nelle molte ferite , che aveva in pressoché tutto il cor- 
po , i contrassegni portava del suo valore . Indi Cesare , 
ordinatigli affari in Egitto, poiché fa tornato in Sìria ( ono- 
rollo della cittadinanza romana e dell* esenzion dai tributi »e 
per altri onori eamichevoli trattamenti, che fecegli, io vendette 
appo molti degno d’invidia. Oltre a questo in grazia di lai 
confermò il Pontificato ad Ircano . . 

O * tv- 

{14) Tcìimaim . : ■ . . .J - 

(ij) Pillanti»» . 

(16) Ved. Am, lib, 14. C. parjg. 7, 
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io* DELLA GUERRA GIUDAICA: 

c • * » 

Cesare eoflituisce Antiporto Proccu-atore della Giudea • Antipatro 
fa Capitano di Gerusalemme Fasaelo , eGoveinatsre 
di Ga ileo Erode ; il quale indi a poco 
■ • viene citato in giudizio c assoluto . . 

A Sedo Cefareurciso insidiosamente 

da Bojso succede Murco . ... ; 

, » ^ 

CAP. X. 

i . ’ » 

I. TN questo medesimo tempo anche Antigono 6gliuol diArw 
1 stobolo presentatosi a Cesare fu senza volerlo autor per 
Antipatro di un maggiore ingrandimento . Perciocché, dove 
sol conveniva , che si lagnasse appo lui del veleno , con che 
parea fosse morto suo padre per la nimicizia sua con Pompeo , 
e riprendesse la crudeltà-di Scipione usatasi fratello» nè per 
ottenere pietà framischiasse al suo dire affetti d’ invidia, egli 
oltre a questo trascorse ad incaricare 'Incarto ed Antipatro, 
che niquitosissimamente avessero da tutte-le patrie contrade 
cacciato lui coi fratelli , ed essi intanto éai|a loro iasolen- 
za forte aggravassonar la nazione ; echeiiaoccorso manda tor 
gli nell* Egitto non venne da bene , che a lui volessero , .m* 
dal timore che davano lorle differenze passate, e dal. desi». 
derio , eh* egli ponesse inobbllo 1* amicizia «eli* ebbero già con 
Pompeo.' •• • • - * . - - 

II. A queste cose Antipatro , gettata da se la veste , mo- 
strò il gran numero delle ferite che aveva i ne bisognavagli ., 
disse in pruova del suo amore per Cesare alcun discorso; alto 
gridare abbastanza , tacendolui , il suo corpo i. Stupirsi ben e- 
gii dell' arditezza d’ Antigono, il quale figliuol d* un nimico e 
fuggitio de’Romani, e per retaggio venutogli da suo padre tur- 
bolento egli stesso e sedizioso abbia tentato di dare accuse ad 
altrui dinanzi l’ imperador de* Romani , e studisi d* aver qual- 
che bene , quando dovrebbe*! contentare , eh* ei vive • Bramar 
egli d'avere al presente il maneggio de* pubblici affari non 
tanto per lo disagio, in cui trovasi quanto per potere con quel- 
lo in mano metter i Giudei in rivolta , e valersi delle sue facol- 
tà .contro chi le darebbe. ■ 

III. Udite Cesare queste cose, dichiarò Ircano piu inerì- 
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tevole che non altri del Pontificato , e ad Antipatro lasciò in 
balìa di prendersi quell’ autorità , clic pii piacerebbegli . Via 
egli all' arbitrio di chi 1’ onorava avendo rimessa la misura de* 
suoi onori é creato Cesare Procuratore della Giudea tutta- 
quanta , e oltre a questo ottiene di rialzare le mura abbattu- 
te di Gerusalemme . Queste onoranze Cesare con una sua let- 
tera ordinò, che scolpite si conservassero nel Campidoglio, per 
monumento a’ posteri e della sua giustizia e de' meriti del va- 
lentuomo . 

IV. Antipatro adunque accompagnato Cesare fuor delia 
Siria , si ricondusse in Giudea ; e prima d’ogn' altra cosa rifab- 
bricò della patria le mura atterrate già da Pompeo , e aggirato- 
ci per lo paese acchetò i tumulti, die. quà e là insorgevano » 
or per via di minacce, or per via di consigli, avvertendoli, 
che , quando tenesser da Ircano , vivrebbon felici , e quieti , e 
godrebbono delle lor facoltà e della pace comune ; dove , se si 
lasciasse trarrrtlle fredde speranze , di chi per privato inte- 
resse volea novità', e in se troverebbono anzi un Padrone die 
un curatore , e anzi un Tiranno che un Re in Ircano , e ne'Ro- 
mani ed in Cesare in luogo di Capitani e d’amici avrebbono 
una gente nimica ; che non soflferrebbono in pace, che fosse 
deposto dal trono colui , di' essi stessici avevano collocato* 
Con queste ragioni rimise egli solo in buono stato il paese, 
veggendo.cbe Ircanoeraunno.no dappoco e incapace di re» 

S no . Costituisce egli poi Capitano di Gerusalemme e 
el distretto il suo primogenito Fasaelo, ed Erode mi- 
nor di lui e assai giovane mandollo con egual dignità in 
Galilea » 

V* Or questi nomo attivo naturalmente trovò ben presto 
materia pel suo coraggio . Conciossiachè avvenutosi inEzechia 
capo di malandrini , che con una masnada nu merosissima an- 
da infestando i confin della Siria , arrestollo ed uccise lui con 
parecchi assassini ; la quale impresa felice riuscì graditissima 
a' Siri; e il nome d* Erode tra i canti udivasi perle ville e 
per le Città , come d’ autore di pace, e di salvatore de' loro 
averi. Per questo fatto egli venne ancora a notizia di Sesto 
Cesare, eh' era congiunto di Cesare il Grande , e governava la 
Siria . Fasaelo altresì in veggendo il fratello cosi glorioso 
«' ebbe una emulazione lodevole , e obbligavasi ognora piò i 
cittadini di Gerusalemme , siccome quegli , che avendo la C«c- 
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tà In sua mano non però abusava del suo potere in danno 
di chicchessia. Quindi Antipatro ed era onorato delia na- 
zione non altrimenti, che Re , e rispettavamo tutti, come 
il Signor d’ ogni cosa . Contuttoquesto egli punto non 
dispartissi dalla sua benivoglienza e lealtà verso lrcano. 

Vi- Ma ella é pur cosa impossibile 1’ andar salvo nel- 
le prosperità dall* invidia . Ad lrcano già internamente coce- 
va la gloria de* giovani , e molto più gli pesavano i prospe- 
ri avvenimenti d’ Erode . Oltre a questo i messaggi, che 
dall* una banda e dall* altra tentavano d'avanzarsi scambie- 
volmente con nove gloriose di ciascheduno, e molti corti- 
giani invidiosi , a cui 1* accortezza de* giovani ovver d' An- 
tipatro dava qualche ombra, inasprivan dicendo, ch'egli, 
cedutane ogni cosa adAntipatroe a’ suoi figliuoli , scava- 
sene colle mani in mano , e col solo nome di Re privo d' ogni 
autorità > E fino a quando durerà in questo errore di volere al- 
levarsi dei Re in suo danno* Nò, essi più don infingono d' 
avere I* amministrazion degli affari: se ne mostrano aperta- 
mente, cacciatone lui , padroni • Di fatto Erode , senza pu- 
re un ordine o una riga di suo pugno, aveva tolte a tante 
persone la vita ; il quale , quando pur non sia Re ma ancora 
privato , de’ comparire in giudizio per renderne conto a lui 
stesso e alle patrie leggi , le quali divietano si dia morte 
a persona , che non sia giudicata . 

VII. Questi detti a poco a poco accendevano lrcano , il 
quale dato finalmente nelle furie citò Erode al suo tribuna- 
le . Egli tra pe’ conforti del padre e per la fidanza , che da- 
vagli l’ operato fin qui, si mise in cammino, dopo ch’ebbe 
assicurata con guemigioni la Galilea . Veniva egli adunque 
con una forte trtano di gente intorno a se, di maniera però, 
che né il troppo seguito Io mostrasse voglioso di perdere 
lrcano, nè il poco gettasselo sprovveduto in mano all’ invi- 
dia . Ma Sesto Cesare temendo , che il giovane colto in mez- 
zo da* suoi nemici non incorresse in qualche disavventura, 
mandò espressamente intimando ad lrcano, che l’assolvesse 
dall’ accusa già datagli d’omicidio ; ed egli, che già di per 
se v’inclinava, siccome quegli , a cui era caro Erode, il ri- 
mandò assoluto. 

Vili. Ma Erode credendosi salvo a dispetto del Re* 
sì ricolse in Damasco appo Sesto , fermo di non volere più 

ol- 
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Oltre ubbidire, sa mai lo chiamassero altra fiata . Intanto i 
malevoli attizzavano Ircano dicendo, eli’ Erode s* era par- 
tito di là pieno d’ ira , e stava disposto ad uscire contro di 
lui. Dando credenza il Re a Cai cose non sapea, che si fa- 
re , perché vedeva , che il suo nimico era dappiù di lui . Ma , 
dappoiché Sesto Cesare lo creò Presidente delia Celesiria e 
Samaria , non solo per lo buon animo della nazione verso di 
lui , ma perchè formidabile era il suo potere cadde Ircano 
nell’ultima disperazione, e già già lo aspettava sopra di se 
coll* esercito . 

IX. Nè andò oltre al vero il suo pensamento . Concios- 
aiaché Erode sdegnato per la sentenza a se minacciata , fatto 
leva di gente, condussela a Gerusalemme con animo di ro- 
vinare Ircano; e lo avria senza fallo eseguito , se il padre in- 
sieme e il fratello venutigli incontro non ne avessero rin- 
tuzzata ia collera , pregandolo , che dovesse la sua vendet- 
ta esser paga sol di minacce e terrori, e al Re perdonasse , 
mercé del quale- esso era venuto a slatto stato; che se la ci- 
tazione in giudizio lo aveva offeso, ben doveva sapergli gra- 
do altrettanto d a essere stato prosciolto; e non all’ opposito , 
degli affronti volere soddisfazione, e della ricevuta salute 
mostrarsi ingrato. Se poi si voglia por mente, che le av- 
venture moltiplici della guerra son governate da Dio , alla 
moltitudine C 2 7) delle sue truppe prevarrà l’ ingiustizia del- 
la saa causa; laonde non dover egli. sperar bene affatto del- 
la vittoria, svendo a combattere con un Re, con un suo com- 
pagno, e con un larghissimo benefattore, non mai strava- 
gante, se non in quanto per colpa di rei consiglieri sem- 
brava , eh' ora facessegli aggravio , Piegossi Erode a tai det- 
ti , avvisando bastare allesae presenti speranze l’avermo- 
itrato alia nazione ciò, che poteva. 

• X. In questo levaronsi a gran rnmore presso Apamea 1 
Romani, e s'accese infra loro guerra civile però, che Ceri* 
lio Basso pel suo amore a Pompeo ucciso avea Sesto Ce- 
sare a tradimento e usurpatane la soldatesca, e gli alrri Ca- 
pitani di Cesare in vendetta di tale uccisione eran venuti 
con tutte le forze loro alle mani con (28} Basso ; a* quali e 
' P«* 

. (27) Cioè più potrà contro lui 1’ ingiustizia della sua causa , che 
Óon a suo prò la moltitudine delle sue truppe. 

(28) Ved. 1. 14. C. 17. parag. I. 
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je* meriti dell’ ucciso e in risguardo del Cesare ancora vivo 
ambedue suoi amici» Anripatro pe’ figliuoli mandò soccor- 
so. Ma mentrechè si tirava in lungo la guerra .ecco giugne 
d’Italia Murco (29) successore di Sesto Cesare. 

Erode è creato Proccuratore di rutta la Siria . Malico 
uccide Aat’patro con veleno . I Tribuni 
*' inducono a tot di vita Malico . 

CAP. XI. 

I. A Questo tempo s’apprese inaspettaramenre gran guer- 
ra d’ infra i Romani , perché Cassio e Bruto insidio- 
samente tolser del mondo Cesare dopo tenuco tre aDniesei 
mesi l'Impero (3°)* Nato da questa uccisione grandissimo 
movimento , e divisisi in pit'i fazioni i potenti , ognuno vol- 
geva le sue speranze, dove parevagli piiH vantaggioso. Cas- 
sio pertanto rendesi in Siria per occupare l’esercito, ch’era 
Intorno ad Apamea . Quivi racconciati insieme Basso t Mur- 
co , e tra se le legioni dell’ uno e dell’ altro libera dall’as- 
sedio Apamea, e preso egli a condurre 1 * esercito s* aggira- 
va per le città raccogliendo i tributi , ed esigendone piò» 
Che le forze di quelle dar non potevangli . 

II. Quindi avendo egli imposti anche a’ Giudei sette- 
cento talenti, Antipatro per timore delle minacce di Cas- 
sio riparti il carico di riscuotere denajo a’ suoi figli , e per- 
ché si eseguisse sollecitamente , a parecchi altri piò adatti 

, al 

(19) 1,14. N. 33. Egli è vero, che tatti i codici di Giuseppe haa- 
no Marco, non Murco. Ma ■ questo afsedio altro Marco non trova- 
si, che il cognominato Crispo. Avvertali però : primo, che quella 
Crispo fa dato da Cesare atesao per compagno. a Ciazio Murco, e 
■chiamato a questo fine dalla Bitinta. Non fu dunque auccessore di 
Sesto Cesare , ma compagno del successore . Secondo , tuttociò che 
Giuseppe narra di quello Marco , fi affi affai meglio a Stazio Murco , 
che a Marco Crispo . Terzo . Quello Crispo non fi chiamava propria- 
mente Marco, ma Marcio, come abbiamo da Cicerone Fbil. s. , da 
Bruto nelle Sue lettere 1 Cicerone , ed’ altronde . Diquf s’ inferisce » 
che fi de’ leggere Murco , e non Marco . 

(30) Il fello ha sette mesi ; ma nel lib. 14. C.17 parag. S. abbiamo che 
furon sei . Vuol dire , che !u Deciso » quando era già cominciato il 
(culmo mese oltre! tre anni del su» impero . 



LIBRO f. CAP. XI. .r, 

al bisogno , tra’ quali ebbe Malico uno de' suoi avversari : 
ranto strignevalo la necessità . Primo a raddolcir Cassio fu 
Erode, il quale dalla Galilea gli recò la sua parte ,cb* era- 
no cento talenti , e per questo ebbe luogo tra' suoi amici 
più cari. Quindi Cassio recando il tardar , che facevano gli 
altri , a lor colpa s’ adirà colle stesse città . Però recate in 
servitù Gofna ed Eounaus e due altre di minor conto par- 
tissi con intendimento ancora d’uccider Malico, perché non 
aveva accelerata la riscossione; ma si oppose Antipatro al- 
la rovina di costui e d’ altre città , ammansando col presto 
dono di cento talenti l’ira di Cassio. 

III. Non però Malico, dilungato che si fu Cassio, ser- 
bò memoria del benefizio d' Antipatro; anzi contro la vita 
di chi l’aveva salvato più volte , ordì una trama per rorsi pre- 
stamente dinanzi l’ ostacolo , eh' egli poneva alle sue iniqui- 
tà. Ora Autipatro, conceputo timore della possanza e tri- 
stizia del reo uomo, passa il Giordano per adunarvi mili- 
zia, che il difendesse contro le insidie altrui. Scoperto Ma- 
lico colla sua sfacciatezza aggira i figliuoli d’ Antipatro. Per- 
ciocché ammaliati con molte discolpe e giuramenti Fasae- 
lo cusrode di Gerusalemme , ed Erode Generale dell* armi 
gl’ induce a volere intramettersi per lui di pace appo il pa- 
dre. Di nuovo adunque lo salva Antipatro coll’ impetrarne 
che fe’la vita da Murco allora Governator della Siria, il 
quale aveva già risoluto d’uccider Malico perle novità,» 
che aspirava . 

IV- Rotta poi guerra fra Cassio e Bruto dall* una ban- 
da , e il giovane Cesare e Antonio dall’ altra , Cassio e Bru- 
to , levato esercito dalla Siria , poiché videro aver conferi- 
to gran parte al lor bene Erode , crearonlo per quel tempo 
Procuratore di tuttaquanta la Siria .lasciatogli un buon cor- 
po di fanti e cavalli . Compiuta che fosse la guerra , pro- 
ni isegli Cassio di farlo Re ancora della Giudee .Ma per An- 
tipatro la potenza e le speranze dei figlio furono sventura- 
tamente cagione di sua rovina. Perciocché Malico intimo- 
ritone con denari induce un de’ regj coppieri a dare il vele- 
no ad Anfipatro ; il quale divenuto bersaglio della tristez- 
za di Malico al mori nel banchetto , uomo certo di molto 
cuore nel maneggiare gli affari , e benemerito d’ aver rac- 
quistato e mantenuto il Regno ad Ircano. 

Giuseppe F/cu.T.V» P V. 
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V* Ora Malico ben vedendo , che il popolo stava adi- 
rato con lui pel sospetto in che avevaio d’ avvelenatore , 
lo andava placando col negar questo fatto: e intanto coll’ 
adunar soldatesca accresceva ognor più le sae forze ; poi- 
ché prevedeva , eh* Erode non se ne passerebbe tacitamen- 
te; il quale in fatti ci venne indi a poco per vendicare suo 
padre. Ma avendogli suo fratei Fasaelò dato per consiglio, 
che non ne pigliasse scoperta vendetta , perciocché move- 
rebbe tra ’1 popolo sedizione, accettò le discolpe di Malico 
per allora , e disse , che deponeva ogai sospetto de* fatti 
6Uoi; e intanto con magnifica pompa celebrò i funerali a suo 
padre . 

VI. Indi passato in Samaria sconvolta da sedizioni pa* 
cifkò la città ; poscia in occasion d’ una festa tornò a Geru- 
salemme con soldatesca, ed lrcano a sommossa di Malico, 
che ne temea la venuta , gli mandò dinanziando , che in mez- 
zo a que’ del paese già purificati non introducesse persone 
straniere. Ma egli ridendosi del pretesto ad un tempo e di 
chi comandavagli , v’entra di notte . Malico per la secon- 
da fiata venuto aliii faceva de* piagnistei sulla morte d* An- 
tipatro ; all’ opposto Erode copri il suo sdegno, benché gran 
fatica durasse a frenarlo ; e lagnossi per lettere dell’ ucci- 
sione del padre a Cassio, il quale per altri motivi ezian- 
dio non potea veder Malico, onde gli dà per risposta, che 
si vendichi pure dell’ ucciditore del padre , e segretamen- 
te a’ suoi Tribuni ordinò, che dessero in cosasi giusta aju- 
CO ad Erode . 

VII. Or , dappoichéper la presa , che fece Cassio di Lao- 
dicea , concorsero a lui da ogni parte i Signori di più alto 
affare portandogli chi presenti e chi corone. Erode assegnò 
questo tempo alla sua vendetta . Malico avutone qualche 
sentore, raentr’erain Tiro, consigliossi di far dileguare na. 
scostamento il figliuolo ostaggio appo i Tirj, ed egli stesso 
s’allestl di fuggire alla volta della Giudea . Anzi la dispe- 
razione, in cui era di se medesimo , lo animò a meditare 
cose maggiori . Perciocché allora , mentre Cassio distratto 
Crovavasi nella guerra contro d* Antonio , gli entrò speran- 
za di ribellare a’ Romani la sua nazione, e disfatto con po- 
co stento lrcano mettersi in trono egli stesso • 

vili. 
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Vili. Ma il destino C30 ric * evasi di corali speranze. 
Di fatto Erode antivedendone le intenzioni , lui invitò ed 
Ircano a una cena. Indi chiamato un de' servi, che sfava- 
gli innanzi , lo mandò fuori sotto pretesto , che apprestasse 
la cena .ma realmente perché avvertisse! Tribuni , che usci»* 
sero all* appostamele; ed essi ben ricordando le commis- 
sioni di Cassio uscirono co* pugnali sul lido fuor di città.' 
dove attorniato Malico , dopo molte ferite batteronlo mor- 
to a terra . Ircano a prima giunta svenuto per lo spaventa 
cadde al suolo, e riavutosi con gran pena domandò Erode , 
chi avesse tolta la vita a Malico ; e rispostogli da un de* 
Tribuni . che le commissioni di Cassio,, Cassio adunque. 
„ egli disse, salva me e la patria mia, ucciso colui , che 
„ tradiva ambedue,,. Se poi queste cose dicesse Ircano da 
senno , ovver per timore , che gli facesse approvar quell* 
azione , é incerto . Erode intanto si vendicò in tal guisa di 
Malico . 

Fatarlo vince Felice , ed Erode diifà Antigono . f 
Giudei accusano Erode e Fasaelo , che ;>0no 
ufsoluti da Antonio e creati 
Tetrarchi . 

CAP. XII. 

I. TV/I A partitosi Cassio di Siria , Gerusalemme fu di nuo^ 
IVI vo rivolta, perchè Felice si levò coli* esercito con- 
tro di Fasaelo, e volea nel fratello punire la colpa d' Ero- 
de in dar morte a Malico . Erode allora trovavasi presso 
Fabio Governator di Damasco , e una infermità ratteneva- 
lo , che non potesse , come voleva , ajutarlo . Intanto di per 
se Fasaelo, vinto Felice, trattò Ircano da sconoscente e pel 
soccorso che diede a Felice, e perché non curò, che il fra- 
tello di Malico s* impadronisse delle fortezze , avendone 
egli occupate già molte, e la meglio guernita di tutte , cioè 
Massada . 

II.A lui però niente valse questo contro la forza d* Ero*; 
de , il quale guarito appena ricupera ogni cosa , e a lui mede- 
timo , perché supplichevole , permette d* uscir di Massada i 

P 2 Cac* 

(}i) Tarla da Fariseo , Vedi la Nota ultima del lib. 8, delle Antich. 


Digttized by Google 



n 5 DELLA GUERRA GIUDAICA .’ 

Cacciò ancora dalla Galilea Marione Tiranno de' Tir), che pre- 
se ci avea tre fortezze . i Tir) poi fatti schiavi li rimandò tutti 
salvi , e parecchi altresì con presenti , volendo con ciò guada- 
gnare alla sua persona 1’ amore , e al Tiranno l’ odio della cit- 
ta . Questo Marione , avuta da Cassio la Signorìa , teneva in- 
festata colle sue prepotenze tutta la Siria ; e per la nimistà con 
Erode faceva spalla ad Antigono figliuol d' Aristobolo , e mol. 
*o piò in risguardo di Fabio , che Antigono tirò a se con dena- 
ri , e al presente favoreggiatore lo aveva del suo ritorno 
<■2). Somministrava poi ogni cosa aJ Antigono Tolomeo suo 
cognato . 

III. Contro di questi postosi a campo Erode sulle porte 
della Giudea li vinse in battaglia , e messo in volta Antigono 
tornò in Gerusalemme ben accolto da tutti per la felice sua im- 
presa; perciocché anche quelli , appo i quali era in uggia , si 
volsero a favorirlo per la nuova parentela stretta da lui con Ir- 
cano ; mercecchè alla prima egli aveva menata una donna dei 
suo paese di non oscura prosapia, che avea nome Doride; e 
allora col prender la nipote d’ircano Mariamme.ch’era figliuo- 
la d’ Alessandro figliuol d* Aristobolo di vien parente del Re . 

IV. Ma dappoiché , morto Cassio vicino a Filippi, eb- 
ber presa Cesare la via dell’ Italia (33) e Antonio quella dell* 
Asia, tra le ambascierie , che ad Antonio spedite furo in Bi- 
tinia dall’alrre città ,ci vennero ancora i Grandi giudei, perac- 
cusare a lui Fasaelo ed Erode .che a marcia forza volevano go- 
vernare, e intanto ad Ircano non rimanea d’onorevole, che il sol 
nome . A tali querele trovandosi Erode presente , e cattiva- 
tosi con non pochi regali il cuore d’ Antonio a tanto il condus- 
se, che a suoi nimici é nondié neppur campo di favellare; e 
cosi per allora furono licenziati . 

V- Di nuovo cento persone de’ principali Giudei vennero 
in Dafne presso Antiochia a trovate Antonio schiavo già dell* 
amore di Cleopatra . Questi sotto la scorta de’ piò possenti fra 
loro e per dignità e per eloquenza accusarono i due fratelli. 
Rispose loro in difesa Messala , presente Ircano in grazia del- 
la 

<ji) Al Regno . 

(33) Coti ha il nostro tetto , e cosi hanno pare Vellejo Patercolo, 
Dione Cassio, Titolivio nell’ Epit del lib. nj , Plur. in Antonio, 
Appiano nelle Guerre Civili . Onde a ragion fi corresse al lib. t4. c. 11 
delle Antichità in luogo d’ tf Galli*, ch’era nel tetto tf haliti , 
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la sua pa renrela ; ed Antono , udite arabe le parti , interrogò 
Ircano , qual delle due fosse pit'i a proposito pergovernare ; ed 
avendo esso a chicchessia preferito Erode co%uoi , lieto Anto- 
nio, perchéera stato ospite del lor padre C siccome accolto 
amorevolmente da Antipatro , quando passò con Gabinio in 
Giudea), crea i due fratelli Tetrarchi (34), mettendo in lor 
mano il governo tutto della Giudea . 

V 1 . Ma portandolo gli arabasciadori di mala voglia , An- 
tonio arrestatine quindici li rinchiuse in prigione , e stava an- 
cora per condannargli alla morte ; i rimanenti poi vitoperosa- 
meute cacciò da se . Quinci fassi maggiore il tumnlto in Geru- 
salemme ; e però mille ambasciadori spediron di nuovo in Ti- 
ro, ove stava Antonio con animo di gettarsi sopra Gerusalem- 
me . Contro costoro , che schiamazzavano , fé’ uscire il Gover- 
natore de’ Tirj ordinandogli , che punisse , quanti gli dessero 
nelle mani , e rassodasse i da lui costituiti Tetrarchi nel loro 
posto . 

VII- Prima di ciò ianoltratosi Erode sol lido insiera con 
Ircano esortati gli a vea lungamente , che non volessero nè ro- 
vinare se stessi , né colle lor disperate contese procacciare alla 
patria una guerra . Ma sdegnandosi essi vie maggiormente, An- 
tonio mandati fuora i soldati , molti ne uccise e ne ferì molti . 
Non pertanro furono provveduti da Ircano i morti di sepoltu- 
ra , e di curagione i feriti < Contutto questo i campati da quel 
periglio non si chetarono ; ma mettendo la città sottosopra ir- 
ritarono tanto Antonio , che mise a morte ancor quelli , che si 
teneva prigioni . 


• Pati 


f?4) Dì quella dignità ved. I* Nat, 40 del lib. 14. della Anricb. 
(35)1 quindici nominati tefle , 
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I Partì riconducendo Antigono nella Giudea fan prigioni 
Ircano e’ Fasaelo . Fuga d‘ Erode , sacco di 
Gerusalemme , e avventure d' Ircano 
- e di Fasaelo . 

C A P. XIII. 

I Ndi a due (36) anni avendo Barzafarne Sarrapo della Par. 
__ tia con Pacoro figliuolo del Re occupata la Siria, Lisa- 
nia (37) già sottentrato nel Regno dopo la morte del padre , ch‘ 
era Tolomeo figliucl di Menneo , spinge il Satrapo colla pro- 
messa di mille talenti e di cinquecento donne a tornare nel Re- 
gno Antigono, espogliarne Ircano . Mosso da ciò Pacoro egli 
prende la via delle coste marittime , e a Barzafarne comanda . 
che si sospinga entroterra. Fra* popoli amare! Tirj chiuser 
le porte a Pacoro , benché 1 * accogliessero i Tolomaidesie Si* 
donj . Esso pertanto , caduta una parte della sua cavalleria a 
un coppiere reale , che aveva il suo nome medesimo , gli ordi- 
nò , eh' entrasse nella Giudea a spiarvi Io stato degli inimici »e 
porgere ajuto ad Antigono , oveché ne avesse mestiere . 

1 1 . Essi adunque , mentre mettevano a ruba il Carmelo , 
molti Giudei concorsi ad Antigono s’esibirono pronti ad ac- 
compagnarlo. Antigono li mandò avanti in un luogo chiama- 
to Grimo, perché l’occupassero. Quivi attaccata una zuffa 
rispinsero gl* inimici, e nell’ inseguirli trascorsero a Gerusalem- 
me, dove ingrossati di gente innoltraronsi fino alla reggia . Ac- 
colti da Fasaelo e da Ircano con poderosa man di soldati , si 
viene alle prese nel foro : dove gli Erodiani messi in fuga i ni- 
mici li chiudon nel Tempio ; e ripartirono nelle abitazioni vi- 
cine sessanta uomini , cheli guardasser là entro : ma la plebe 
levatasi contro i fratelli a romore assali i sessanta , e bruciolli 
dentro le case . Erode sdegnato per la morte di tante perso- 
ne avventatosi sopra il popolo molti ne uccise ; e per lo assal- 
tar , che ogni giorno facevansi gli uni gli altri in frotta . la stra- 
ge non aveva mai fine . 

- in. 

(3*) Dalla venuta d’Antonio nell’ Alia . 

(37) Odia Antigono desso, come abbiamo nelle Aoticb., ovver 
l’uno e l’altro, il che è più probabile» c meglio accorda inficine 
l’un testo e l’ altro . 
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III. Ora venutala festa, che chiamasi di Pentecoste, 
lotti i contorni del Tempio e la Cictfc tuttaquanta riempissi d* 
un popolo di contadini armati la maggior parte . Fasaelo intan- 
to guardava le mura , ed Erode con poca gente la reggia ; egli 
lanciatosi addosso a* nimici disordinati verso la parte setten- 
trionale della Città ne uccide un buon numero , e metteli tutti 
involta; e rinserrali parte in Città e parte dentro la trincèa 
esteriore. Allora Antigono prega, che sia intromesso Pacoro 
a trattare di pace . Fasaelo lasciatosi indurre accoglie in città 
e ad albergo il Parto con cinquecento cavalli , il quale veniva 
sotto pretesto di racconciare le differenze, ma in verità per soc- 
correre Antigono . Scaltritamente pertanto condusse Fasaelo 
a sostenere un* ambasceria aBarzafarne perconcertare di pace, 
con tutto il molto dissuaderneloche faceva Erode , ed esortarlo 
a levarsi dinanzi quel traditore, e a non precipitar di per se ne- 
gli aguati, ove colui 1* appostava ; dappoiché i Barbari sono 
di lor natura sleali . Pacoro adunque , affine che meno si sos- 
pettasse di lui , esso ancora usci con Ircano, e lasciati appo 
Erode alcuni de’ suoi cavalieri detti Eleuteri (a) a’ rimanenti 
diede da accompagnar Fasaelo . 

I V. Giunti in Galilea trovano que’ del paese , già ribel- 
lati e sotto l’armi . Indi presentaronsi al Satrapo molto astuta- 
mente , e gli suggerirò , che colle benigne accoglienze copris- 
se l’insidie . Egli adunque alla prima fe’ lor regali; indi quand* 
erano in sul ritirarsi , ordì il tradimento; e ben essi s* accor- 
sero della frode , quando condotti si videro a un luogo marit- 
timo, che si chiamava Ecdippo . Perciocché quivi udirono e 
de’ mille ralenti promessi da Antigono, e che la più parte del- 
le lor donne erano da lui destinate ad entrare in quelle cinqne- 
cento ,ch’ e’ dava a' Parti 1 rii più che la notte erano continua- 
mente guardati da’ Barbari , i quali gli avrebbono prima d* ora 
arrestati: se non che attendevano, che fosse preso Erode in 
Gerusalemme onde non avvenisse, ch'ei risapendo il 1 or fine 
•i mettesse in guardia di se. Né que* ta fu solamente una vo- 
ce , ma eglino altresì co' lor occhi vedevaao non troppo da lua- 
gi le guardie . 

V. A Fasaelo però , benché Ofell io lo confortasse a fug- 
gire, perciocché avea udita da Saramalla il piò ricco Siro, 

che 

(1) Cioè lìberi: perchè la più parte dell armate Partiche eri com- 
porta di gente schiava . 
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che allora ci fosse , la traccia tutta del tradimento, non ba- 
stò 1 * animo d’ abbandonare Ircano ; ma venuto dinanzijal Sa- 
trapo gli rinfacciò le sue frodi e singolarmente , che perl’amor 
del dana jo si fosse condotto a tal passo . Esso certo promette- 
va di dargli assai più , se il mandava salvo , che non Antigono, 
se il metteva sul trono .Qui il reo Parto dopo aver con iscuse 
e giuramenti cessato da se tal sospetto n' andò a Pacoro , e di 
presente que' Parti colà lasciati , che n’ ebbero la commissio- 
ne , miser le mani addosso a Fasaelo ed Ircano, che dete- 
stavano oltre lo spergiuro altre cose e la loro infedeltà . 

VI Intanto il coppiere spedito perciò macchinava di pren- 
dere ancora Erode , tirandolo frodolentemente fuor delle mu- 
ra .come se avesse commissioni per lui. Ma egli fin dapprin- 
cipio mirando 1 Barbari con sospetto , e allora appunto aven- 
do sentito eh’ erano date nelle man de* nimici le lettere , che 
gli portavano il tradimento per lor commesso, non volle usci- 
re , contutto gliene adducesse Pacoro un motivo assai ragione- 
vole, cioè ch'egli andasse incontro a chi gli recavale let- 
tere ; che non era vero altrimenti , che fossero state intercet- 
te dagl* inimici , nè già recavano nuova di tradimento ; ma del 
quanto operato avea t Fasaelo . Egli però avea per buona sor. 
te udito d' altronde del fratello già arrestato , e gli era ve- 
nuta innanzi (38) Mariamme figliuola d’ Ircano, donna, 
quanto niun* altra mai, acutissima , scongiurandolo a non par- 
tire , nè a mettere la sua vita in mano di barbari , che aper- 
tamente ornai gli tramavano la rovina . 

VII. Or mentre stava Pacoro co* suoi ripensando al come 
venire a capo furtivamente de* loro insidiosi disegni , giac- 
ché l'operare scopertamente non era possibile con un uomo 
cotanto .accorto , Erode colle persone più care, colto il buon 
tempo, di notte senza saputa degl'inimici ritirossi nell' Ida- 
mea . Penetratolo i Parti gli tennero dietro , ed egli fatto pro- 
seguire 11 cammino alla madre , alla sorella , alla donzella 
promessagli sposa con esso la madre sua , e al minor suo fra- 
tello , esso co* servi assai francamente tenea (ungi i Barbari; 
e in tutti gli assalti , che loro diede , uccisine molti al castello 
arrivò di Massada . 

HI. Ma più dolorosi .che non i Parti furono nella sua 

fu- 

(3*) Per meglio dire Alenandra figliuola d’ Ircano , e madre di Ma- 
rinarne meglio di Erode, 
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fuga per lui i Giudei, che infestarono continuamente, edi 
presso a Gerusalemme a sessanta stadi inseguironlo lungo 
tempo schierati in giusta ordinanza . Quivi Erode , doma- 
tili pienamente , e messine a morte assai, fabbricò poscia in 
memoria di questa lieta avventura una terra adornata d* una 
sontuosissima reggia con entravi una fortissima cittadella , e 
dal suo nome chiamolla Erodio. Ora mentr' egli stava tuttor 
fuggendo , «gli si aggiugnevano di continuo molte persone :e 
giunto a Tressa dell' Idumea gli venne incontro Giuseppe suo 
Fratello , e gli dié per consiglio che siscaricassse d’ una gran 
parte del seguito suo ; perciocché tanta gente che il numero ol- 
tre passava di movemila non capirebbe in Massada . Persuaso 
Erode sparse per 1* Idumea le persone gravose e disutili , cui 
forni prima di viatico , e ritenuti presso di se oltre i suoi pii 
congiunti gli uomini pii gagliardi ricogliesi salvo nella for- 
tezza ; e quivi lasciati alle donne ottocento persone di guardia 
con tutto il bisognevole per sostenere un assedio egli tirò ver- 
so Petra d’ Arabia . 

IX. Intanto i Parti messisi in Gerusalemme a rubare cac- 
ciavansi nelle case di chi fuggiva, e ancor nalla reggia, in- 
tatti però lasciando gli averi d’ Ircano , i quali non erano pii 
di trecenro talenti . Capitarono loro alle mani anche quelli de- 
gli altri (39), ma non quanti speravan che fossero . Perciocché 
Erode antivedendo da lungi la poca fede de’ Barbari s avea 
provveduto, che il meglio delle sue masserizie fosse recato 
nell* Idumea ; e feciono similmente ciascuno de* suoi congiun- 
ti . Ora i Parti dopo il saccheggio a tanto innoltraronsi di bal- 
danza , che d' una implacabile guerra riempirono tutto il pae- 
se, e abbatterono da' fondamenti la città di Marissa , e non 
pure misero in trono Antigono , ma gli diedero Fasaelo ed 
Ircano prigioni , perché straziassegli a suo talento ; ed egli 
ad Ircano, che gli era caduto supplichevole a piede .schian- 
tò coi denti gli orecchi ; onde in avvenire se mai le cose 
murassero, faccia , racquietar non potesse il Pontificato; 
perciocché questa carica non può darsi , che a' sani della per- 
sona . 

X. Antigono però rimase al di sotto con Fasaelo , il qua- 
le animosamente il prevenne con battere il capo in un sasso, 
perché non aveva né ferro né mani in balia . Egli adunque 

GiuseppeFlav.T . V« Q mo- 

(3?) Gli averi di Erode , di Fasaelo , e di altrettali persone , 
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mostrando se siesso vero fratei d* Erode . ed Ircano un uo- 
mo dappoco muore coraggiosissimamente facendo una fine 
conforme alla scorsa sua vita. Ma intorno a questo corre 
altra voce, ed é, eh* egli si riebbe dal colpo, e che il me- 
dico a lui mandato da Antigono col pretesro , che lo cu- 
rasse , gli empì la ferita d'empiastri attoscati ,el’ uccise . Co- 
munque ciò sia, il principio fu per lui C 40 ) onorevole . Di- 
cesi finalmente , eh* egli prima ancor di spirare , udito da cer- 
ta donnicciuola , eh* era fuggito Erode di mano al nimico 
„ or, disse muoio contento, perché lascio al mondo , chi. sa- 
prà vendicarmi de’ miei nimici ,, . 

XI. Così egli muore , e i Parti , tuttoché andasse fallita 
lor la speranza d' aver le donne , che pivH volevano , a favore 
però d* Antigono mettono in sesto le cose di Gerusalemme , 
« ne menano in Patria Ircano prigione . 

Erode escluto da Arabia si volge a Roma , ove , merci 
di Cesare e Antonio vien fatto Re . 

CAP. XIV. 

I. T Ntanto Erode con maggior fretta viaggiava vesso 1* Ara- 
1 bia, come se fosse ancor vivo il fratello, sollecitan- 
dosi d* ottenere dal Re il denajo, col qual solo sperava di 
muovere a bene di Fasaelo l’ avarizia de’ Barbari . Perciocché 
ripensava seco medesimo , che se 1’ Arabo fosse stato dimen- 
tico dell’ amicizia paterna e non avesse avuto il coraggio di 
\ fargliene un dono , ne avrebbe almeno in prestanza la somma 

per lo riscatto col dargliene in pegno il figliuolo del riscatta- 
to : e a questo effetto menava seco il nipote in età di sete* an- 
ni ; 

( 4 o)Il principio cioè, onde renne tal morte, che fa di battere 
spontaneamente la teda in un «fio . Principio per altro a dirittamen- 
te pemarla, che muove da spirito di debolezza per egual modo, co- 
me 1* uccider ae lidio per disperazione . Perciocché il darli morte per 
non venire in man d’ un nimico , che facciane reo trattamento , o per 
altrettale motivo .che non abbia Tua origine da iapirazione divina, il 
che avviene di rado , nasce dal non avere colui , che si uccide, virtù 
bastante da foftener 1* imminente ignominia e dolore ; e però si da vinto 
a un affatto , che si può dir* disperato ; perchè gli par quella una di- 
fgrjzia di non poterli portare in pace. 


1 
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ni; edera pronto a sborsare trecento talenti, premessati la 
mediazione de* Tiri . Ma il destino (41) prevenne le sue pre- 
mure , e morto Fasaelo tornò in vano il fratellevole amor di 
Erode . Anzineppur presso gli Arabi trovò amicizia costan- 
te . Perciocché Malco Re loro mandatogli sollecitamente un 
messo gl' ingiunse , che votasse il paese adducendo in iscu- 
sa, che i Parti gli aveano intimato di cacciar dall'Arabia- 
Erode; benché la vera cagione di tal procedere fosse la vo- 
glia di non pagare que’ debiti , eh’ esso avea con Antipa- 
tro , e il gravargli di rendere in ricompensa de' suoi regali al- 
cun guiderdone a’ figliuoli di lui bisognosi. Di questa inde- 
gna spilorceria aveva per consiglieri persone , che amavano 
al par di lui , si smarrissero i depositi fatti appo loro da 
Antipatro ; erano questi i piò possenti Baroni del Regno . 

I I . Erode adunque , scoperti gli Arabi suoi nimici per 
quel medesimo , onde sperava che fossergli amici più astret- 
ti , e data a' messi quella risposta , che suggerìgli il dolore , 
ai volse all’Egitto; e alla prima sera si ferma in un tempio 
villereccio per adunare i lasciati quàelà. Il dì appresso ap- 
pena fu giunto a Rinocolura C42) , gli é data la nuova , che é 
morto il fratello . Quivi sfogata , quanto potè , la sua doglia , 
come prima calmossi l'affanno, andò oltre. Ailor, benché 
tardi, l* Arabo riconosciutosi spedi prestamente persone, 
che riebiamasser 1* offeso . Ma Erode avanzandoli nell'anda- 
re pervenne a Pelusio ; dove da quei nocchieri ottener no» 
potendo il passaggio ricorse ai Governatori , i quali avendo 
riguardo al famoso e grand'uomo, ch'egli era, lo accom- 
pagnano in Alessandria . Erode entrato in città fu accolto 
magnificamente da Cleopatra , perché sperava d' Affidare alla 
sua condotta le imprese, che avea divisate. Ma egli rigetta- 
te le suppliche della Regina , senza timore né del mar tempe- 
stoso , né dei tumulti d' Italia navigò verso Roma . 

III. Sorpreso da gran fortuna presso a Pamfilia e fatto 
getto di pressoché tutta la roba sua a gran pena afferrò salvo 
a Rodi assai malmenata dalla guerra cassiana . Quivi accol- 

Q 2 to 

(41) Pari* nel fenfo de' Farifei , come abbiamo notato più volte, 
giacchi profetava ancor egli tal fetta. 

_ (24) Kinocolura , Rinocurura , Rinocura , e Rinocorura nomi tutti 
di una città dell’ Egitto così, chiamata , perchè i suoi abitanti areali 
mozzo , o Umile a mozzo il nafo . 
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Antigono assedia i tinrhiufi in Masnada . Erode tornato 
da Roma Ji libera e tofto incamminatofi a 
Gerusalemme vi trova corrotto dal 
denajo S itone . 

CAP. XV. 

I. TNquesto intervallo di tempo Antigono stette assedlan- 
1 do i rinchiusi in Massada , i quali quanro abbondava- 
no del rimanente per vivere , ramo erano stremi d’ acqua . 
Il perchè Giuseppe fratello d’ Erode con dugento de* suoi me- 
ditava fuggirsi appo gli Arabi avendo udito, che Malico 
era dolente del fallo commesso contro d* Erode ; e avrebbe 
certo abbandonato il castello, se non avveniva , che la not- 
te medesima della sua partenza cadde una pioggia dirotta ; 
il perchè riempiutesi le cisterne d’acqua, non ebbe mestie- 
ri più della fuga , ma tosto fecero una sortita sopra gli An- 
tigoniani ; e parte azzuffatisi scopertamente , e postisi par« 
te ad aguato ne uccisono in quantità . Non però ogni im- 
presa andò loro bene, ma qualche fiata ancor essi tornava- 
no colte peggiori . 

II. In questa Ventidio General de* Romani mandato per- 
chè dalla Siria cacciasse i Parti , entrò dopo loro in Giudea , 
sotto titolo di dar soccorso a Giuseppe, ma in sostanza per 
trar denari da Antigono. Attendatosi adunque vicinissimo 
a Gerusalemme, come fu ben ripieno d’argento, si ritirò 
colla parte maggiore delle sue forze , e lasciovvene un corpo 
in compagnia di Silone, affiochè il levameli tuttiquanti non 
desse troppo chiaro a conoscere la guadagnarla .Quindi An- 
tigono sperando, che i Parti verrebbono in suo soccorso cac- 
ttvossi frattanto Silone in maniera, che ostacolo non inter- 
porrebbe alle sue speranze. 

III. Ma Erode già dall’Italia dato foudo a Tolomai- 
de , e quivi fatta una buona leva di truppe nazionali in- 
sieme e straniere , per mezzo la Galilea marciò contro An- 
tigono coll* ajuto di Ventidio e Silone, cui Dellio spedito 
da Antonio persuase , che accompagnassono Erode . Ora Ven- 
tidio dal canto suo componeva nella città i tu nulri levatisi 
per cagione de’ Parti ; e Silone fermatosi nella Giudea fu 

con 
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corrotto da Antigono con danari .Non per questo Erode era 
scarso di forre; anzi quanto più s’ innoltrava , tanto più gli 
crescevan le truppe ; e salvo alcuni pochi , la Galilea tut- 
raquanta fu sua . Scavagli però innanzi agli occhi l’ogget- 
to più necessario, cioè Massada, e prima di tutto la libe- 
razione de* suoi domestici dall’ assedio. Ma gli facea osta- 
colo Gioppe ; conciossiaché era uopo di prendere prima que- 
sta , siccome nimica, per non lasciare andando verso Geru- 
salemme dopo le spalle una fortezza a’ nimici . A lui si con- 
giunse di buon grado Silone , trovato un pretesto , che giu- 
stificasse tal cangiamento ; e poiché i Giudei caricaronlo a 
tergo. Erode uscito contro di questi con poca gente li met- 
te involta ben presto , e salva Silone ,che penava a difendersi. 

I V- Indi presa Gioppe si volse a Massada per mette- 
re i suoi domestici in libertà. Quivi de’ paesani altri uni- 
vansi a lui in grazia del padre suo, di cui furono amici, 
altri trattivi dalla fama di lui medesimo , ed altri per ricom- 
pensa de' benefizj ricevuti da entrambi ; ma la più parte al- 
lettati dalla speranza, che dava loro un uomo, che sicura- 
mente sarebbe Re; e già gli si era raccolta intorno una po- 
derosissima armata. Or mentrechè s* innoltrava , Antigono 
gli tendeva insidie mettendo aguato di sua gente ne* luo- 
ghi più adatti; dove però poco o niente danneggiava il ni- 
mico . Erode adunque riavuti agevolmente isuoi da Mas- 
aada , e con essi il castello di Ressa prese il cammino di 
Gerusalemme . Unissi con lui 1’ esercito di Silone , e molti 
della città (46) spaventati da tanta sua possa . 

V- Posto egli il suo campo dal lato occidentale della 
città, le sentinelle di quella banda saettavano e ferivano! 
suoi; ed altri sortendo a schiere tentavano le ordinanze ni- 
miche . Ora Erode prima d’ ogn’ altra cosa volle , che si ban- 
disse d’intorno alle mura , eh’ egli era colà pel bene del po- 
polo e per la salute della città , che non sarebbesi vendica- 
to neppur degli aperti nemici , e a' più implacabili avrebbe 
dato il perdono. Ma dappoiché i partigiani d’ Ancigono eoo 
opposti schiamazzi non consentivano né che il bando s’ udis- 
se, nè ch’altri cangiasse proponimento C47) «Erode , ciò che 

sol 

(46) Di Gerufalemme . 

(47) la qucltc luogo il cedo non ha ni Erode nè Antigono ; a molti 

pia. 
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sol rimanevagli, dié licenza a’ suoi, che battessero! difen- 
sori della muraglia; e in poca d’ ora gli ebbero tutti co’ dar- 
di fatti allontanar dalle torri. 

V I. Qui finalmente Silone si dii a conoscere peruom 
venduto . Mercecché subornati parecchi della sua gente a 
gridare , che scarse erano le vittuaglie . e a chieder denajo 
per vivere , e la grazia d* esser condotti a svernare in luo- 
ghi migliori, dacché i contorni della città eran tutti diserti 
per lo spogliarli, che già fatto avevano d’ ogni cosa gli An- 
tigoniani , egli cominciava a muovere il campo e tentava 
di ritirarsi . Ma Erode presentatosi a* Capitani sudditi di 
Silone e a tutto insieme il suo esercito li pregava , che noi 
volessero abbandonare, spedito ch'egli era poc' anzi da An- 
tonio, da Cesare, e dal Senato; egli avrebbe in quel gior- 
no medesimo soddisfatto alle loro necessità . Dopo questa 
preghiera egli stesso andato tosto in persona per le campa- 
gne tanta dovizia recò loro di viveri , che a' pretesti di Si- 
Ione tagliò ogni strada ; e provvedendo * che ne’ di susseguen- 
ti lor non fallisse il bisognevole scrisse a que’ di Samaria , 
citta tutta sua, che trasportassero in Gerico frumento, vi- 
no, olio, e bestiame. Risaputa Antigono questa cosa man- 
dò persone quà e là con ordine, che rattenessero ed appo- 
stassero i conduttori del grano . Essi ubbidirono , e gran mol- 
titudine armata si radunò sotto Gerico; e si posero tra le 
montagne , per di là riconoscerne i portatori . Erode intan- 
to 

piace di leggere Attilio» , e ne recano In pruova ciò che fia fcritto 
nelle Antichità al lib. 14 cap. 27. A* me però piace di leggere qui • 
nel lib. I4cap. 27 delle Anticb. Erlde, e ne reco in pruova il buon feo- 
fo e la Tana ìntelligenaa di tutto il redo. Consulti , chi vuole , 1 ’ o- 
riginal tetto ; e vedrà , >' io bo ragione di dir cosi . In fatti , come può 
dirli, che Antigono desselicenza ai Tuoi di ferire, quando i'. aveva» 
già fatto innanzi ? Poi , da quali torri furono allontanati gli Ero- 
diani ? Dove fi nominano mai quelle torri ? Finalmente Silone , po- 
fiochi era già fiato corrotto da alntigono e aveva finora coperto il 
fuo. tradimento, quell’era 1’ occafione di levarli la navicherà , quan- 
do gli Erodiani rimasero fuperiori coll' allontanar dalle torri della mu- 
raglia il nimico. Altrimenti, se Erode fofse qui il perditore, come 
Il farebbe di fatto , fe leggere li dovefse Antigini in luogo di Erodi , 
non era ancor necefsario , che li fcoprifse Silone, giacchi la fui presen- 
ta non dava alcun giovamento ad Erode , nè alcun danno ad Antigono, 
a cui avea venduta l’opera fua j c avrebbe coli rispanniato.il iuo onore . 
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to non istava ozioso, ma tolte con seco ben dieci bande,' 
cinque romane, e cinque giudee con entro i tramescolati- 
vi soldanieti e oltreacciò qualche poco di cavalleria pervie- 
ne a Gerico; e non trova anima nata nella città, ma sol 
cinquecento persone, che con esso le mogli e famiglie s* era- 
no rifuggiti sull* alte cime delle montagne, a cui egli ben- 
ché fatti schiavi ridona la libertà. Intanto i Romani getta- 
tisi dentro rubarono il rimanente della città, e trovaronci 
piene le case d'ogni fatta di masserizie. Il Re adunque la- 
sciata in Gerico guernigione dié volta , e riparti la milizia 
romana a svernare nelle Città a lui rendutesi dell’ Iduinea , 
Galilea, eSamaritide. Anche Antigono dalla guadagnerìa 
di Sdone ottenne di dar ricetto a una parte 'delle truppe 
romane in Lidda per meritarsi la grazia d’Antonio. 

Erode piglia Sefforim , e sottomette i ladroni rintanati 
nelle spelonche . Sdegnato con Machera lo torna 
in sua grafia , e se ne va ad Antonio 
che facea guerra a quelli di 
Samosata . 

CAP. XVI- 

I../"\RA i Romani sciolti dal carico della milizia nuota- 
va vano nell’abbondanza. Erode però non istava ozioso; 
ma con duemila fanti e quattrocento cavalli teneva in do- 
ver I* Iduraea, mandatovi suo fratello Giuseppe, perché non 
nascesse novità a favore d* Antigono . Egli intanto farti pas- 
sare in Samaria la madre e quant’ altri domestici tratti avea 
da Massada , e messili colà in sicuro parti per sottomette- 
re il rimanente della Galilea , e cacciarne le guernigioni 
d’ Antigono . 

II. Giunto a Sefforim per mezzo una neve foltissima sen- 
za contrasto s* impadronisce della città , perché il presidio 
anzi il suo arrivo fuggissi . Quivi ristorata la gente sua da’ 
travagli della vernata ( ed eravi grande abbondanza di vie— 
luaglie), andò contro i ladroni, che si vivevano nelle spe- 
lonche; i quali correndo una buona parte della provincia 
malmenavano i terrazzani non men di quello , che fatto avreb- 
be una guerra . Spedite egli adunque iananzi tre compagnie 
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di pedoni ed una di cavallerìa alla terra d’ Arbela , ci ven- 
ne in persona dopo quaranta giorni col resto delle sue for- 
ze . Non ne temettero però la venuta i nimici.ma osciron- 
gli incontro coll’ armi in mano , siccome gente eh’ eli’ era 
esperta nel mestier della guerra é ardita , quanto il sono i 
ladroni . Venuti pertanto alle mani col destro lor corno met- 
tono in volta il sinistro d’ Erode . Ma Erode spiccatosi ve- 
locemente dalla parte destra , ov’egli era , con un giro d* in- 
torno fu in soccorso de’ suoi, e rimessili dalla fuga, a cui 
s’ 'eran dati , in campo , e caricati i nimici , che gl* inse- 
guivano , ne represse 1* ardore , finché non potendo essi pii 
reggere all’urto, che lor veniva di fronte, piegarono, 

III. Quindi egli gl’ incalzò uccidendo fino al Giorda- 
no; e messane a fil di spada una parte ben grande, i re- 
stanti si sparpagliarono di là dal fiume, onde la Galilea tut- 
tt> fu scevera da timori, se non in quanto n’eran rimasti 
alcuni intanati nelle spelonche , e per cagion loro facea me- 
stieri fermarcisi ancora . Laonde primieramente egli diede 
un premio a’ soldati de’lor rravagli , e furono centinqnanta 
dramme d’argento per ciascheduno; e a’ Capitani ne man- 
dò molte più in qne* luoghi, ove stavan svernando. A Fe- 
rora poi suo fratello minore scrisse , che lor provvedesse di 
piazza libera , e ristorasse Alessandro: ed egli pensò all* una 
cosa ed all’altra. 

IV- A questi tempi trovavasi Antonio in Atene ; e Vett- 
tidio chiamò alla guerra contro de’ Parti Silone ed Erode, 
avvertendolo però , che prima componesse gli affari della 
Giudea. Erode, mandato volentieri Silone a Ventidio , mos- 
se contro coloro , che stavano nelle spelonche . Queste spe- 
lonche in mezzo a straripevoli balze non erano da nessuna 
banda accessibili, nè avevano altra strada , che angusti viot- 
toli e tortuosi. Lo scoglio, che stava lor dirimpetto, scen- 
deva in profondissime valli, sopra le quali esso alzavasi a 
piombo, in maniera, che il Re buona pezza stette dubbio- 
ao per l’aspro luogo, che quello era, dell’ esito dell* impre- 
sa , e finalmente appigliossi a un partito di so ramo rischio. 
Questo fu di collare entro a casse i più forti ,e posargli al- 
le bocche delle spelonche , ond’ essi scannavano i malandri- 
ni colle famiglie , e dove aveva , chi lor resistesse , getta- 
vano il fuoco . Ciò non ostante volendo Erode salvarne al- 
Ciu’.eppe Flav, T.V- R cu- 
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cimo sonò araccolta. Niunperò v’ ebbe , che spontaneatnere-; 
te gli si rendesse , e molti di quelli , che furonci tratti a 
forza> amarono meglio morir, che servire. Quivi anche tra 
vecchi ebbe uno, padre di sette figliuoli , il quale, mentre 
i figliuoli insiem colla madre pregavanlo , che lor consentis- 
se d'uscire sotto la data fede , gli uccise in questa manie- 
ra. Ordinò, che n'uscissero 1’ urf dopo l'altro; egli intan- 
tosi pose alta bocca, e qual de’ figliuoli innoltravasi , egli 
scannava. Veggendo Erode dall’alto questo spettacolo toc* 
co sentissi di compassione , e sporse al vecchio la destra 
pregandolo, che risparmiasse i figliuoli. Ma egli niente pie- 
gandosi a tai parole, anzi dicendo villania ad Erode come 
ad uomo di poco cuore, dietro a* figliuoli uccide eziandio 
la moglie, e gettatine dal precipizio i cadaveri di là final- 
mente precipitossi ancor esso . 

V- Cosi Erode diserta quelle spelonche e con esse 1 suoi 
abitanti. Lasciatavi poi quella parte d' esercito, checredet- 
te bastevole contro le sedizioni sotto il comando, di Tolomeo » 
ritornò a Samaria , menando di là sopra Antigono cremila fan- 
ti e secento cavalli. Allora qne*. ch'eran soliti d’ intorbi- 
dare la Galilei, preso ardire dalla sua lontanza uccidono To- 
lomeo Capitano, a cui vennero addosso improvviso , e met- 
tono a ruba il pase ricoverandosi poscia in luoghi paludosi e 
difficili da scoprire . Udita Erode questa rivoluzione vi corse 
tosto in ajuco , e uccisa una gran moltitudine di sediziosi , li- 
berò dall’ assedio tutti i presidj , e in pena di tal cangiamen- 
to impose ai nimici la multa di cento ralenti . 

VI. Intano, disfatti già i Parti, e tolto di vita Paca- 
to, Ventidio per ordin d‘ Antonio manda ad Erode in soccor- 
so contro d' Antigono mille cavalli , e due legioni . IllorCa- 
pitanio Machera fu da Antigono supplicato per lettera , che 
lui volesse ajutare; in questa e facea gran lamenti della pre- 
potenza d' Erode e del torto fatto al Regno, e promettevagli 
per guiderdone denari. Machera, che a vile non avea , chi 
madava per lui, d’altra parte piò vantaggio gli diva Erode 
non si condusse no al tradimento, ma infingendosi d* esser- 
gli amico andò a esplorare lo stato d’ Antigono, con tutto il 
richiamamelo che fé* Erode . Ma Antigono , prevedute le sue 
intenzioni , gli chiuse la città in faccia, e lo allontanò dalle 
mura, come nimico, intautoché vergognatosi di tal tratto 

• Ma- 
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Machera ricoverò presso Erode in Emmaus , e sdegnato per 
così infelice successo metteva a morte quanti Giudei capi- 
tavano in suo potere senza risguardo neppure degli Erodia- 
ni , trattandoli tutti indifferentemente, come Antigoniaui . 

VII. Stomacato di tal procedere Erode sentissi sospin- 
to a punire Machera , come un nimico: frenato però il suo 
sdegno ricorse ad Antonio per querelarsi a lui delle soper- 
chierle di Machera . Ma costui tornandosi nella mente la se- 
rie de' suoi misfatti tien dietro issofatto ad Erode, e a forza 
di molte suppliche ne racquista la grazia . Erode però non so- 
spese la sua andata ad Antonio; ma risaputo, ch’egli con 
poderosa oste faceva guerra a Samosata forte città sull* Eu- 
frate tanto prò affrettossi, avvisando questo essere il tempo 
opportuno da fare mostra del suo valore e da piacer piucchè 
mai ad Antonio . Ora la sua venuta pose fine all’assedio; e 
mise egli a morte Barbari in quantità , e fece grande botti- 
no ; laonde e Antonio pieno già d’alta stima del suo valore 
in quell’occasione arainirollo singolarmenre , e gli accrebbe 
siccome gli altri onori , cosi le speranze , che aveva del Re* 
gno , e il Re Antioco fu costretto di rendere Samosata, 

Morte di Giuseppe prenun^iata ad Erode da un sogno . Come 
Erode fu due volte salvo prodigiosamente . Taglia 
latefta a Pappo uccisore di suo fratello, eia 
manda a Ferora . ìndi a poco assedia 
Gerusalemme ,e /pota Mariamme . 

CAP. XVII. 

I. T N questo ebbero gli affari di Erode in Giudea unostor. 

X pio . Lasciato aveva in mano a suo fratello Giuseppe 
1’ amministrazione di tutto con ordine , che non movesse con- 
tro di Autigono prima del suo ritorno; perché Machera da 
ciòcche avea fatto sinora , non era un alleato da fidarsene . 
Ora Giuseppe appena ebbe udito , che suo fratello era già 
lontanissimo, trascurati i suoi ordini , andò con cinque coor- 
ti mandategli da Machera a Gerico ; e ci andava per rubarne 
il frumento già per la state innoltrata maturo . Ma per insidie 
tesegli dai nimici fra le montagne e in luoghi aspri , mentre 
battagliando faceva gran valentìe , fu morto , e i Romani tue» 

R a ti. 
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ci, quanti erano, ci perdetter la vita. Merceché le Coorti 
venivano testé dalla Siria reclutatevi poco dianzi , nè vi era 
misto neppure un soldato di quelli , che chiamanti ve- 
terani , i quali potessero dar soccorso a gente inesperta 
nell’ armi . 

II. Antigono però nonfa pago di tal vitroria, ma tan- 
tosi lasciò trasportare al suo sdegno, che fece tristo governo 
perfìn del cadavere di Giuseppe. Perciocché impadronitosi 
egli de* corpi uccisigli taglia la testa , con tutto la proferta 
di ben cinquanta talenti fattagli da Ferora per riscattarlo , 
Oragli affari della Galilea dopo la vittoria di Antigono ve- 
stirono cosi nuove sembianze, chei partigiani di Antigono 
conducendo al lago i favoreggiatori d’ Erode ve gli affogava- 
no. Avvennero gran cangiamenti ancora nell' Idumea do- 
ve Machera rifece un castello, che nominavasi Getta . Que- 
ste cose però non erano ancor pervenute all’orecchio difcro- 
de . Conciossiachè dopo la presa di Saraoaata Antonio, affi- 
data a Sosio la Siria e impostogli , chesorenesse Erode con- 
tro d' Antigono si rendette in Egitto, e Sosio mandate in- 
nanzi nella Giudea due legioni in soccorso d' Erode , esso poi 
immediate teneva lor dietro col rimanente . 

III. Pure Erode, mentr* era- in Dafne presso Antiochia , 
da’-sogni evidenti riseppe la morte di suo fratello, e sbalor- 
dito balzava dal letto, quando gli giunsero le novelle della 
sciagura . Egli adunque dato un breve sfogo al dolore , e dif- 
feritone al alno tempo il corrotto usci addosso a’ nimiei ; e ac- 
celerato fuor di misura il cammino , come fu al Libano , ivi 
rinforzò le sue truppe con ottocento abitanti di quelle contrade 
e con una legione romana di soprappiò, che raccolse; col- 
le quali non indugiato un sol giorno entro in Galilea , e ve- 
nutigli incontro i nimiei li risospinge colà , donde s’ eran par- 
titi ; e tosto si mise a batterne la fortezza s ma prima di pren- 
derla fu da un crudissimo temporale costretto ad accam- 
parsi nelle terre vicine . Indi però a pochi giorni , siccome 
perordin d’ Antonio gli si aggiunse nna seconda legione , co- 
si i nimiei temendone la possanza , nel cuor della notte ab- 
donarono la fortezza . 

V- E già frettoloso avea presa la via di Gerico , per ven- 
dicarsi issofatto degli uccisori di suo fratello. Colà avven- 
itegli un caso , sto per dir , prodigioso, onde l’essere uscito 

per 
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per gran miracolo sano e salvo acquinogli il concetto d'uo- 
mo carissimo a Dio . Molti Signori de* più cospicui avevano 
quella sera cenato con lui. Dopo mangiare, partiti che fu- 
rono tutti, cadde improvviso la stanza. Ora egli avvi- 
sando esser quesro un presagio dei pericoli tutto insieme e 
della salvezza , che nella gaerra futura doveva incontrare , 
sul far del giorno mosse l’esercito. Quivi seimila nimici in 
circa scesi dalle montagne spilluzzica van le prime file, non pe- 
rò s* attentavano troppo di venir co* Romani alle prese , ina 
paghi eran sol di colpirli da lungi co’ sassi e dardi, da cui 
rimaserne assai feriti , tra* quali lo stesso Erode spintosi trop- 
po innanzi resrò da una freccia colpito nel fianco. Antigo- 
no poi volendo parer dappiù non sol per coraggio, ma per 
la moltitudine ancora de* suoi spedisce contro Samaria eoa 
una parte d’esercito certo Pappo suo confidente ; e per pre- 
mio di questa mossa s’ avean proposto Machera . Erode in- 
tanto , corse le terre nimiche , pigliò cinque borghi ; e messi- 
ne a morte duemila abitanti e bruciatene le abitazioni si ri- 
condusse al suo campo . Stava egli attendato vicino al bor- 
go chiamato Cana: e ogni giorno parte da Gerico istessa , 
parte d‘ altronde crescevagli notabilmente il seguito de’ Giu- 
dei condotti altri dall’odio, in che avevan Antigono, altri 
dalle chiare imprese d’ Erode istesso. Molti però ci fur tratti 
da una irragionevole cupidigia di cambiameuto.Egli adun- 
que cercava ogni via di venire alle mani . e i soldati di 
Pappo né dal numero de’ nimici nè dall’ impeto loro atterri- 
ti uscirono allegramente a scontrarli . Pertanto attaccata U 
mischia , dall’ alrre parti si ristette un tantino; ma Erode per 
la memoria dell* assassinato fratello più arditamente adopran. 
do per giugnere a gastigarne gli autori , in poca d’ora ebbe 
rotti i nimici , che stavangti a fronte; indi di mano in mano 
gettandosi sopra gli altri non ancora battuti li cacciò rutti- 
quanti in fuga. Grande era il macello , che ne faceva , mentri 
jessi rispinti venivano nella terra , ond’ erano usciti ed egli 
incalzavano a tergo, e uccidevane in quantità. Entra infin 
nella terra dietro a’ nemici , ed ogni casa fu in poteredigen- 
te armata ; i tetti più aiti erari pieni di difensori, e poiché 

3 ne’ di fuori fur vinti , atterrando le porte caccionne que* * 

entro; de* quali la maggior parte seppellì sotto a’ tetti, che 
fe’ rovinar loro in capo e quelli, che salvi camparono dalle 

ruta* 


Digitizéd by Google 



134 DELLA GUERRA GIUDAICA 

mine , le spade incontravano de’ addati; e a tanto crebbe 
il popolo degli uccisi • che a vincitori sressi chiudevano il 
passo. A tal disfatta non ressero gl’ inimici ; ma que’ mol- 
ti di loro, che s’ erano colà raccolti, vista la quantità de- 
gli uccisi entro il borgo, ti cacciaro qua e là a fuggire; e 
issofatto Erode animato dalla vittoria sarebbe ito contro Ge. 
fusalemme ,se un temporale orrendissimo non glielo avesse 
impedito .Questo interruppe a lui il corso perfetto della sua 
impresa, e sospese ad Antigono la sconfìtta .poiché aveva già 
io animo d' abbandonarla città. ' • 

V. Erode intanto tull’aanottare data agli amici già stan. 
chi licenza di ristorar la persona , egli altresì caldo com’era 
della battaglia andava , come son usi i soldati , a lavarsi ; pe- 
sò tenevagli dieto un sol fante , e anziché entrasse nel bagno, 
gli corre incontro passando un nimico coll’ armi in mano, e 
dietro a lui un secondo , e un terzo e più altri appresso. Questi 
eran dal campo fuggiti armati nel bagno ; e fino allora vi stet- 
tero spaurat i e nascosi; ma poiché venne loro veduto il Re, ab- 
battuti dallo spavento e tremanti passaronlo benché inerme ,e 
in viaronsi verso l’ uscita . Ora , conciossiaché per ventura non 
eraci altra persona , che lev mettesse le mani addosso. Erode 
fu pago di non averne incontrato alcun male ; onde quelli fug- 
giron tutti . li di appresso , mozzata la testa a Pappo Genera- 
le d’Antigono, ch’era stato ucciso sul campo, la manda a 
Ferora suo fratello in vendetta dell* altro loro fratello ammaz- 
zato ; perciocché fu costui 1’ uccisor di Giuseppe. Dato giù 
il cattivo tempo mosse alla volta di Gerusalemme , e condot- 
to l’ esercito fin sotto alle mura C e volgeva ornai il terz’ anno 
dacché fu creato Re in Roma ) s’accampa rimpettoal Tempio, 
da quella parte cioè , do v’ era espugnabile , e donde innanzi »- 
vea presa Pompeo la Città. 

VL Aasegnati alle truppe i lor ministerj , e ripartiti lo- 
ro i Sobborghi innalza tre terrapieni £48} , sopra de’ quali or- 
dina « 

(48)' Quelli si ergevano o per empire lefofse che circondavano la 
città, onde poter alle mura accollate le macchine; o per alzare il terre- 
no d’ iotoroo alle mura, fe quelle oran piantate Copra rialti o naturali o 
■fatti a mano ,come al prefente veggi un nelle mura fatte all’antica. 
Alzato il terreno , fovr’esso pflnevafì le macchine, perchè fossero al pia- 
no mcdefiwo > che le mura piantate sopra rialti. 
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dina , cfce s’ ergan torri ; e affidata la soprantendenza di que* 
lavori agli amici suoi più valenti egli andò a Samaria per ispo- 
aar la figliuola d’ Alessandro figliuol d’AristoboIo già promes- 
sagli , come dicemmo, e fe* servir d* intermezzo all’ assedio 
le nozze ; che niun pensiero oggimai si prendea de’nimici . 
Celebratele nozze tornò a Gerusalemme con forze maggiori-* 
giacchégli si era aggiunto con numerosissima oste di fanti e ca- 
valli anche Sosio , il quale mandatola innanzi per entro terra 
avea tenuta la strada della Fenicia . Raccolte tutte insieme le 
forze , che comprendevano undici legioni e seimila cavalli ol- 
tre i confederati venutigli dalla Siria , che non formavano pic- 
cini corpo., si mettono a campo vicino al muro settentrionale 
della città , appoggiati , Erode ai decreti del Senato , che ave- 
vanlo fatto Re , e Sosio ad Antonio , che aveva spedito lui e 
le truppe in soccorso ad Erode . 

Erede con Sosio pigliano a vivafor^a Gerusalemme . 

Ciò che v' ebbe a soffrire Antigono . Avarizia 
dì Cleopatra . 

CAP. XVIII. 

Q Uindi la moltitudine de* Giudei , eh’ eran dentroalla 
città, in varie forme si scompigliarono; perciocché la 
piò deboi parte fra loro ristrettasi intorno al Tempio andava 
chiamando felice e piucché uomo chiunque morrebbe in quel 
tempo , e i più arditi gettavansi in frotta a rubare in ogni ma- 
niera, e davano particolarmente il sacco a' contorni della cit- 
tà , polchènon era rimasto più di che vivere né a gli uomini» 
né a cavalli . Il meglio ordinato però della soldatesca s’ erano a 
sostenere l’ assedio allestiti, e lungi tenevano dalle murai la- 
voratori de’ terrapieni. Benché però conedifizi opponessero 
sempre a’ nimici qualche novello ostacolo , pure in nient’ altro 
cosi gli avanzavano , come in far mine . 

1 1. Ma Erode alle ruberie cotrappose gli aguati , con cut 
frenavate incursioni nimiche , e alla penuria de’ viveri il tras- 
portarne colà da lontani paesi . Della bravura poi de’ soldati 
nimici tuttoché non lasciassero pruova d’ ardire intentata, f» 
al di sopra mercé la perizia delle truppe romane . Quindi essi 
non attaccavano a fronte scoperta e eoo certo rischio di morte i 

Ro- 
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Romani ; ma per vie sotterranee in mezzo alle mine compari- 
vano loro innanzi improvviso , e anziché ninna parte del muro 
crollasse, lo rinforzavano, con un nuovo riparo. In somma, 
a dir breve, nè per fatiche di mano non si stancavano nè per 
trovati d’ingegno, fermi di’ essi erano di resistere fino agli 
estremi. In fatti, benché fossero circondati da tanteforze , 
pure duraronocinque mesi l’assedio finché parecchi de’ più va- 
lenti soldati d’ Erode sormontate arditamente le mura lancia- 
ronsi nella città dietro a’ quali vennero i Centurioni di Sosio . 
Prima di tutto occuparono le vicinanze del Tempio : e divise- 
si in ogni parte le troppe il macello fu indicibile , mentre i Ro- 
mani eran pieni di rabbia per lo stentato assedio che quello fu, 
e i Giudei partigiani d’ Erode cercavano di non lasciar sopra 
terra anima di nimico . Quindi cadeva uccise d* ogni fatta per- 
sone , affollati 1’ un sopra 1* altro e nelle vie e nelle case , e nel 
Tempio, in cui rifuggivansi . Non s* avea compassione nè a 
vecchi né a deboli donne ,e non ostante il mandar che il Refe- 
ce intorno ordinando e pregando , che usasser pietà, ria non 
v’ ebbe , che ritraesse la destra ; ma quasi infuriarono . 

III. Qui anche Antigono non più ricordando né la passa- 
ta né la presente fortuna scende giù dalla rocca , e si lascia ca- 
der ginocchioni appiedi di Sosio; il quale niente compassio- 
nando coiai mutazione indiscretamente schermilo, e chiamollo 
Antigona . Contuttoquesto non consenti , che n’ andasse al par 
d’ una femmina esente da guardia ; ma fu custodito in catene . 
Erode intanto dopo aver domi inemici studiavasi di domare 
eziandio i suoi alleati stranieri. Perciocché la moltitudine fo« 
rastiera spignevasi oltre per curiosità di vedere il Tempio e le 
Eantecose, che v’ eran dentro , Ma Erede ne li ritrasse parte 
con minacce , e taluni ancora coll’ armi , più d’ ogni sconfitta 
dolorosa parendogli la vittoria , quando venisse loro veduta 
cosa , che non fosse lecito di mirare , Ottenne ancora ogginaai 
l'impedire il sacco della Città dimostrando in efficace maniera 
a Sosio , che i Romani votavano la Città di persone e d’ averi , 
lo lascerebbono Re d* un diserto; e che pel sangue di tanti e 
tal cittadini piccolo pTezzostimava l’impero di tutt* il mondo. 
Alche rispondendo egli, che il sacco era premio dovuto agli 
stenti durati dalla milizia nell’assedio , ripigliò Erode, eh' es- 
so darebbe del suo a ciascuno la convenevol mercede . Cosi ri- 
comperati gli avanzi della patria attese la sue promessa « Per- 

cioc- 
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ciocché regali splendidamente ciascun soldato , e a proporzion 
del lor merito i Capitani, e con magnificenza regale ancor 
Sosio, talché non v* ebbe persona, ch‘ indi partisse con desio 
di danari. Sosio poi, consagrata a Dio una corona d'oro, 
usci di Gerusalemme menando Antigono incatenato ad Anto- 
nio ; e mentr’ esso prosegui fino all* ultimo giorno desiderando 
per una fredda lusinga di vivere , trovò in sua vece una scure , 
premio ben degno della sua codardia . 

IV- Erode poi ripartita la cittadinanza , que* che segui- 
te avevano le sue parti , rendettesi ancor piò amici coll* ono- 
rarli : e mise a morte gli Antigon iani ; e perché gli era fallita 
ornai la moneta , rivolto, quanto trovavasi avere d’ arredi io 
denari , mandògli ad Antonio e a chi era con lui . Ma non per 
questo si ricattò egli adatto da ogni molestia , che Antonio 
guasto già dall’ amore di Cleopatra andava in tutti gl’ incontri 
a srtonda della passione. Cleopatra adunque dopo sterminata 
la sua famiglia sino a non lasciar del suo sangue persona in vi- 
ta , rivolse la micidiale sua rabbia per 1* avvenire contro gente 
straniera ; e apponendo a più riguardevoli personaggi fra' Siri 
menzogneri delitti presso ad Antonio lo spinse a torli del mon- 
do , onde in tal modo agevolmente usurparsi le facoltà di eia-' 
scuno . Indi stendendo più ancora la sua avarizia sopra i Giu- 
dei e gli Arabi sottomano s' adoperava , che i Re dell' una na- 
zione e dell’ altra Erode e Malco fossero uccisi , e Antonio pie- 
gatosi a tutto , fuorché a ordinarlo, benché cosa indegna sti- 
masse dar morte a persone dabbene e a' Re cosi grandi pure gli 
escluse dalla sua confidenza ; e smembrata una buona parte del- 
le lòr terre, etra queste il palmeto di Gerico , dove nasce il 
balsamo, gliene fe’ un dono, con esso le città tutte di quà 
dall’ Eleurero , salvo Tiro e Sidone . 

V* Ottenuta la Signorìa di tal luoghi, e accompagnato 
all’ Eufrate Antonio , che movea contro i Parti , per Apamea 
e Damasco venne in Giudea : dove Erode a forza di gran dona- 
tivi addolcisce 1* animo esacerbato di lei , e con dugento talen- 
ti annovali toglie ad affittole terre staccate già dal suo Re- 
gno(49). Indi I’ accompagna fino a Pelusio con le più osse- 
quiose- maniere del mondo . Di lì a breve tempo comparv- 
Àntonio venato da’ Parti , che seco menava prigione Artabaz- 
Ciutcppt Flav. T.V. S figliuol 

(4«) E con altrettanto le diftaecate da quel dell’Arabia. 
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figliuo! di Tigrane per farne a Cleopatra un presente. In fatti 
fu a lei regalato il Parto insiem con denari e con tutto il boc- 
cino. » i 


Antonio spinto da Cleopatra spedisce Erode contro degli 
Arabi . Etto dopo molte riprese vince alba 
fine . Grande nemuoio , che allora 
avviane . 

CAP. XIX. 

A LI* accenderai poi che fece la guerra azziaca, Erode 
s’ era già allestito per trovarcisi insiem con Antonio, 
siccome e libero oggimai da ogn* altro disturbo in Giudea, e 
divenuto Signore d'ircania terra occupata dalla sorella d’ An- 
tigono. Ma Cleopatra maliziosamente 1 ’ escluse dal correre 
con Antonio i perigli medesimi. Perciocché la rea femmina, 
come dicemmo , volendo pur cogliere que* due Re ne’ suoi lac- 
ci persuade Antonio . che addossi ed Erode la guerra contro 
degli Arabi , perché, o vinceva, edjcssa allor dell* Arabia , 
o perdeva , e sarebbe allor divenuta Signora della Giudea , e 
avrìa disertato l'un de* due Re colleforze dell’ altro . Ma que- 
sto consiglio tornò vantaggioso ad Erode . Perciocché pegno- 
rati (5°) primieramente i nimici , poi adunata una grossa ca- 
valleria la spedi sopra loro vicino a Diospoli , e li vinse , ben- 
ché facessero resistenza gagliarda . Dopo tal rotta gran movi- 
mento si fe’tra gli Arabi , e raccoltisi a CanattaCjt) della Ce- 
lesiria un popolo immenso di loro attendevano colà i Giudei . 
Quivi giunto Erode colle sue truppe studiava di reggere quel- 
la guerra con più cautela, eordinò, clied’ intorno al campo 
tirassero un muro ; le sue genti però non l’udirono, ma dalla 
prima V'troria imbaldanziti marciarono contro gli Arabi ; e al- 
la prima affrontata voltigli in fuga si misero ad inseguirli ; ma 
in quella caccia furono a Erode tese insidie da Atenione un 
de* Capitani di Cleopatra aratogli sempre nimico, il qual man- 
dò fuori i terrazzani di Canata. In fatti a questa sortita ripi- 
gliato coraggio gli Arabi tornano in campo, e azzuffatosi il 

ner- 

(to) Perciocché non pagavano a la! ciò , eh' egli doveva in lor nome 
a Cleopatra . 

(ji) Cani fi Ugge nel Cap. 1 6. del Li b. ij. , 
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nerbo della lor gente i luoghi sassosi e disagevoli rompono gli 
Erodiani , e ne fanno orribil macello . Que* che camparono 
dalla battaglia ricolsonsi nella terra d’ Orraiza , ove gli Arabi 
circondato il campo lo presero insieme colle persone . 

II. Indi a brev'ora comparve ( 5 ») Erode a «occorrerli » 
tardi al bisogno . Colpa di qnesta disfatta fu 1* ostinazione dei 
Capitanti perciocché se non si fosse alla-cieca attaccatala mi- 
schia , neppure Atenione avrebbe avuto agio di porre agua* 
ti. Né pagò non pertanto gli Arabi nuovamente Infestando eoa 
scorrerìe continue le loro terre , sicché più volte il ricambi* 
della sola vittoria , che avevano riportata . 

I I I. Or mentre si vendicava de* suoi nimici , un’ altra di- 
savventura da superior mano 1’ incolse 1* anno settimo del suo 
regno , quando presso Azzio bolliva riemaggiornaente la guer- 
ra . Perciocché sull' aprirsi di primavera scossasi pertremuo- 
to la terra disertò una moltitudine di bestiami infinita con 
trenta raigliaja d* uomini appresso : la milizia però non soffer- 
sene danno ; perciocché stava accampata a scoperto . In quest* 
occasione mise negli Arabi maggior coraggio la fama , la 
quale alle triste novellesuol sempre far qualche giunta peg- 
giore , come se fosse andata a soqquadro la Giudea tutta . 
Pensandosi adunque d’ire a pigliare un paese senz’anima, 
che ci abitasse , entrarono in esso scannati prima gli amba- 
sciadori, che avevano loro spediti i Giudei. A questa im- 
provvisa venuta essendosi la nazione atterrita , ed avendo alla 
grandezza delle sciagure snccedentisi 1* una all’altra perdu- 
to il cuore .Erode adunatala a parlamento si studiò d* animar- 
la a resistere , cosi dicendo . 

I V. » Stravagantissimo pare a me il timore , che v’ assa- 
„ le al presente . Sgomentire alle percosse del Cielo fu ragio- 
», nevole: ma fare altrettanto a un assalto d’uomini, éda 
», persone di poco cuore. Io per me tanto son lungi dal pa- 
», ventare inimici dopo il tremuoto » che son d’avviso aver 
», con ciò Iddio dato agli Arabi un’ esca per dargli a pagare 
», quel fio, che a noi debbono ; perciocché son venuti per la 
*, fidanza clje hanno non tanto nell’ armi e nel valor proprio» 
», quanto nelle sciagure a noi accadute ; e fallace si é quella* 

S a spe- 

(fi) Andato troppo oltre per avventura nell’ infetair qualche par- 
te delle truppe nimiche . 
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», speranza .che non dalla propria virtude , ma pende dalle al- 
», fruì traversìe . Né si può dire , die al mondo le disavven*? 
„ ture o le prosperila sien durevoli, ma ognun vede, chela 
», fortuna si cangia vice.idevol nenre or in buona , or in rea; 
„ e ben voàne avere in pru rva domestici esempli : noi nella 
», prima battaglia vtrt unsi restammo poi vinti dagl'inimici: 
», e per conseguenza ora vinti testeranno coloro , che si per- 
,, suadono di riuscir vincitori: perciocché la soverchia fidan. 
'», za é malavveduta, e il timore é.maestro di provvidenza: 
», laonde io almeno dalle vostre paure traggo morivo di con- 
„ fidare; perché, siccome aliar quando imbaldanziste più 
„ del bisogno e usciste , mal mio grado, contrai nimici , le 
», insidie di Atenione ebbero comodamente I" effetto loro, 
„ così al presente la vostra lentezza , e lo sbigottimento , che 
„ dimostrate , mi dà promessa d' una sicura vittoria . 
,, Egli è però vero , che sol fino a un tal segno é buona questa 
», disposizione , e che ai fatti convien richiamare il coraggio 
„ in petto , e far capire a' ribaldi nimici » che la virtù dei Giu* 
», dei non fia che s’ abbatta ne per umana disgrazia ne per 
», flagello celeste , fin eh' abbian vita , né alcuno di noi soster- 
„ rà di vedere Signor de’ suoi beni un Arabo , cui poco man- 
„ còche più volte non facesse prigione. Né i movimenti di- 
„ sturbinvi delle cose inanimate, névi cada nell'animo, 
„ il trerauoro passato sia un segno d' altra disgrazia av- 
», venire . Naturali sono i malori degli elementi , né nuocono 
», agli uomini più di quello, che nocciano a se medesimi. Si 
», puote bensì concedere, che alla pestilenza, alla fame, a 
», tremooti , preceda qualche segno ; dove essi CS3)» quan- 
», do succedono, non hanno altro seco, che il gran male che 
,, sono. E in vero ci può egli dare danno maggiore la perdi* 
», ra eziandio della guerra , che non ci diede il tremuoto ? Ma 
„ chedich'io? Segno evidentissimo di sconfitta per gl' inimi- 
», ci non casuale nè d' altronde venuto si é 1’ aver essi contro 
», le leggi di tutto il mondo uccisi barbaramente i nostri lega- 
», ti , e offerte a Dio tali vittime pel felice esito della guerra . 

Ma non sottrarransi no essi al grand'occhio nè all' invin» 
», cibil destra di lui . Pagheranno , sì pagheranno ben tosto la 
„ pena al patrio noatro coraggio , quando noi velocemente 

,, sor- 

(jj) Cioè peflilenaa, fame, tremuoto ec. . 
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;; sorgiamo a punirli della fede tradita . Or via, levisi ognu- 
,, no in difesa non della moglie, non de' figliuoli , non della 
„ patria pericolante, ma degli uccisi legati . Questi meglio 
,, che noi viventi , condurranno la guerra . lo stesso, quando 
„ abbia voi ubbidienti, entrerò nel cimento il primo e , sia- 
,, te pur certi, che invincibile è la vostra fortezza, quando non 
„ la guastiate con precipitosi partiti ,, . 

V. Così incorato l’esercito, come lo vide pronto a ogn’ 
impresa , sì fece a Dio sagrifizio , e dopo questo passò il 
Giordano -colle sue truppe. Indi postosi a campo d’intorno 
a Filadelfia vicino a’nimici andava con «ssi a (54) cagion 
del castello, che tramezzava l’un campo e l’altro, scara- 
mucciando con animo di attaccar quanto prima la mischia; 
giacché per ventura anche gli Arabi avean mandati innan- 
zi alcuni dei loro , perché occupassero quel castello . Ma 
questi furono in poca d’ ora rispinti dai Regj , i quali 5’ ira* 
padronirono di quel luogo eminente . Egli poi ogni gior- 
no traendo fuori le truppe in ordinanza mettevale di bacJ 
taglia, e invitava gli Arabi a un fatto d’arme. Or percioc- 
ché non usciva persona , che tutti compresi erano da spa- 
vento, e veggenti tutti, Elremo lor Generale era intirizzi- 
to dalla paura, fattosi egli innanzi prese a schiantare la lor 
trincèa; e in tal modo costretti escono disordinati a batta- 
glia , e misti fanti e cavalli , per moltitudine vantaggiava- 
, no veramente i Giudei , ma in coraggio stavano loro al di 
«otto ; avvegnaché la disperazione di poter vincere li ren- 
desse ancor malarditi ; laonde , finché resistettero , non fa mol- 
ta la strage; ma poiché ebbe: volte le spalle , assai per man 
de’ Giudei ed assai da se medesimi calpestati perirono . Al- 
la fine in quella fuga ne caddero cinquemila , e i restanti 
corsero affollatamente a rinchiudersi nelle trincèe . Circon- 
datigli intorno Erode già gli assediava ; e vicini a cadere 
per forza d’armi in man del nimico n’ebbero una spinta 
ancor piò sollecita dalla sete lor cagionata per la penuria 
dell’ acque. Erode però non fé’ caso delle loro ambascerie, 
e profferendo essi a proprio riscatto cinquecento talenti gli 
strinse assai piò: ma bruciati infin dalla sete uscirono a mol- 
ti insieme , e rendettonsi spontaneamenre in man de’ Giu- 
dei ; sicché in cinque giorni ne furono incatenati da quat- 

, tro- 

(54) Vedi lib, ly. cap. 8. parag. 2. 
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tromila ,-e nel sesto il rimanente dell’oste per disperazio- 
ne usci in campo a combattere * dove azzuffatosi Erode con 
loro ne uccide di nuovo da settemila . Con tale sconfitta 
vendicatosi dell’ Arabia, e spento 1* ardire degli Arabi gua- 
dagnò tanto, che fu da quella nazione trascelto a suo protet- 
tore eziandio. 

Erode per orditi di Cesare projeguertdo a regnare gli fa 
Sontuofi regali . Augufto il rimerita con una parte 
del Regno toltogli da Cleopatra e colle 
terre di Zen odoro , che aggiunte 
alle Sue . 

C A P. XX. 


I. poco appresso lo sopreggianse un pensiero affin- 

ivi doso de’ casi suoi atteso la sua amistà con Anto- 
nio già vinto da Cesare ad Azzio . Pure egli davasi più ti- 
more di quello, che in fatti ne sofferisse ; conciossiaché Ce- 
sare non credesse mai vinto Antonio , finché Erode teneva 
con lui, 11 Re non pertanto si consigliò d’ovviare i perico- 
li , e approdato a Rodi, ove Cesare dimorava , a lui si pre- 
senta senza diadema in capo , con abito e portamento da 
privato (55), ma con cuore da Re. Non iscemata per cau- 
to di nulla la verità coti disse dinanzi a lui , 


IL 

{SS) Nel lib. e. lo. parig. ì. abbiamo , cbc (alvo il diadema niun 
altro ornamento e’ depofe delia persona , Io peofo , che ficcome le An- 
tichità Giudaiche sono opera polleriore alla guerra , cosi quando trovili 
contradizione dall’ una all’altra, nè fi pofsa per altra via accordare, 
debbafi predar più fede alla feconda opera che alla prima ; perciocché 
giova credere , che nel compor la seconda , liccotne polleriore di tem- 
po alla prima , folte di migliori notizie fornito , che non quando com- 
pofe la prima > Ma , diri alcuno , perchè non ha pubblicate Giufeppe le 
cognizioni degli errori ocCorfi nell’ opera della Guerra Giudaica ? E chi 
ci può accertare , tbe egli non 1’ abbia fatto , e che i lung* anni abbiano 
bensì perdonata alla prima edizione , perchè riporta nell' imperiai biblio- 
teca di Tito e però avuta forfè in più pregio ? Sebbene Giuseppe per av- 
ventura avrà intefo , che li feconda fua opera ficcome più accurata e 
dirtela ferva di tacita correzione alla prima in quei luoghi , ove n’avefse 
mertiere; essendo probabile, che egli per non pregiudicar fe medefi- 
mo col mortrar poco esatra un’opera presentata all'Imperadore e da lui . 
inorati, non abbia voluto pubblicarne una esprclsa correzion pofitira. 
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I I. „ Io , o Cesare , fatto Re tle’ Giudei per Antonio 
,i confesso d* essere stato mai sempre utile Re ad Antonio , 
,, né rimarrommi di dire ancor questo , che avresti assola» 
„ tamente provate ancor ta le mie armi , se gli Arabi non 
„ me lo avessero impedito. Ciò non ostante, per quanto 
,, Io consentirono le mie forze, a lui ho mandato e mili- 
„ zia e quantità assai grande di viveri ; anzi neppure do» 
,, po la rotta ad Azzio ho abbandonato il benefattore , Oc- 
„ timo consigliere io gli fui , giacché più non era utile con- 
,, federato, e gli dissi una sola esser la. via da raddirizza* 
„ re il rovinososuo stato, la morte di Cleopatra ; cui quan- 
„ do avesse tolta del mondo , io gli prometteva e denari 
„ e mura per sicurezza e milizia e la mia persona ad es- 
,, sergli nella guerra, che a re farebbe, compagno. Ma in 
,, verità, che l’affetto per Cleopatra, e Dio, che a te fé* 
„ dono della vittoria , gli turaron gli orecchi . Io fui vinto 
„ insiem con Antonio , e colla fortuna di lui io esposi il 
,, diadema. A te però io ne venni, affidando alla virtù la 
„ speranza di mia salvezza, e lusingandomi, che si guar- 
a , derebbe , di che qualità , non di che persona io sia stato 

9 » unito i) • 

I I I. A questo Cesare „ vivi par , disse , e regna ora più 

i, sicuramente che innanzi , e ben se’ degno di regger mol- 
„ ti, tu che se' un amico tanto leale . Vedi adunque di con- 
,, servarti fedele nel prospero stato eziandio, giacché altis- 
«, sime son le speranze , eh’ io ho concepute del tuo valore , 
„ Ha fatto gran senno Antonio a seguire i consigli di Cleo* 
„ patra piuttosto , che i tuoi ; che dalla mattezza di lui ab» 
,, biam guadagnata la tua persona. Anzi tu, se non erro, 
„ cominci co’ benefizi; poiché Q. Didio mi scrive, che tu 
„ l’hai sovvenuto contro de’ gladiatori. Ora dunque io ti 
g , raffermo con un decreto in sul trono; e mi saudierò in av» 
„ venire di farti del bene , perché non abbi a cercare d’ Ao- 
9 ) conio ii • , 

IV. Con queste cortesi maniere trattato il Ree postogli 
in capo il diadema registrò in un decreto la donazione , e in 
esso disse molte e gran cose in lode del valentuomo ; il quale 
addolcitolo con regali gli chiese in grazia Alessandro un de- 
gli amici d'Antonio. Ma qui prevalse lo sdegno di Cesare, 
ebe di molti e gravi delitti incaricò la persona ; onde rigetton. 

-oc 
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Creollo poi anche Procuratore di tutta la Siria tornato indi • 
dieci anni nella provincia , sicché non potevano gli altri Proc- 
curatori far nulla senza il consenso di lui . Morto poi Zeno- 
doro soggettò a lui tutte ancora le terre , che tramezzavano la 
Traconitide eia Galilea . Ma quello che per Erode rilevò mag- 
giormente , si fu , che Cesare non avea dopo Agrippa persona 
di lui pili cara, e simile Agrippa dopo Cesare . Quindi e 
sali al piò alto della prosperità , e conceputi spiriti più 
generosi rivolse il più delle grandi sue idee a mostrare la sua 
pietà • 

Città ristorate e fondate di pianta da Erode . Altre 
fabbriche da luì fatte . Sua beneficenza 
mostrata ancora alle nazioni , straniere 
e sua grande prosperità , 

CAP. XXI. 

1. A Ll’anno dunque del regno suo quindicesimo ristorò rur- 
j~\ to il Tempio, e con immenso dispendio e con impareg- 
giabile sontuosità ne rifece le aggiacenze stendendole ad 
uno spazio il doppio maggiore , che innanzi non era . Ne 
davano chiara pruova i gran portici intorno al Tempio , 
e la rocca innalzatagli a tramontana , quellifabricati da’ fon- 
damenti , e questa con ricchissima profusione .rifatta in mo- 
do , che a qualsisia reggia poteva paragonar si. Chiamoi- 
la Antonia in onore d‘ Antonio . Quanto é poi alla sua re- 
gale abitazione, cui fabbricò nella parte più alta della Cit- 
ta, le sue case vastissime e belle oltremodo, che la for- 
mavano, e a cui non andava del pari neppure il Tempio 
furono da li chiamate col nome di due suoi amici, 1’ una 
cioè Cesarea e l’altra Agrippea . Ma non nelle sole case e’ 
fu pago di conservare la lor memoria e i lor nomi ; alle in- 
terecirtà si distese l’animo suo generoso. Certo nella Sama* 
ritide dopo abbellita d’un ricinto vaghissimo la città (57), 
e condottivi ad abitarla (58) seimila persone con assegnar 
loro un fertilissimo territorio , e in mezzo alle fabbriche* 
Giuseppe Flav.T.V. T eret- / 

( 57) Dì Samaria. 

(58) Perchè diferuta affatto da Iremo . Vedi lib. 13. Cap. 1 8. del- 
le Antichità . 
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stessa natura piantovvi un porto maggior del Pireo , e ne' 
riposti suoi seni altri ricoveri per le navi molto profondi. 
E benché a tutti i disegni suoi la natura del luogo s'intra- 
versasse mai sempre , pure adoperassi con ogni sforzo di vin- 
cerne le difficoltà in modo , che la forte fabbrica, che quella 
era , malagevolmente agli urti del mare sarebbesi risentita ; 
tale poi erane.la vaghezza, che ostacolo alcuno pareva mai 
non avessene frastornato T adornamento . Perciocché assegna- 
ta ai porto quella vastità che abbiam detto, seppellì in cor- 
po ai mare profondo ben venti braccia gran pietre, le più 
delle quali eran lunghe cinquanta piedi , alte nove , larghe 
dieci, e alcune anche più. Riempiuta quella profondità, 
cominciossi già a distendere sopra 1’ acque un muro per lo 
spazio di dugentopiedi ; cento de' quali si fabbricarono per 
rintuzzare la forza dell’ onde, e però furon detti (óOrro- 
cimaiion ; il restante poi sostenea quel di marmo , che tutto 
intorno cerchiava il porto . Interrompevanlo a quando a quan- 
do torri grandissime, la maggior delle quali e la più vistosa fa 
col nome del figliastro di Cesare detta Drusio . Frequen- 
ti eran gli archi per raccettarvi checché fosse in porto; 
e tutto il dinanzi a quelli era una riva di marmo in giro^ 
largo passaggio achi usciva di nave . A settenrrione rispon- 
deva l' ingresso , conciossiaché Borea fosse tra tutti i venti in 
quella postura di luogo il più dolce. Alla bocca del porto 
vedevasi quinci e quindi tre colossi levati sopra colonne : del- 
le quali le poste a sinistra di chi entra in porto sostienle una 
torre ben salda , e l' altre a destra due ritte pietre congiunte 
insieme, e della torre all'opposto lato maggiori. Contigue 
al porro sono le case , e in lui metton capo le strade della 
città tutte fatte a una misura medesima: dirimpetto all' 
ingresso ha un tempio di Cesare sopra un rialto di maravi- 
gliosa vastità e bellezza , e dentro , il colosso di Cesare nien- 
te minore di quel di Giove in Olimpia , a cui somiglianza 
fu fatto, ed uguale a Giunone Argiva , che é in Roma. Al bene 
della provincia consecrò, la città , a quello di chi ci sareb- 
be approdato il porto e a Cesare l'onore di averla fonda- 
ta ; onde la nominò Cesarea . Anzi il resto dell' opere , che 
vi fece , l’ anfiteatro , il teatro , e la piazza furono degne di 
tanto nome; e similmente agli spettacoli cinqtfennali , che 

(òi) Cintr'tndt • Veéi del lib. ij. ilcop. 13. dellc^foticb. 
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istituì , diede il nome da Cesare; e fa egli il primo, che vi 
proponesse grandissimi premj nella centesima novantesima 
seconda Olimpiade , nella quale occasione non i vincitori 
soltanto, maque’.che venivano dopo loro e i terzi entrava- 
no a parte della regale magnificenza , 

IV- Ristorata poi anche Antedone città marittima , dalle 
guerre abbattuta 1’ appellò Agrippeo; e di questo medesimo 
amico suo pel gran bene, che gli voleva , fe* incidere il no- 
me sopra la porta, che Fabbricò egli stesso nel Tempio . 

V- Amantissimo dei suoi parenti , quant’ altri mai innal- 
zò in onore del padre un avello , e fondò una città , che pian- 
tata in una pianura amenissima del suo regno , di fiumi ric- 
ca e di piante nominò Antipatride; e fabbricato a Gerico 
uno straordinariamente vago e forte castello , gli impose il 
nome materno chiamandola Cipro . A Fasaelo poi suo fra- 
tello eresse in Gerusalemme col suo medesimo nome una 
torre; la cui figura e grandezza e magnificenza darà in avve- 
nire materia di ragionare più a lungo. Intanto anche auu‘ 
altra città , che fondò nella valle settentrionale, a chi 
viene da Gerico, pose il nome diFasaelide. 

V I- Eternata cosi la memoria de' suoi amici non trascu- 
rò neppur quella di se medesimo; ma fabbricato un castel- 
lo sul dorso d’ una montagna rivolta all'Arabia da se no- 
jninollo Erodio; anzi a un rialto, che rappresentava una pop- 
pa , fatto a mano lungi da Gerusalemme sessanta stadj diè 
la medesima appellazione; ma adornolio con maggior dili- 
genza; perciocché ne ricinse la vetta di torri ritonde , e tut- 
to in giro lo sparse di regie fabbriche sontuosissime a se- 
gno tale, che non l’ interno sol delle case era bello e galan- 
te a vedere; ma le pareti esteriori eziandio , le cinte, e i 
coperti mostravano tutto intorno grande ricchezza .Tirò da 
lontani paesi con sommo spendio vene ricchissime d' ac- 

3 ua (6a) , e la fé' per lo spazio salire di dugento gradini 
i marmo bianco; perciocché la collina era molto ben alta, 
e tutta fatta dall'arte. Alle falde poi d'esso colle piantò 
altri palagi capevoli de! reale bagaglio , e degli amici , a' qua- 
li darebbesi colà entro ricetto ; laonde per l’ abbondanza , che 
avevaci d' ogni cosa , quella fortezza sembrava un* intera cit- 
tà , e pel suo giro ben regolato una reggia • 

(ti) Coi) a me place tradurre per più chiarella . 


VII. 



LIBRO I. CAP. XXL 14; 

VII. Dopo fabbriche cosiffatte rivolse il suo grand’ ani- 
mo per dimostrarne gli effetti a moltissime ancora delle stra- 
niere città. Di fatto in Tripoli e in Damasco e in Tolomai- 
de fabbricò scuole pubbliche di Ginnastica, e le mura in Bi- 
blo, logge e portici e templi e piazze in Berito e in Tiro, 
in Sidone poi e in Damasco teatri , in Laodicea a mare 
acquidosi, in Ascalona bagni e fontane dispendiosissime . 
Oltreacciò colonnati ammirabili e per grandiosità e per la- 
voro; e in qualche luogo da lui rifatti boschi e giardini. 
Molte città, come se appartenessero al suo Regno, ebbero 
da lui ancora terreni; altrove dotò commessariati della gin- 
nastica di rendite annuali e continue , assegnandone il quan- 
to, siccome fece con que’diCoo, perché non mancasse il 
premio giammai. Quanto era poi a frumento , egli sommi- 
nistronne a chiunque n'abbisognava; e a’ Rodiani pel rifa- 
cimento della lor flotta donò spesse volte e in piò luoghi 
denari, e il tempio bruciato d’ Apollo Pirio a sue spese tor- 
nò in forma miglior di prima . Or che giova il qui riferire 
i regali fatti a’ popoli della Licia e di Samo, e la magnifi- 
cenza, con che trattò tuttaquanta l’Ionia ne’ particolari bi- 
sogni di ciascheduno? Non é egli vero, che gli Ateniesi, 
i Lacedemonj, * Nicopolitani , e i Pergaraeni di Misia son 
pieni dindonativi d* Erode? E che la piazza degli Antioche- 
ni di Siria impraticabile per lo fango fu da lui tuttoché lun- 
ga ben venti sradj selciata di liscio marmo, e per ricovero 
contro l’ acque adornata d’ un portico d’ egual lunghezza ? Ma 
queste cose dirà taluno esser proprie d’ ognun di que* popo- 
li solamente, che furo beneficati. Il bene però eh’ egli fece 
agli Elei , non che a tutta la Grecia , a tutroquanro quel 
mondo è comune, dove la fama perviene de’ giuochi Olim- 
pici • Perciocché avvisando, che andavano per iscarsità di 
denajo in rovina , e che il solo avanzo, che rimanca dell* 
antica Grecia , svaniva , non pure In quel lustro , che av- 
vennegli di passar per colà navigando alla volta di Roma , 
fu Presidente de* Giuochi, ma perché non fallisse giammai 
la memoria della sua presidenza , sustitul in suo luogo un 
soccorso stabile di denari. Sarebbe un non voler mai finire 
lo sporre i debiti, o le gravezze, ch’egli pagò per altrui, 
come fece co’ Fasaeliti , co’ Balaneoti , e con alrre terre della 
Cilicia , cui egli alleviò dalle imposte annovali , che aveva- 
no « 
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diglone tolse di vita I' avolo di sua moglie Ircano venuto a 
lui dalla Patria, dove condotto P avea prigione Barzafarne , 
allor quando corse la Siria, e per pietà die sentiron di lui , 
glielo avevano chiesto i suoi nazionali di là dall" Eufrate ; e 
se ne avesse ascoltato il consiglio , eh* era di non passare 
appo Erode, non sarebbe miseramente perito. Ma l'esca, 
che il trasse a morte, fu il matrimonio della nipote; sulla 
fidanza del quale pel desiderio soverchio , che avea della 
patria, ci si condusse; diede poi gelosìa ad Erode la sua 
persona , non perché aspirasse al regno , ma perché a lui 
aspertavasi di regnare . 

II. Ora de* cinque figliuoli , che nacquero a lui di Ma* 
ri anime , due furono femmine, e gli altri maschi ; de'quali l’ul- 
rimo, mentre stava allevandosi in Roma, mori . I due altri in* 
tanto maggiori d* anni tra per la materna lor nobiltà ; e per- 
ché natigli mentre regnava , educò regalmente . Ma più , che 
non queste ragioni , operava forte appo lpro 1* amor per Ma» 
riamme , che in cuore ad Erode ogni giorno cresceva con sem- 
pre maggior veemenza fino a non sentire , checché di penoso 
toccassegli in grazia di chi egli amava. Ma altrettanto era 1* o- 
dio contro lui di Mariamme , quanto era il suo amore per lei; 

e perciocché i fatti porgevanle ragionevol motivo di non voler- . 
gli gran fatto bene , el* essere amata libertà di parlare, aper- 
tamente gettavagli in volto, quanto avea fatto ali’ avolo Ir- 
cano e al fratello Aristobolo; che non aver neppur questo, 
benché fanciullo ancor tenero , risparmiato , fatto da lui Pon- 
tefice d’. anni diciasette , e dopo tal carica ucciso da lui mede- 
simo immantinente , perché allor quando vestito de* sagri ar- 
redi s’ accostò all* altare nel di solenne , la moltitudine pianse 
concordemente ; onde fu il garzone spedito di notte a Gerico ; 
e quivi secondo la commission , che ne avevano i Galli «af- 
fogato in una peschiera mori . 

III. Perciò Mariamme e dicea villanìa ad Erode, e sopra 
la sorella e la madre di lui scaricava rovesci d* ingiurie . Que- 
gli però mercé il suo amore per lei non fiatava ; ma ben gra- 
vemente ne furono punte le donne, e per adoprare un inge- 
gno, che smoverebbe Erode più fortemente, accusarono lei 
d'adulterio, e tra 1* altre cose , che a colorirla calunnia trac- 
cialo , le appossero , eh’ avea mandato il suo ritratto ad An- 
tonio in Egitto, e per eccesso di rea passione mostrata se 

un» 
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stessa lontana aad un uomo farnetico per le donne , e possen- 
te a-costrignerla . Questo non altrimenti die un fulmine ca- 
dutogli in capo lo scompiglò , singolarmente perché e l* a mo- 
ro il rendeva geloso , e gli si ravvolgeva nell’animo la vio- 
lenta donna, ch’era Cleopatra, per cui e il Re Lisania , e 
1* Arabo Malco non ci vivevano più ; onde misurava il suo ri- 
schio dal torre, che a lui si poteva non tanto la moglie, 
quanto la vita. Avendo egli dunque a partire lascia Ma- 
fiamme in cura a Giuseppe marito di sua sorella Salome , uom 
fidato e per la congiunzione del sangue suo amico , con ordi- 
ne segretissimo di levarle la vita , quando di se altrettanto 
facesse Antonio . Giuseppe non per irisra intenzione , ma per 
desìo di far noto alla donna 1’ amore del Re fi lo a non volerla 
da se disgiunta neppure dopo morre , palesa il segreto . 

IV- Ed essa, allor quando E>ode tornato dal suo viag- 
gio nel ragionar che faceva con lei giurando attestavate il suo 
affetto , e che non aveva amato mai altra donna „ Veramente 
,, rispose , cogli ordini dati a Giuseppe tu ben mostrasti , qual 
„ fosse il tuo amore per me , ingiugnendngli che m’ ucciJes- 
„ se,,. Veduto palese ciò eh* e’ credeva occulto , fu Erode 
per impazzarne , e affermando, che non avrebbe Giuseppe ma- 
nifest3te le sue commissioni , se non avesse guasto 1’ animo di 
Mariamme , smaniava per lo dolore , fuor balzando del letto 
andava qua eia da farnetico per la reggia. In questo Salome 
sua suora , coira l’ occasione opportuna per calumare , rinfor- 
zò i sospetti contro Giuseppe ; ond’ egli per gelosia stempe- 
rata infuriando , ordinò , eh’ ambedue di presente fossero trat- 
ti a morte ; ma alle furie sottentrò il pentimento tantosto, e 
data giù la passione , si ravivò nuovamente l’amore. Tanto 
acceso poi era il suo desiderio per lei che ancor morta non 
gli pareva vero che il fosse , e per 1* affanno con lei teneva 
discorsi , come se per ancora vivesse ; finché col tempo accer- 
tatone dal corrotto, che per lei fecesi , ne provò un dolore 
pari all’ affetto , eoa che 1* avea amata vivendo . 
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Calunnie contro i figliuoli ■di Marianrme . Antioco i 
loro antiporto , e sono accusa i appo Cesare • 

Erode si riconcilia con loro . 

C A P. XXIII. 

I. 1% !% A i figlinoli succedettero per retaggio agli adegni 
IVI materni , e concepuci in lor mente pensieri d'odio* 
miravano il padre come nimico* e prima, altor quando tro- 
vavansi in Roma agli studj e molto più appresso, quando tor» 
Raro in Giudea.Cresceva intanto il mal animo loro insieme co* 
gli anni. Giunti poscia all'età d* accasarsi, uno(Ó5) menò 
la figliuola di Salome sua zia .che accusata aveva la madre lo- 
ro , e 1' altro (66) la figlia aposò d* Archelao Re della Cappa* 
docia: e già al lor odio accoppiavano ancor la franchezza ia 
parlare sonde i calunniatori pigliarono della loro arditezza 
prò lena, e v’ ebbe di tali oggimai , che piò alla libera si fa- 
ceva ad avvenire il Re , eh* egli era da arabi i suoi figli insi* 
disto ; e l’ imparentatosi con Archelao meditava ancor di fug- 
gire fidato nel suocero per accusar lui suo padre appo Ce* 
sare . Erode assordato dalie calunnie introduce in corte quasi 
un riparo contro i figliuoli Antipatro nato di Doride , e inco- 
minciagli a dare io rutti gli onori la precedenza. 

1 1. Cotal cangiamento 1* ebbero i due altri per insoppor- 
tabile ; e veggendo il figtiuolodi madre privata ingrandire , ar- 
resa la nobiltà del lor sangue tener non sapevan lo sdegno , ma 
ad ogni incontro molesto sfogavanlo apertamente ;onae avven* 
ne , eh* essi erano ogni giorno piò trascurati, ed Antipatro 
ancora per se medesimo ben voluto , siccome colui , che scal- 
trissimo era in gonfiare gli orecchi a suo padre , e andava sem* 
pre inventando nuove calunnie contro a' fratelli , parte intro- 
dotte da lui medesimo nel suo ragionar con Erode, e parte 
mandate spargere qua e là da persone acconce al bisogno , fin- 
ché ebbe rotta del tutto a* fratelli ogni speme di regno . Con- 
ciòfosseché il testamento senz’ alcun fallo cbiam&ssene lui sue - 
GiuseppeFlav.T. V. V cea- 

(75) Ariftobolo ; e Berenice fi chiamò la tua Spota . 

<66) Akfundro ; e Glafira ebbe nome la tua . Vedi lib. 16. cap. a. 
pa rag. t.Antich. 
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cessore . Come Re adunque fu egli spedito anche a Ceiare , 
nella quale occasione salvo il diadema tutti egli avea gli orna- 
menti e i servigi da Re . 

I I I. In progresso di tempo egli ottenne altresì d’introdua- 
re nel talamo di Mariamme sua madre ; e di due armi valendo- 
si contro i fratelli , dell 1 adulazione cioè e della calunnia , di- 
spose il Re a volere anche morti i figliuoli. Strascinatosi per- 
tanto Erode finoa Roma Alessandro (67)1* accusò appo Cesa- 
le di meditato veleno contro di se . Or egli ottenuta a gran pe- 
na libertà di lagnarsi , ed essendo dinanzi a un Giudice più av- 
veduto d’ Antipatro, e più assennato d' Erode , quanto si è 
alle colpe del padre , egli prudentemente le tacque; ma con 
altrettanta gagliardla di ragioni si tolse d* addosso i delitti ap- 
postigli ; e mostrato al pari di se innocente il fratello , che la 
medesima sorte correva con seco , passò allor finalmente a do- 
lersi della milizia d’ Antipatro , e del disonore , che facevan- 
ai 1 ‘ uno e 1 ’ altro . Giovavagli a sostener la sua causa coll’ in- 
nocente coscienza la forza del ragionare , poich* egli era elo- 
quentissimo. Finalmente col dire , che il padre poteva ucci- 
derli, quando opponesse loro un delitto , trasse dagli occhi a 
tutti le lagrime ; e colpi Cesare di tal guisa , che e assolvette 
ambedue delle accuse lor date , e tosto li racconciò con Erode. 
Stipulossi la riconciliazione con questi patti .che i figli ubbidi- 
vebbono in tatto al padre, e il padre, lascerebbe , a cui piu 
eli piacesse , il Regno . 

I V. Indi partissi da Roma Erode con perdonare in appa- 
renza a' figliuoli le loro colpe , ma In realtà co’ sospetti non an- 
cora deposti dall' animo; conciossiaché lo seguisse Antipatro, 
l’unico accenditor di tal fuoco; non però diè a conoscere aperta- 
mente il suo poco buon animo , pel rispetto eh* egli ebbe al pa- 
ciere . Ora poiché navigando oltre i liti della Cilicia fu giunto 
ad Eieusa, Archelaò accolse!! tutti cortesemente a un lauto 
banchetto rendendo grazie adErode della salvezza del genero, 
e congratulandosi seco lui della pace seguita , siccome quegli , 
che con sue lettere agli amici di Roma aveva sollecitamente 
aiutato nella sua causa Alessandro . Indi lo accompagna fino a 
Zefirio lasciatolo con un presente, che montò bene a trenta 

talenti . .. 

V* 

{<7) E Aristobolo e allodio .comepuossi vedere al cip. 7. del lib.id. 
delie Aacich. 
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V* Entrato Erode in Gerusalemme radunò tutto il popo- 
lo « e condotti in pubblico i tre figliuoli prese a discolpar la sua 
gita , e molte grazie rendette a Dio, molte a Cesare , che la 
scompigliata sua casa tornata avesse in bun essere e dato a’suol 
figli un bene miglior d* ogni Regno , cioè la concordia , la qua- 
„ le , ei disse , andrò sempre meglio atrignendo . Perciocché 
„ Cesare ha conceduta a me la Signoria del Regno , e l" arbi- 
trio d* eleggerne il successore , ed io meritandonelo con mio " 
„ vantaggio questi tre mie figliuoli iodichiaro eredi del Re- 
gno; e prego Dio primamente, che sia favorevole a questa 
,, sentenza , indi che il siate ancor voi . Perciocché all* uno 
J, l’età, e la chiarezza del sangue domanda, che diasi agli 
„ altri la successione . La vastità poi del Regno é tale , che 
,, basta anche a piò . Or quella unione , che Cesare ha stabili» 

„ ta , ed ha confermata il padre , voi mantenetela , non com- 
partendo ingiusti onori nè disuguali , ma proporzionati all" 

„ età di ciascuno . Mercecché non ha tanta allegrezza chi ve- 
„ desi da altrui onorato piò , che a’ suoi anni non si compete , 

„ quanto rammarico chi è posposto . Quali poi tra" parenti ed 
„ amici esser debbano icotidiani compagni di ciascheduno, 

„ sarà mio pensiero il determinarlo , e porrovveli come malie- 
„ vadori della concordia , sapendo ben io , che le risse e i ran- 
„ cori dalla tristezza provengono de" compagni, e se questi 
,, awien che son buoni , conservasi 1" armonia . Io prego in- 
” tanto non pure questi miei figli , ma i Capiraai ancor del mio 
„ esercito, che al presente rivolgano le speranze loro in me so- 
,, lo. Perciocché non il Regno, ma gli onori del Regno concedo 
a figliuoli . De’ vantaggi , che sonovi , essi godranno da do- 
,, minanti ? ma il peso del governare egli e mio , finché piaccia 
a me di volerlo. Ponga mente ciascun di voi’, qual io m" ab- 
,, bia età , maniera di vivere , e Religione . Nò , non son tan- 
„ to vecchio , che abbiasi tosto a disperare di me, nè allevato 
tra le delizie , che sogliono anche a’ giovani rompere a mez- 
„* zo il corso della lor vita. Iddio poi, noi 1" abbiam veneratola 
„ maniera , che giova sperare una vita assai lunga . Chi cmo- 
,, rerà i miei figli per rovinare la mia persona , renderanne an. 

», «he per essi ragione ; che non per invidia , eh* io porti a chi 
„ è nato di me, io tronco gli onori , che lor si Fanno , ma per - 
,, chè troppo bene io so ,che gliossequj prestati a’ giovani so- 
,, nono’ esca per fargli arditi . Ora , se chi a loro si accosta fa. 

V* ,, ras- 
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„ rassi a pensare , che se fia buono , avranno da me gutderdo- 
„ ne , e se turbolento , gli tornerà infruttuosa anchfc appresso 
„ cui essi piaggiavano la lor tristezza, io penso che tutti fa- 
,, voreggieran lamia parte , eh’ é quella de’ miei figliuoli ; per- 
Sl ciocché egli è il loro vantaggio , eh’ io regni, e che vada d’ 
„ accordo con esso loro . Voi intanto , o giovani valorosi aven- 
do presenti all* animo prima di tutto le sagre leggi della na- 
,, tura , le cui affezioni conservatisi presso le fiere eziandio , 
,, indi Cesare , che ne tornò in grazia scambievolmente , infine 
„ me stesso, che di ciò, che potrei comandarvi, vi prego, 
„ deh siatevi costantemente fratelli . Io già vi consento la ve- 
,, ste e il corredo reale ; e prego Dio , quando voi siate con- 
,, cordi , mantengami fermo nella già proferita sentenza „ • 
Così disse , e in cosi dire dato a ciascun de* figliuoli un amo- 
revole amplesso licenziò il popolo i il quale in parte pregava 
dal cielo alle cose dette un esito fortunato , e in parte , coloro 
cioè «Ite bramavano cangiamento ,<nfingevansi di non averpu- 
se udita una Sillaba , 

Frodi di An tip atro e di Doride. Per cegion di Glafira i 
odiato Alettandro . Perora avuto in sospetto e Salomt 
accusata ottengono perdonando . Esame di due 
servi di Erode e prigionia di 
Alessandro . 

CAP: XXIV. 

I. T7 Enne però tra’ fratelli insinuandosi la dissensione, e 
V pervie peggiori sospetti, che avevano gli uni degli 
altri, si ruppero affatto . Alessandro e Aristobolo da una par 
te , perché lor coceva il primato d’ Antiparro , c questi dair 
altra, perché non poteva patire, che i suoi fratelli atessero 
ancora un gradino dopo di lui . Ma egli siccome di tempra 
capevole d’ognt trasformazione e sapeva tacere a suo tem- 
po, e nascoso teneva con molta astutezza Usuo odio contro 
«li loro . Quegli all'incontro; atteso P ingenuità del lor ani- 
mo , ciò che s’ avevano in cuore , deipari avevano sulla lio« 
gua. Molti intanto stavano loro d’intorno per aizzarli, e 
molti piò fra gli amici d’ Antipatro s’insinua vano ingannevol- 
mente appo loro per espiarne ogni cosa . Quindi checché ad 

Ale#: 
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Alessandro ascisse di bocca , ai riportava ad Antipatro tosta- 
mente, e da Antipatro con qualcbe giunta passava adEro- 
de . Nè le più schiette espressioni del giovane andavano esen- 
ti da tacciai ma inquanto e' diceva , trovavasi di che mali- 
gnare; e se avveniva, che con discreta libertà si sfogasse, 
alle picciolissime cose , eh* erano quelle* se ne aggiungesti 
di grandissime . Antipatro poi sottomano andava mandando 
persona , che 1* inasprissero onde la stessa menzogna aves- 
se alcun vero sostegno , e una delle molte sparse tra *1 vulgo 
provata per vera rendesse credibili tutte 1* altre , Quanti ami- 
ci poi egli aveva , ed erano naturalmente gran segratieri , o 
per via di regali si conducevano a non trarre a luce cosa*' 
che fosse occulta ; onde la vita d* Antipatro non andrebbe er- 
rato, citi ia chiamasse nn mistero d* iniquità , Perciocché o 
corrompendo a danari l'animo di coloro, che usavano con 
Alessandro, neon lusingherà , colle quali ottenne ogni co- 
sa , penetrando pian piano nel loro cuore , d* amici che 
erano ne facea traditori, e di checché sifacesse o parlasse , ta- 
citi esploratori . 

II. Or egli, mentre con gran caurela tirava tutti » fili 
della sua macchina , artifiziosissimamente *' apriva la strada 
ad Erode colle calunnie* sostenendo egli bensì il personag- 
gio suo di fratello , ma surrogando altri soffioni in sua vece; 
e allor quando veniva contro Alessandro rapportato alcun 
che; sotto altro titolo colà traeva » e fattosi dal lacelarladi- 
■unzia scendeva pian pianoefreddamente aprovarla *e 1* ani- 
noesacerbava del Re. Tutto poi stravolgeva in maniera, 
che ne trasparissero insidie , e volontà in Alessandro d’ uc- 
cidere il padre ; Perciocché Antipatro non aveva mezzo mi- 
gliore da far credibili le sue calunnie del mettersi egli stesso a 
scusare il fratello. 

III. Inasprito da questo Erode, quanto ogni giorno an- 
dava scemando più il suo amore per li garzoni , -altrettanto 
lo accrescea per Antipatro - In tanto piegavansi a favorirlo 
non pochi ancora de’ cortigiani , parte spontanemente* par- 
te costrettivi dal comando, come fu Tolomeo il più illustre 
amico del Re, e 1 fratelli del Re e la famiglia reai rutta- 
quanta . Perciocché ogni cosa era Antipatro, e ciò » che fe- 
riva insanabilmente in mezzo al cuore Alessandro, era ogni 
cosa la madre d’ Antipatro» consiglierà ialor danno più do- 
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lorosa d’ una matrigna , e più , che non di figliastri , nimica 
de’ figli della Regina . Tutti adunque per le speranze dell* 
avvenire servivano ornai ad Antipatto; al che fare diede a 
ciascuno la spinta il volere del Re , che ingiunse a* piùriguar- 
devoli cortigiani di non intramettersi nè aver che fare con 
Alessandro. Né solo a que’ della corte, ma agli amici di 
fuori eziandio egli (08)era formidabile : Mercecché non ave- 
va mai Cesare fatto a niun Re tanto onore, quanto a lui* 
cioè di potere trarre di bando un cacciato da Cesare stes- 
so in'estglio e nativo di città non soggetta a sua giuri- 
sdizione . ° 

IV* I giovani intanto ignoravano i calunniosi rapporti, 
die si facevan di loro , e però cadevano più incautamente nel 
laccio* conciofosseché il padre non ne riprendesse mai niuno 
a fronte scoperta . Pure dalle sue frodeaze e dall’ incrudirsi , 
che più faceva ogni giorno a qualunque molesto incontro, a 
poco a poco capirono tutto . Contr’ essi stravoltà Antipatro 
anche il zio Ferora e ia zia Saiome , colla quale teneva 'non 
altrimenti che con sua moglie continui ragionamenti, e aiz- 
zavate sempre più. Fomentava questa sua nimicizia Glabra 
moglie d’Alessandro, col millantar che faceva la sua nobil- 
tà, e il dover essere giustamente Signora di tutte le donne 
reali, siccome provegnente per padre da Temeno, e da Da- 
rio figliuol d’Istapeper madre; e con molti scherni trattava 
da ignobile Tantola sorella d’ Erodequanto la moglie ; le quali 
tutte non per chiarezza di sangue levate furono a quello sta- 
to, ma per leggiadria di fattezze ; esse eran molte* dappoi- 
ché 11 tome più d’ una era concesso per patria usanza a Giu- 
dei , e il Re si piaceva di molte ; e tutte avevano per le mil- 
lanterie di Glabra in odio Alessandro, Anzi lo stesso Aristo- 
bolo si fe’ nimica Saiome, benché sua suocera, di mal talen- 
to anche prima per le villanie dettele da Glabra , Conciossia- 
chè ei gettasse continuo in volto alla moglie la sua bassezza 
lagnandosi d’ aver esso una donna privata , mentre il fratello 
Alessandro avea presa Dna moglie Regina. Tutto questo ri- 
portò la figlinola piagnendo a Saiome; e v’aggiunse, che i 
due fratelli Alessandro e Aristobolo minacciavan le madri 
degli altri loro fratelli, che divenuti. Signori del Regno le 
caccerebbono all’ arcolaio insiem colle schiave ; e i lor figli 

fa- 

(68) Erode , 
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farrbbonli notaj nelle ville , incendendo con ciò di schernire 
la diligente educazion nelle lettere, che lorsidava . Alche 
non tenendo Sa Ionie io sdegno scoperse tutto ad Erode ; ed era 
pur rroppo creduta , perché diceva contro il genero . 

V. A tutte queste accoppassi un* altra calunnia , che 
fino all* incendio fe* arder lo sdegno d* Erode . Egli udì » che 
- i figliuoli chiamavano tutto giorno la madre (69) , e co* la- 
menti , che del tristo suo caso mettevano, andavan del pa- 
ri le maladizionl scaricate sopra di lui . Spesso ancora men- 
tr* egli partiva alcune robe di Mariamme tra le recenti sue 
moglj aver minacciato, che in cambio delle vestimenta rea- 
li in breve ne porterebbono delle intessa te di (70} peli .Per 
questo Erode, benché temesse delle intenzioni de* giovani » 
pur non tagliò le speranze del ravvedimento ima chiamati- 
gli innanzi a se, giacché era in sul muovere verso Roma, 
li minacciò brevemente da Re , e lungamente ammonilli da 
Padre, e dando loro perdono di tutto il passato, sol che 
fossero in avvenire migliori, gli esortò ad amare i fratelli « 
Essi all* incontro distrussero le calunnie col dire , eh* era- 
no false, e della loro discolpa mostrerebbon co’ fattila ve- 
rità . Ben dovrebbe ancor egli chiuder gli orecchi a tante 
dicerìe per non essere troppo in crederle precipitoso. No, 
non mancheranno ingannatori giammai, finché v* abbia, chi 
lor dia orecchio . Con queste ragioni fattolo agevolmente 
capace del vero, giacché era padre, ai tolser di dosso il ti- 
more presente , ma incontraro un rammarico per 1' avveni- 
re. Perciocché allora a’ accorsero d* aver nimici Salome e Fe- 
rora lor zìi , ambedue fastidiosi e da riceverne gravi mole- 
stie. ma singolarmente Ferora ; il quale intuttociò ,ch* at- 
, tenevasi al Regno , salvo il diadema , era consorte d* Erode , 

e di sue proprie rendite aveva cento talenti £71). Egli tut- 
te godeva 1* entrate della provincia di là dal Giordano , per 
donazione fattagliene dal fratello ; il quale chiestane a Ce- 
sare la facoltà lo creò eziandìo Tetrarca , e oaorolto con noz- 
ze .reali dandogli la sorella della stessa sua moglie 1 morta 

. la 

p 

» 

. * ( 69 ) Mariamme. 

(*o) Vaici dire eilizj In fegno di povertl e di latto . 

(7 1) Se vuoi qualche breve contezza ,di che fofse il talento ebraico. 
Vedi allib. 7»cap. io. Noe. 3S. delle Ant. 
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la quale promisegli la figliuola sua primogenita con trecen-, 
to talenti di dote. Ma egli per amor d' una schiava cansò 
dalle nozze regali; del che forte offeso Erode maritò la fi- 
gliuola a (72) quello de* suoi nipoti, che fu poscia ucciso 
da’ Parti . Ma non andò guari tempo, Ch’Erode perdonan- 
do al fratello la sua debolezza calmò lo sdegno. 

VI. Di lui findaquando vivea la Regina, era corsa vo- 
ce , che con veleno insidiasse alla vita d' Erode . Allora pe- 
rò tanti furono gli accusatori di queste trame , eh’ Erode ben- 
ché amantissimo del fratello, pur fu costretto a crederle, 
ed a temerne. Quindi messe alla tortura molte persone so- 
spette , vennesì infine agli amici di Ferora , da niun de’ qua- 
li si potè trarre aperta confessione di tradimenti , ma solo 
ch’ei s’era allestito di ricoverar se eia sua donna fra’ Par- 
ti . Complice di tal deliberazione e fuga era Costob aro ma- 
rito di Salome , col quale avevalail Re accoppiata dopola 
morte del primo ucciso, qual reo (73) d’adaiterio.Neimur 
Salome fu libera dalie accuse; perciocché il suo stesso fra- 
tello Fesora rincaricava di segreti trattati di nozze col Pro- 
curatore del Re degli Arabi Oboda nomato Silteo , aperto 
nimico d’ Erode . Ma Salome col confessar questo e quarte* 
altro le opponeva Ferora , ottenne <1 perdono ,e lo stesso Fe- 
rora fu dal Ra assoluto de* suoi delitti . 

VII. Passò il tempesta domestica sopra Alessandro, « 
tutta sopra il capo di lui si sospese . Eranci tre Eunuchi mol- 
to pregiati dal Re, il che chiaramente raccoglisi dal inini- 
etero in che gli servivano ; perciocché era l’uno coppiere, 
l’ altro era scalco , e il terzo cameriere d* Erode , che lo mer- 
teva a dormire, e nella sua stanza medesima riposava. Or 
questi Alessandro a forza di gran denari condusse ad azio- 
ni vituperose. Riferita lacr>6aal Re , fnron messi al tormen- 
to. Confessarono tosto il delitto, e scoprirono oltreacciò le 
promesse per trarveli fatte lor da Alessandro, e la manie- 
ra , con efie gli aveva aggirati dicendo , che non dovevano 
porre oggimai più le loro speranze in Erode vecchio senza 
cervello , che si tigneva le chiome , ( se non che forse va- 
leva ciò a farlo credere presso gli altri ancor giovine ) , ma 
a se solo rivolgere le lor mire; giaché egli a malgrado an- 
co» 

(72) A Giastppe figlino) di Giuseppe e Salome sorella di Erode . 

(73} Ma a torto . Vedi cip. ss. par. 4. 
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cora del padre avrà il suo Regno , e non andrà guari tempo, 
che vendicherassi de’ suoi nimici , e renderà i suoi amici bea- 
ti e lieti i e lor soprattutti ; anzi nascostamente avere Ales- 
sandro un seguito di persone potenti , e trovarsi a segreti 
colloqui con lui Generali d* armata e Tribuni. 

Vili* Queste cose atterrirono tanto Erode, che nom 
ardissi pubblicar di presente cotali accuse; ma spargendo 
qufc e là notte e giorno sue spie braccheggiava ogni fatto , 
ogni parola, e se alcuno cadeva in sospetto , era morto su- 
bitamente . La corte fu piena di atroci ribalderie . Percioc* 
chè ognuno per odio o nimicizia privata inventava calunnie, 
e parecchi contro de* loro avversari valevansi dello sdegno 
sanguinoso del Re. Il perchè la menzogna otteneva issofatto 
credenza , ed era il gastigo veloce più dell’ accusa . Quindi 
era accasato colui, che avea testé accusato altrui , e veni- 
va tratto al patibolo con qnel medesimo , eh’ era stato con- 
vinto pocanzi da lui . Perciocché il pericolo della vita ac- 
corciava gli esami fatti dal Re . A tale poi era giunto di 
fastidiosaggine, che non mirava con buon occhio neppur gl* 
innocenti, ed era crudelissimo ptrfin cogli amici . Parecchi 
di loro pertantoegli escluse da corte , e cui non aveva po- 
ter bastevole da maltrattare co’ fatti, il faceva colle parole . 

IX. Alle traversie d’Alessandro s* aggiunse di nuovo 
Antipatro, il quale raccolta una man di congiunti non v’ ha 
calunnia, che in opera non mettesse. Tale adunque per li 
costui mostruosi artifizj entrò in corpo ad Erode timore , che 
gli pareva vedersi alle spalle Alessandro col ferro in mano ; 
laonde arrestatolo improvvisamente il fece prigione , e già 
si volgeva a provarne colla tortura gli amici . 1 più si mo- 
rivano senza aprir bocca e dir nulla, che s’opponesse alla 
loro coscienza . Altri poi da’ tormenti costretti a mentire 
dicevano , eh’ egli insiem col fratello Aristobolo gli tendeva 
la rete , e aspetravalo alla caccia , ove uccisolo si sarebbe 
fuggito a Roma . A questi detti benché non credibili , ma 
dalla necessità tratti loro impensatamente di bocca Erode 
prestava di buon grado credenza , recandosi a consolazione' 
dell* imprigionar, che avea fatto il figliuolo , il parere , che 
Ciò fosse stato a ragione . 


Giuseppe Flav. T.V. 
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Archelao racconcia Alessandro e F etora 
con Erode 

CAP. XXV. 

I. R Alessandro.giacchè vedeva impossibile Io sperar can- 
giamento nel padre , determinò d’ affrontarsi egli stesso 
col suo pericolo : e compilato uoo scritto di quattro volumi, 
rutti in vitupero de' suoi nimici , confessava spontaneamen- 
te la tradigione , e una gran parte di loro li dichiarava suoi 
complici, ma sopra tutti Ferora e Salome; perciocché questa 
averlo già, mal suo grado, costretto di notte tempo a se- 
guire le ree sue voglie. Lo scritto adunque venne alle ma- 
ni di Erode, e molte e gagliarde invettive facea contro i 
Grandi. Allora appunto rendettesi sollecitamente in Giu- 
dea Archelao premuroso della salute del genero e della figliuo- 
la. Molto opportuno al lor uopo fu il suo soccorso , e l’arte 
usata da lui mandò in fumo le minacce del Re. 

II. Percipcché abboccatosi senza piò con Erode , dov’é , 
interrogò ad alta voce „ dov’ é il ribaldo di mìo genero? Chi 
„ ini dà , che io possa vedere quel volto di parricida , eh* 
» io stesso con queste mie mani vo’lacerare ? Alla mia figliuo- 
„ la saprò ben io trovare un degno marito; che sebbene 
* non ha avuta parte nei rei trattati , pur 1’ essere stata 
„ moglie di tal persona la disonora . Ben io mi maraviglio , 
» che tu oggetto unico delle insidie altrui soffra tanto , e che 
» sia ancora tra’ vivi Alessandro . Io certo mi son partito di 
*, Cappadocia persuaso di trovar già punito costui , e con 
„ animo d’esaminare con teco la figlia, che per risguardo 
„ di te e della tua dignitàio ho sposata con lui . Or noi dob- 
„ biamo tener consulta dell* uno e dell’ altra . Benché tu sei 
». un padre tropppo pili del bisogno rimesso in punire un 
., figliuol traditore ; cangiato le veci ,e sticcediatn allo sdegno 
1' uno dell* altro „. Con una riprensione di simil fatta con- 
duce Erode benché sconvolto al suo. intendimento . A lui dun- 
que dà a leggere la scrittura composra da Alessandro , e ar- 
restandosi ad ogni capitolo ne faceva seco l’esame. Di più 
Archelao aperse la viaa un ingegnoso spediente, e a poco a po- 
co trasferinne la colpa addosso a coloro , che si nominavano 

nei- 


Oigitized by Goog 



L I B. I. CAP. XXVI. 163 

nello scritto e a Ferora .Quando vide , che il Re dava fede al 
„ suo dire, „ egli vuoisi por mente , soggiunse , che non sia 
„ forse il garzone da tanti ribaldi insidiato , anziché tu dal 
„ Garzone; perciocché nonci veggo motivo da doverlo in- 
,, vasare tant* odio contro dite, quando e già gode del re- 
„ gno, e sperane la successione, se non v’ha gente che lo 
„ suborna, e ne piega a trista parte l’ età troppo facile a la- 
,, sciarsi condurre ad altrui . Da cotale genia di persone in- 
„ gannati rimangono non che i giovani , i vecchi altresì , e le 
,, più illustri famiglie e i Regni interi andarne in rovina,,. 

III. Erode approvava tai sensi , e passo passo andava cal- 
mando il suo sdegno contro Alessandro e accendendolo con- 
tro Ferora . Perciocché era 1 * unico argomento de’ quattro vo- 
lumi costui , il quale avvedutosi allora, cheli Re mal senti- 
va de’ fatti suoi , e che l’amistà d* Archelao, potea tutto ap-. 

{ >oTui; giacché un’onorata via di salute non c’era, cercol- 
asi coll'arditezza. Dimenticato adunque Alessandro si rac- 
comandò ad Archelao, questi gli disse, che non sapeva 
come, salvarlo involto in tanti delitti , che a evidenza lo 
convincevano reo di lesa Maestà , e cagione unica delle 

f iresenti disgrazie del giovane, quand’egli non sia disposto, 
asciate da banda le astuzie, e le negative, di confessare 
spontaneamente le colpe di che lo accusano e chiederne e ad 
un fratello, e aduno che 1 ' ama, il perdono. A questi pat- 
ti egli ajuterallo in ogni modo possibile . Ferora vi si con- 
duce e messosi in portamento da muovere gran compassione 
di se , vestito di nero e piagnente si butta a piedi d’ Erode 
siccome fece piò volte, chiedendogli perdonanza , e chiaman- 
do se stesso un indegno perciocché aver egli commesso , quan- 
to veni vagli opposto . Maladiceva la sua frenesia e stoltezza , 
colpa , diceva , del pazzo suo amore per una donna . Archelao 
adunque dopo aver presentato Ferora accusatore ad un tem- 
po e testimonio contro se stesso prese oggimai a scusarlo, 
e coll’ esempio di se medesimo a miti gare lo sdegno d' Erode . 
Eglistesso assai peggio trattato da un suo fratello avere an- 
tlposto a’ diritti della vendetta quelli della natura . Perché 
ne’ Regni come avvien ne’ gran corpi, qualche parte per la 
«everchia sua mole sempr’ essere inferma, cui non ricidere 
senza pietà, ma volersi curar con dolcezza . Queste e altret- 
tali cose dicendo ebbe Erode placato a Ferora . 

X a VI. 
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IV. Archelao intanto manrenevasi inflessibilmente sde- 
gnato con Alessandro dicendo che toltagli U figliuola dallato 
la menerebbe Conseco, finché trasse Erode a pregarlo a fa- 
voredel giovane; che volesse di nuovo dargli la figlia; per- 
ciocché troppo grave gli era il permettergli, che faceva Ar- 
chelao , di sporsarla a chicchealtro ei volesse , trane Alessan- 
dro ; e importavagli sommamente di conservare al figliuolo i 
diritti matrimoniali . Dicendo pertanto il Re, che da lui ri- 
conoscerla come in dono il figliuolo ; s’ ei non rompesse le noz- 
ze già annodate , poiché ed avevano già figliuoli , e molto dal 
giovine era amata la moglie , la quale restando farebbe porre 
in dimenticanza le colpe andate , e partendo rovinerebbe sen- 
za riparo ogni cosa ; perciocché un ardire distratro da affet- 
ti domestici é sempre meno gagliardo, Archelao finalmente 
si piega , e ritorna in sua grazia e a quella del padre il garzo- 
ne. Erode però soggiunse, che assolutamente spedir doveva- 
lo a Roma per ivi abboccarsi con Cesare ; mercecché aver egli 
per lettera manifestata a lui ogni cosa . 

V- Cosi r ingegnoso artifizio d’ Archelao, che gli dié 
salvo il genero ebbe fine. Riconciliate le parti si spesero 
alcuni giorni in conriti ed in feste; e mentre stèya Arche- 
lao per andarsene. Erode donògli settanta talenti, un trono 
d’ oro tempestato di gemme, alcuni eunuchi e una donna, 
diesi nomava Pannichide , e a’ suoi cortigiani fé’ quegli ono- 
ri , che al grado ;di ciaschedunosi richiedeva . E simile tu- 
ri i congiunti d' Erode per ordine che lor ne diede, presen- 
tarono splendidamente Archelao . Fu egli poi e da Erode e 
da’ Grandi accompagnato fino ad Antiochia. 

Euricìt accusa calunniosamente i figliuoli di Mariamm 
me . Niente può in lor favore Evarato Coo , 
che li difende . 

CAP. XXVI. 

I. T Ndi a non molto capitò un nomo in Giudea , che potè 
assai più, che non le ingegnose pratiche d’ Archelao , 
Costui non solo, guastò ad Alessandro la pace acquistata- 

t li già da Archelao , ma fu cagione dell’ultima sua rovina, 
ra Spartano di patria , e nomavasi Euride , uomo così per* 

du- 
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duto dietro aldenajo, che per averne aspirava ad un Re- 
gno: giacché non poteva la Grecia pii sosrenere la sua pro- 
digalità. Or egli fatti ad Erode splendidi donativi .esca op- 
portuna per ciò , a che egli mirava , e avutine di presente due 
talenti ; niun conto faceva d’un puro dono , se coll'altrui san- 
gue non comperavasi il Regno . Si fa egli adunque d' attorno 
al Re con adul strici e scaltrite parole e con lodi menzogne- 
redi lui. Penetrato ben presto l’umore d’ Erode, col dire e 
operar che faceva ogni cosa a genio di lui divenne un de' pili 
intimi suoi confidenti : con ciò fosse eh' Erode e i suoi cor- 
tigiani attesa la patria ( 74 ) , ond' era Euricle , agli altri tut- 
ti di buon grado antiponevano lo Spartano . 

II. Costui pertanto , compreso il debole della famiglia 
le differenze, per cui rompevansi insieme i fratelli , e le di- 
. eposizioni , che il padre nutriva per ciascheduno , benché 
prevenuto con ospitali accoglienz.e da Antipatro, pur con 
infinite dimostrazion d' amicizia ingannava Alessandro , spac- 
ciandosi bugiardamente per vecchio amico ancor d' Arche- 
lao: il perché, quasi uomo di fe provata, fu da lui bene 
accolto. Indi direttamente passò a guadagnarsi la grazia 
del sno fratello Aristobolo . Cosi travisatosi in tutte le for- 
me un personaggio rappresentava con questo, un altro con 
quello; ma era in modo particolare servo venduto d' Anti- 
patro , e traditor d’ Alessandro» pugnendo quello, perchè 
primogenito, come ptfr é , non si curi d'aver persone, che 
insidiano alle sue speranze , e il secondo , perchè di Regi- 
na figliuolo e marito pur di Regina sofferl.che succedanei 
Regno un figliuolo di donna privata, e ciò colla sponda for- 
Cissima d' Archelao . I suoi consigli erano in molta conside- 
razione appo il giovine, mercé l’amicizia^ ch’egli fingeva 
con Archelao. 11 perché non temendo di nulla Alessandro 
dolevasi a lui di checché gli spiacesse in Antipatro, e ag- 
giunse, Ch’Erode dopo uccisa la madre loro non era piò ma- 
raviglia, se privava essi pure del Regno di lei. Qui Euri, 
eie facea sembiante d* avergliene compassione e pietà; e in- 
tanto adescato a dire il medesimo ancora Aristobolo , e im- 
pegnatigli entrambi in querele contro del padre correva ad 

An- 

(74) E *!• P er 1’ amistà , che pafiava tra gli Spartani C 1 Giudei • Ve- 
di Aat. lib. il. c. 5 . e la Noe. ai. 
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Antipatro per iscoprirgli ogni cosa. V’ aggiugneva da quel 
bugiardo, ch'egli era, trame già quasi orditegli da' fracel# 
li , e tanto solo lontane» quanto non gli cacciavano ancora 
in seno un pugnale . 

III. Perciò meritato con una somma grossissima di de- 
nari divenne panegirista d' Antipatro presso il padre . Final- 
mente venduta l’opera sua a ottenere la morte d* Aristobo- 
lo e d’Alessandro se ne fa accusatore appo Erode; e ve. 
«ritogli innanzi disse , che in guiderdone de’ benefizj , che 
n’ha ricevuti, e’ vuol dargli salute, e dell’ospitalità usa- 
tagli fino allora rimeritarlo col ben della vita . Essere già un 
gran pezzo, che si teneva contro di lui affilatala spada, e 
la man d' Alessandro distesa t averne egli la sollecita ese- 
Cuzion frastornata col fingersi cospirato all’ impresa . Per- 
ciocché aver detto A lessandro , eh’ Erode non era pago d’ aver 
regnatonel Regno altrui , e assassinata la madre loro dover- 
ne dilapidati i dominj , se ancora non s’ intrudeva per suc- 
cessore un bastardo , mettendo in mano a quel malnato d' An- 
tipatro l'avito lor Regno . Vendicherebbe ben egli l’ ombre 
d'Ircanoe Mariamme ; perciocché a untai padre ragion non 
vuole , che senza sangue ei succeda . 1 motivi , che ve la 
spronano ognidì, esser molti, talché oggimai non si puote 
piò aprir bocca, che da lui non si ascriva a sua villania- 
Perciocché se avvien che st faccia della nobiltà di chicches- 
sia ricordanza esser egli senza ragioneachernevolmente pun- 
to dal padre con dire, che il solo nobile si é Alessandro, 
e che a’ suoi occhi il padre é di nascita disonorata : nelle 
cacce poi, s’egli tace, offende, se loda , si sente dar del bu- 
giardo: in tutti gl’incontri trovare il padre con seco im- 
placabile e sol per Antipatro condiscendente. Per le quali 
cose e’ sarebbe già volentieri ancor morto , se riuscite a buon 
fine non fossero le sue trame . Quando poi 1’ abbia ucciso, 
aver egli , ove mettersi in salvo , primieramente Archelao , 
che gli é suocero; presso al quale ricovrerebbe senza diffi- 
coltà ; ìndi Cesare fino ad ora male informato del proceder 
d’ Erode, No, non gli si presenterebbe dinanzi, come una, 
volta , pien di spavento per la presenza del padre , né ci 
parlerebbe soltanto de’ fatti suoi. Primo a pubblicarsi sareb- 
be il misero stato della nazione, e il gravarla chetassi d’im- 

po- 
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poste fin presso a fiaccarcisi sotto, poi in che piaceri e in 
che azioni scialacquiusi que’ denari , che son procacciati col 
sangue altrui; indi gii arricchiti col nostro chi siano; e in 
grazia di chi recate città in servaggio . Qui volgerebbe il 
suo dire all’avo e alla madre , e trarrebbe a luce tutte 1* odio- 
se piaghe del Regno , per cui non verrebbe no condannato 
per parricida. 

I V- Mentre diceva Euricle così mostroose menzogne 
contro Alessandro, stemperatamente lodava Antipatro , co» 
ir.e il solo, che annesse da vero il padre , e però il solo osta- 
colo fino ad ora, che avesser trovato le trame altrui. Ero- 
de, che non avea per ancora dimenticati bene i primi di- 
sgusti , s* inaspra d’ un’ ira insanabile , e Anripatro , colto 
di nuovo il tempo, per altri accusator de’ fratelli mandagli 
sottomano dicendo, che avevano di nascosto tenuto tratta- 
to con Giocondo e Tiranno già Capitani della reale caval- 
lerìa , ma ora per certi disgusti spogliati del loro grado .Del 
che Erode accoratosi a disihisura fé* di presente mettere al- 
la tortura i meschini ; ma essi non confessarono niente di 
ciò, di che erano calunniati . Intanto fu colà in mezzo reca- 
ta una lettera d’Alessandro diretta a un Castellano d’ Ero- 
de, in cui coufortavalo a dare ricetto nel suo castello a lui 
e ad Aristobolo suo fratello , quando avessero ucciso ilpa- 
dre , e consentisse lor di valersi dell’ armi e d* ogn’ altra co- 
modità, che da lui dipendesse . Questa diceva Alessandro 
essere una frode di Diofanto notajo del Re, uomo ardito e 
abilissimo a contraffare ogni mano. In fatti dopo falsificati 
piò volte gli altrui caratteri finalmente per questo mestier 
medesimo fu giustiziato. Intanto Erode, disaminato il Ca- 
6tellan co* tormenti non ritrasse neppur da Ini una voce di 
ciò, che venivagli apposto . Ciò nulla ostante , tuttoché in- 
sussistenti trovasse le accuse , volle che fosser guardati i 
figliuoli, sebbene liberi per ancora; mentre la peste della 
famiglia e il macchinatore di tutta la frode odiosissima Eu- 
itde , oltre il titolo di salvatore e benefattore, n’ha in re- 
galo cinquanta talenti , Costui , anziché il prevenisse la fama 
a mostrarlo chi era , passato in Cappadocia smugne ancora 
Archelao , ardito che fn di dirgli , che avea messo pace tra 
Erode e Alessandro. Di là rendutosi nella Grecia, abusò 
similmente delle sue male acquistate sustanze; finché acca- 
sato 
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saio due volte a Cesare d' aver riempiuta di sedizioni 1* Aca- 
ja , e d* impoverir le città fu cacciato in esiglio . Cosi fu 
raggiunto ancor egli dalle pene dovutegli per Aristoboloed 
Alessandro . 

V- Ma qui ben si vuole rimpetto allo Spartano Euricle 
porre Evarato Coo . Perciocché questi amicissimo, s* altri 
ven* ebbe mai ,d’ Alessandro, colà trovatosi appunto a* tem- 
pi d’ Euricle , al Re che interrogollo intorno alle accuse , 
che loro dava costui, con giuramento affermò di mai non ave- 
re da’giovani udito niente di questo. Maciònnn valse punto 
a* meschini presso d’ un uomo , come allora era Erode . pron- 
tissimo a dare oretchio soltanto a triste novelle, e aven- 
te caro chiunque credea , come lui , e si rammaricava 
con lui • 


Erode con facoltà avuta da Cesare accusa in Berito i 
t suoi figli; i quali sen fa esser ùtaiì in giu- 

dizio son condannati , e indi a poco 
Spediti a Seba/te e 
I fuo^ati . 

C A P. XXVII. 

I. Oncorre à incrudirne la spietatezza contro a' figliuoli 
V-J Salome ancora . Perché volendo Aristobolo involge- 
re nelsuo periglio costei , che gli era suocera a un tempo e 
zia, le manda dicendo , che pensi a salvare se stessa; averla 
già il Re sentenziata a morire per lo diletto già appostole al- 
tra^fiata , cioè , che per desiderio di maritarsi a Silleo , di sop- 
piatto scoprisse ad un uomo . corri' era quegli , nimico gli 
arcani del Re. Questo si fu quasi l’ultimo turbine procello- 
so , che affondò 1 giovani naufraganti . Perciocché corsa innan- 
zi ad Erode Salome gli narra l'avviso mandatone dar da Ari- 
stobolo, e quegli senz’ altri processi mette ambedue i figli- 
li in catene , e divideli 1* un dall* altro . Indi spedisce a Ce- 
sare prestamente Volunnio Maestro di campo, e Olimpo suo 
amico con seco in iscritto le relazioni del fatto . Giunti a Ro- 
ma consegnaron le lettere ricevine dal Re; e Cesare, ben- 
ché fortemente dolessegli de’ garzoni , pur non credette do- 
versi privare il padre della podestà sopra i figli . Risponde- 
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gli adunque , che lascia tutto in sua mano, aggiugnendo pe- 
rò, che farà saviamente, se innanzi al comune consesso e de* 
propri congiunti e de’ Reggitori della provincia metta ad esa- 
me le trame orditegli : e se veramente son rei , gli uccida ; 
che se avessero meditata soltanto una fuga , puniscali con 
dolcezza . 

I I. Piace ad Erode il consiglio , e venuro in Berito , co- 
la appunto ove Cesare aveva ordinato, adunò l’assemblèa. 
Presedettero a quel consesso i G overnatori , cui Cesare ne 
avea Scritto , e furono Saturnino e Pedanio co" suoi legati , 
e con essi Volunnio Proccuratore , Dopo questi i parenti e 
gli amici del Re e Salome e Ferora , dietro a* quali i Grandi 
di tutta la Siria, salvo il Re Archelao, perciocché, come 
suocero d’ Alessandro , Erode il tenea per sospetto . I figli- 
uoli però non volle si presentassero all* assemblèa , e con trop- 
po avvedimento ; perciocché ben sapeva , che ancor solamen- 
te veduti moverebbonoogni cuore a pietà; che se poi oltre 
a questo si desse lor campo di ragionare , non fallirebbe , che 
A lessandro con poco stento non isventasse le accuse ; ma esse 
tenevansi sotto guardia in Piatane borgo de’ Sidonj : e il Re 
levatosi in piede forte arringò contro loro , come se fosser pre- 
senti . Or quanto si è alle trame orditegli , assai deboli furie 
sue accuse, come di chi non ha pruove che bastino a dimo- 
strarlo ; di villanie si e di scherni e d* ingiurie e d* offese alla 
sua persona più dure a inghiottire ancor della morte produs- 
sene in quell’ adunanza a migliaia. Indi poiché non aveva, 
chi gli opponesse , dopo aver deplorata la sua condizione , 
che ancor vincendo sarebbe egli il vinto per una ahi troppo 
amara vittoria contro i figliuoli , prese a interrogare a un per 
uno gli astanti del lor parere. 

III. Il primo fu Saturnino, il qual disse, ch'egli bensì 
condannava i garzoni , ma non alla morte; che non era do- 
vere , eh’ esso alla presenza di tre suoi figliuoli sottoscrives- 
se l’ eccidio di que’ d’ altrui. Del medesimo sentimento con 
Ini sono i due legati, cui dichiararono di seguire altri pochi 
Ma Volunnio fu autore della sentenza severa ; onde dopo 
lui tutti a morte vogliono condannati i garzoni , quali per 
adulazioni, quali per odio, in che avevano Erode, niuno 
per aborrimento al delitto . Stava intanto sospesa la Siria tut- 
ta e la Giudea in espettazion di che fine avrebbe cotal trage- 

GiuttpptFlavX, V. Y dia; 
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dia; nessuno però si pensava , di’ Erode dovesse tanto esse- 
re disumanato da voler morti i figli. Ma egli strascinollisi a 
Tiro, e di là traghettatigli a Cesarea andava pensando al 
Biodo di rorre i garzoni del mondo . 

IV* In questo un vecchio soldato dal Re nominato Tiro- 
re, che aveva un figliuolo famigliare ed amico assai d’Alessan- 
dro , ed ama va egli stesso in suo cuore i garzoni , per la doglia 
eccessiva , che ne senti . diè in frenesia ; e alla prima aggiran- 
dosi qua e là gridava , essere calpestata oggimai la giustizia , 
spentala verità, scompigliati i dritti delia natura , pieno d‘ 
iniquità tutto il mondo , e quant' altro può suggerire il dolore 
ad un uomo , che non teme di morte . Finalmente arditosi an- 
cora di comparire dinanzi al Re, „ ben tu, disse, mi sembri 
1’ uomo il più mal capitato del mondo , che a danno de’ tuoi 
,, più cari segui il consiglio de’ più ribaldi . Tu a Ferora e Sa- 
» lome , persone da te condannate le tante volte a morire , tu 
», credi in pregiudizio de’ tuoi stessi figliuoli ; e non vedi , eh’ 
», essi nel torti , che fan dallato i leggitrimi successori , ti la- 
„ scian col solo Antipatro per avere nella tua persona un Re 
„ da agevolmente mettersi sotto a’ piedi ? Deh guarda almeno, 
» che presso a’ soldati odiosa anche per lui non riesca per av- 
„ ventura la morte de* suoi fratelli . Merceché , non che v’ ab- 
„ bia persona, cui non «stringa pietà de* garzoni , anzi parec- 
», chi de’ Capitani a fronte scopertasene mostrano di mal ta- 
», lento; e in così dire nominò i malcontenti. „ allora il 
Re senz'indugio fece arrestare costoro, e con lui suo fi- 
gliuolo . In quella un barbiere di corte , che si diceva T rifone, 
non so da che mal demonio invasato , uscì fuora , e palesando 
ae stesso, me pure, disse, costui di Tirone m’ indusse a vo- 
», leni, mentre ti servo» uccidere col rasojo ; e gran regali 
„ promisemi a nome d‘ Alessandro „ Udite Erode tai cose esa- 
minò a’ tormenti Tirone , il figliuolo, e’1 barbiere; e poiché 
gli uni negavano , e 1’ altro noii dicea niente più del già detto. 
Erode ordinò, che stirassero con più forza Tirone ; ma il figlio 
mosso a pietà di lui promise al Re di scoprirgli ogni cosa, quan- 
do facessegH grazia del padre; onde , allentato il martoro, egli 
disse , clic il padre a persoasion d* Alessandro voleva tor lui di 
vita . Il che altri sostengono eh* egli fingesse per trarre di pena 
il Padre , altri dicono che sia vero . Checchessia di ciò , Erode, 
accusati a pien popolo i Capitani e Tirone, armò contro loro 


— Qigitized by 



LIB. I. CAP. XXVII. , 7 r 

la plebe ; laonde ivi medesimo a forza di legni e sessi sono in- 
siem col barbiere stritolati ed uccisi . 

V. Mandati poscia i figliuoli a Sebaste , città non troppo 
lontana da Cesarea , quivi volle che fossero strangolati . Com- 
piuti senza dimora i suoi ordini ingiunse , che i lor cadaveri dt 
colà si recassero nel castel d' Alessandrio , per ivi essere sep- 
pelliti coll’ avo loro materno Alessandro (75*) . Così finirò ~ - 

Alessandro e Aristobolo . 

Antipatro odiato a tutti . I figliuoli degli uccisi promessi 
dal Re a sue parenti . Altre no^e macchina 
Antipatro . Mogli e figliuoli d' Erode , 

CAP. XXVIII. 

I. TWF A contro Antipatro , che non aveva più chi mettes- 
1 V 1 segli in dubbio la successione nel Regno, si leva d£ 
mezzo alla nazione un odio importabile, sapendo tutti assai 
bene, costui colle sue menzogne aver le calunnie intreccia- 
te contro a Fratelli . Intanto s’andava a lui ravvolgendo per 
l’animo un non leggiere timore al veder, che la prole degli 
assassinati fratelli veniva crescendo . Perciocché ad Alessan- 
dronati erano di Glafira due figli, Tigrane e Alessandro: 
Aristobolo poi avea avuto da Berenice figliuola di Salomè 
tre maschi , Erode , Agrippa , e Aristobolo , e due femmine 
Erodiade (76) e Mariamme . Or quanto é a Glafira, Erode, 
tolto di vita Alessandro , la rimandò in Cappadocia colla sui 
dote; e Berenice moglie già d’ Aristobolo maritolla ad un 
Zio materno d* Antipatro ; e maneggiò queste nozze Antipa- 
tro stesso {rappattumatosi con Salome, cui non avea troppa 
amica. Si legò artifiziosamente ancor l’animo di Ferora con 
doni ed altri servigj che fecegli, equel degli amici di Cesare 
con gran denajo , che mandò presentar loro in Roma . Anzi la 
corte di Saturnino in Siria era tutta impinzata di suol regali % 
l,a sua profusione però era odiata , siccome non per grandmami 
mo, che a ben fare altrui lospignesse, ma per paura faceva 
questi'Scialacqui, 

Ya - II. 

( 75 ) P*ére di Aris (oboi , cbe fa padre di Alcsaandro padre di Mas 
fiamme madre dei giovani • 

(76) Vedi nelle Ant. al lib. ,7. c. 1. Not, 7, 


Digitized by Google 



i 7 « DELLA GUERRA GIUDAICA 

II. Avveniva pertanto, che chi riceveva, non diveniva 
perciò niente piò suo amico , e piò s’ inasprivano a nimicarlo 
coloro, cui non avea presentati . intanto erano i suoi donati- 
vi ogni giorno piò larghi , giacché vedeva , eh’ Erode , oltre a 
quanto e sarebbesi mai creduto , pensier si prendea de* pupilli, 
e dava già tutto insieme mostre di pentimento sopra la morte 
de’ due lor padri uccisi , in grazia de’ quali aveva pietà della 
prole d? lor venuta. Perciocché radunati un di Erode i con- 
giunti e gii amici , e condotti alla loro presenza i fanciulli, 
cogli occhi pregni di lagrime,,, a me disse, un* invidiosa 
t> fortuna ha rapiti i padri di questi innocenti, e questi, non, 
,, che la natura , a me raccomandali la compassione della loro 
„ orfanezza . Ora m’ adoprerò , tuttoché padre sia stato sven- 
„ turatissimo, di mostrarmi avo almeno piò dolce, e di la- 
„ sciarli dopo di me in cura alle persone piò care , eh’ io m’ ab- 
„ bia . La tua figliuola dunque , o Ferora , sia sposa promessa 
„ al primogenito d’ Alessandro, onde necessariamente tu n* 
„ abbi cura , e al tuo figliuolo, o Antipatro, la figliuola (77) , si 
„ mariterà d’ Arlstobolo ( cosi tu padre sarai dell' orfana) e 
„ la sorella di lei Cz 8 ) sar51 del mio Erode nipote per madre 
*>(79)d’ un sommo Pontefice. Chi dunque mi ama, abbia 
,, questo per mio volere , cui persona, che vogliami bene , non 
,, fia che ricicla . Priego poi Dio , che coteste nozze egli strin- 
„ gale a prò del mio Regno e de’ miei discendenti , e questi 
,, fanciulli riguardi con occhi piò sereni, che non i lor padri „ . 
,, Cosi dicendo pianse tutto insieme e le destre accoppiò de’ 
garzoni . Indi abbracciati ciascun di loro cortesemente licenziò 
1* assemblea . 

III. Uno crudo gelo ricercò tosto l' ossa ad Antipatro, e 
tutti gli astanti s* avvidero dell’ interno cordoglio , che lorode* 
va. Perciocché dall’ onore fattoi pupilli scorgeva la sua rovina 
ancor presso il padre , e il novello pericolo , a cui anderebbo- 
no le sue speranze, se oltre Archelao avessero i figliuoli d 
Alessandro presto a soccorrergli ancor Ferora , eh’ era Tetrar- 
ca • In questo andava tra se medesimo ripensando all’ odio , in 

; che 


(77) Miriamole . 

(78) Erodiade ncta abbinatisi dall’ Evangelio . 

( 79 ) Maria «ime figliuola di Simone Boeto creato da Erode Sonatilo 
Pontefice nel deporrc che fece Cr»*ù figltuol di Fabeto, 
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che avevasi la sua persona , e alla pietà , che sentivasi de* pu- 
pilli dalla nazione ; indi quanta fosse ne’Giudei la premura pe* 
vivi , e quanta ancor la memoria degli assassinati fratelli per 
colpa sua. Conchiuse egli adunque, che si doveano per ogni 
modo rompere le sponsalizie ,e perciocché a introdursi con ma- 
liziosi artifizj davagli da temere 1* umor del padre intrattabile 
e nel sospettare precipitoso, ebbe ardire di prcsentarglisi e sup- 
plicargli in persona , che non volesse privarlo di quegli onori , 
di che lo avea fatto degno , né a lui il sol nome di Re , e darne 
ad altri il potere . No, non avrebbe egli già la total Signori» 
dello stato, quando oltre 1’ avo Archelao avesse il figliuold' 
Alessandro Ferora eziandio per sostegno . Volesse egli adun- 
que , giacché la famiglia reale era assai numerosa , cangiare gli 
sponsali?) . 

I V. Erode infatti avea nove mogli , e da sette gli erano 
rati figliuoli . Esso Antipatro daDoride , Erode da Mariarnme 
figliuola del Sommo Pontefice , Antipa ed Archelao da Matta- 
re Samaritana e con essi la figlia Olimpiade presa da suo nipo- 
te Giuseppe (80) . Da Cleopatra di Gerusalemme Erode e Fi- 
lippo ; e da Pallade Fasaelo . Ebbe egli eziandìo altre figlie , 
Rossane cioè , e Salome , la prima da Fedra , e da Elpide la 
seconda . L’ altre due mogli rimasero senza figlinoli , e furono 
la cugina e la nipote . Oltre poi à’ già detti avea 'due sorelle d* 
Aristobolo e d’Alessandro nategli di Mariarnme . 

V- Ora, poiché la sua casa contava tante persone , 
Antipatro lo pregava, che si mutassero le sponsalizie . Ma 
funne il Re sdegnato assaissimo, ben da ciò comprendendo, 
di che fatta pensieri ei nutrisse in riguardo degli orfani , 
e tosto gli cadde nell* animo il dubbio non forse i meschini 
già uccisi fossero stati il bersaglio delle calunnie d’ Antipa- 
tro . Allora adunque dopo una lunga risposta tutta collera 
e sdegno cacciollo da se lontano; ma entratogli nuovamente 
nell' animo colle solite lusingherle il ridusse a ciò , eh’ e’ vo- 
leva; e ad Antipatro stesso maritò la figliuola d’ Aristobo- 
lo, eia luogo di questa a suo figlio quella dié di Ferora. Di 
qui ciascuno potrà comprendere , quanta forza appo Erode 
avessero le lusinghe d’ Antipatro , quando Salome in simili 
circostanze nulla poréottenere , Conciossiachè a questa con 
tutto 1’ essergli di Sorella , e le molte suppliche , che per mez* 

sa 

(io) Figliuol di Giuseppe e Salome sorella «li Erode, 
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70 diGiulia moglie di Cesare gli fe’porgere per isposare Silleo, 
giurò i chela guarderebbe come nimica, se una volta non si 
cessasse da tal premura . Finalmente a suo malgrado acca- 
sollacon certo Alesse suo amico , e delle gliuole di lei 1‘ una 
col figlio d' Alesse, e col Zio materno d‘ Antipatro 1' altra . 
Le figliuole poi di Mariainme furono date la prima ad Anti- 
patro figliuolo di sua sorella , e la seconda a un figliuolo diFa* 
saelo fratello suo. 

Antipatro diviene insofferibile . E' mandato a Roma col 
testamento d' Erode . Ferora per non abbandonare 
la moglie abbandona il fratello ; 
sua morte . 

CAP. XXIX. 

ì. T5 Ecise Antipatro le speranze a* pupilli , e concert are le 
Jll nozze a misura de’suoi vantaggi considerava già coinè 
importo sicuro le sue speranze , e alla tristizia accoppiata la 
presunzione non era più tollerabile . Mercecchè non po- 
tendo schifare l'odio d' ogni persona , coll’ essere altrui 
di terrore procacciava a se sicurezza . Spalleggiavalo ancor 
Ferora, che in lui mirava indubitatamente il Re avvenire. 
In questo stante le donne reali formarono una cospirazione 
che diede motto alle ultime turbolenze.Perciocchè la moglie di 
Ferora con esso la madre e la sorella(a) presa in lor compagnia 
la madre d’ Antipatro insolentivano a più non posso in cor- 
te; e fu arditala prima di fare oltraggio alle due figliuole 
d* Erode C8«)* il quale per questo motivo singolarmente 
l’ aveva cacciata da corte. Odiate adunque da lui andava- 
no guadagnando le altre al loro partito. Sola alla loro com- 
briccola s’opponeva Salome , e rappresentava al Re cosif- 
fatta adunanza come dannevole a’ suoi interessi . 

II. Or quelle, risaputa l’accusa e il disgusto clie ave- 
vane Erode, rimasonsi dalle pubbliche raunanze e dimostra- 
zion d’amicizia; anzi per lo contrario, quand* erano udire 
dal Re, fingevansi ancora scambievolmente discordi ; e con 

esse 

(a) DI fua moglie . 

(8i)Rols«ne forfè e Salome nominate ili fopra al parag. 4. ; le qua- 
li la moglie di Ferora probabilmente rvillaneggiò con parole. 


—DJgilized by Goog^e 



LIBRO I. CAP. XXIX . 173 

esse Antipatro andava del pari, facendo ;n pubblico triste 
accoglienze a Feiora . Segretamente intanto adimavasi la 
brigata, facevansi cene notturne , e la costanza di tutti ren- 
dea più ferma la loro unione. Niente ignorava Salome , di 
quanto seguiva, e ogni cosa diceva ad Erode. Egli ardeva 
di sdegno, e singolarmente contro la moglie di Ferora, più 
che non 1* altre accusata a lui da Salome . Chiamati pertan- 
to a consiglio gli amici e* parenti tra 1* altre accuse mol- 
tissime , che dié alla donna , rammentò eziandio l’ ingiuria 
fatta alle sue figliuole , e il denajo somministrato a’ Fari- 
sei per voltarglieli contro , e il costrignere, che avea farro 
con veleni alla mano Ferora ad essere suo nimico . Final- 
mente rivolse il suo dire a Ferora, e scegliesse l’uno de* 
due o lui per fratello, o la schiava per moglie. Al che ri- 
spondendo egli, che la vita lascerebbe più presto, che non 
la moglie , giacché non sapeva Erode piu, che si fare, pas- 
sò ad Antipatro , a cui intimogli , non trattasse più da indi 
innanzi nè con Ferora, nè colla moglie di lui , nè con altra 
persona che a lei s’ attenesse . 

III. Antipatro scopertamente non violò il comando; ma 
di nascosto passava le notti in consulte con loro . Temen- 
do però il razzolar di Salome ottiene , mediami gli amici 
suoi in Italia , d’ esser mandato a Roma . Conciossiachè aven- 
do essi scritto, che a tempo e luogo sarebbe stato mestie- 
re spedire Antipatro a Cesare , Erode senza frapporre in- 
dugio lo vi mandò fornito d’un ricco seguito, e d’ un im- 
menso denajo, e del testamento, che seco portava. In esso 
chiamavasi successore nel Regno Antipatro , e d' Antipa- 
tro Erode natogli di Mariamme figliuola del gran Sacerdo- 
te . Navigò anche a Roma Silleo 1’ Arabo senza far caso de" 
comandamenti di Cesare , per disputar con Antipatro di ciò 
stesso, per cui poc'anzi (82) avea contrastato con Nicco- 
lò C*3)* Esso aveva altresì una lite non picciola con Are- 
ta (84) sao Re ; Perciocché gli aveva Silleo uccisi parecchi 
«mici, e tra questi Soerno il cittadin più possente , che fosse 
in Petra. Indi ammollito con gran denari Fabato ammini- 
stra- 


(81) Vedi Ant, lib.itf. cap.td. 1 ’ arringa di Niccoiò a favore di Erode. 

(8 3) Se di questo Niccolò brami alcuna notizia, Ved. la not. 17. 
del l i b .7 . delle Anticb. 

(84) Succeduto ad Oboda . 
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Giratore di Cesare si giovava dell’opera sua in danno d* Ero. 
de. Ma Erode con una somma molto maggiore, e tolse di 
fianco a Silleo Fabato, e per mezzo di lui esigeva, quanto 
avea Cesare comandato . Ora Silleo , oltre al non averglie. 
ne dato un soldo, accusava ancora Fabato appo Cesare, che 
fosse amministratore non de* suoi beni , ma di quelli d’ Ero- 
de. Dal che mosso a sdegno Fabato , ch’era per anco in 
grandissimo pregio appo Erode rivela a lui i più arcani trat- 
tati dell’Arabo; e dice ai Re che Silleo con denari avea 
pervertito Corinto soldato della sua guardia, e però vuoisi 
avergli ben I* occhio addosso . Il, Re ae segue il consiglio ; 
perciocché era bene Corinto cresciuto in corte , ma traeva 
sua origine dall’Arabia. Tosto adunque arresta non lui so- 
lamente , ina due altri Arabi ritrovati con lui, 1* uno ami- 
co di Silleo, e l’altro Principe d’una tribi'i . Messi alla tor- 
tura confessarono d’avere a forza di grandi somme indotto 
Corinto ad uccidere Erode . Costoro pertanto disaminati anco- 
ra da Saturnino Governator della Siria furon mandati a Roma. 

1 V. Ma Erode stava sempre attorno a Ferora spignen» 
dolo ad abbandonare la moglie ; e benché avesse molte ca- 
gioni d’ odiarla , non gli si presentava maniera, onde poter 
vendicarsene , finché non reggendo pii\ allo sdegno caccios- 
si lontano con lei ancorali fratello . Ferora rammaricato per 
tale ingiuria ritirasi nella sua Tetrarchia con giuramento, 
che il termine del suo esiglio sarebbe la morte d* Erode, 
né mai più tornerebbegii innanzi , finché vivesse . Quindi 
neppure allor, che il fratello era infermo , Tuttoché di con- 
tinuo mandasse per lui, che volevagli in quegli estremi del- 
ia sua vita lasciare non so che commissioni .comparve giam- 
mai. Erode però fuor d’o?ni speranza guari. Indi a poco 
cadde malato Ferora , ed Erode fu ben con lui più discre- 
to, perché e venne a trovarlo, e cordialissimamente servii* 
lo; ma la forza del male lo vinse, e di 1) a pochi giorni mo- 
ri Ferora; cui benché Erode avesse fino agli ultimi momen- 
ti della sua vita amato , pur corse voce aver egli ucciso 
anche lui con veleno. Esso certo fattone trasportare il ca- 
davere a Gerusalemme intimò alla nazion tuttaquanta gran- 
de corrotto , e onorollo di sontuosissimi funerali . Ecco a 
qual fine poi giunse uno degli uccisori d’ Alessandro e Ari- 
ttobolo . 
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Mentre Erode mette ad esame la morte di Ferora , scopre 
che Antipatro ha preparato m luì Jtejfo il veleno . 

Doride e Mariamme trovate trai complici tono 
cacciatei ed Erode figliuolo dell' ultima 
ejclufo dal testamento , 

CAP. XXX. 

I. R la vendetta cominciatasi colla morte di Ferora pas- 
w sò a scaricarsi incapo all' autore stesso, vo* dire An- 
tipatro . Perciocché non so quali liberti del morto Ferora 
recatisi in portamento lugubre dinanzi al He lo avvisaro- 
no , che suo fratello era stato tolto del mondo per via di 
veleno: che sua moglie gli aveva recato non sapean che, 
ma condito in istrana maniera , e appena mangiatolo cadde 
infermo; che due giorni innanzi la madre eia sorella di lei 
avean introdotta in casa una femminuccia d’ Arabia , vec- 
chia maliarda, perché manipolasse una malia per Ferora, 
ed essa gli aveva in quel cambio dato un veleno mortale 
a instigazion di Silleo , a cui era nota. 

1 1. Sconvolto Erode da piò sospetti mise fantesche e li- 
berte a* tormenti ; ed una fra queste nel vivo de’ suoi dolo- 
ri andava gridando. Iddio Reggitore della terra e del Cielo 
dia la mala ventura alla madre d' Antipatro , eh* è cagione 
de* nostri mali. Avuto in man questo capo il Re si sospin- 
se più oltre in cerca del vero: e la donna scoperse si 1* ami- 
cizia , che avea la madre d‘ Antipatro con Ferora e le don- 
ne di lui, si i segreti lor conciliaboli , e come Ferora ed An- 
tipatro ritornando da corte con quelle passavano fra le taz- 
ze tutta la notte, senza mai consentire, che servo ofante- 
resca vi si trovasse presente . Una dunque delle Iiberte con- 
fessò queste cose . Erode allora chiamò ad esame le schiave 
l'nna separatamente dall’altra; e tutte a una voce s' unirò 
a ridire le cose già dette, e che quindi per convenzione 
già pattuitane Antipatro in Roma , e Ferora sarebbesi ri- 
tirato di là dal Giordano; perciocché spesse volte aver det- 
to fra loro, ch’Erode dopo Alessandro e Aristobolosi sa- 
rebbe gettato sopra di loro e delle lor donne ; che dopo Ma- 
riamme e i figliuoli indi natigli non avrebbe più risparmia- 
Giuseppe Flav, T.V» Z IO 
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io persona ; onde esser meglio fuggire più lontanissimo , che 
cgnun potesse , da quella bestia . Spesse fiate iagnandosrave- 
re Antipatro detto alla madre, di’ esso aveva oggimai il 
pel bianco, e il padre intanto metteva ogni giorno un tallo 
eul vecchio, e forse morrebbe egli prima , die fosse Re dad. 
dovero ; che se morisse una volta suo padre ( ed oh faces- 
eelo il cielo), e’ godrebbe in un colpo tutto il piacere del- 
la successione; or germogliare i capi dell’Idra ne' figliuoli 
d’ Aristobolo , e d’Alessandro ; e il padre aver tolta a lui 
la speranza ancora , che aveva pe’ suoi figliuoli-; giacchi 
nor veruno di questi, quand’egli ancora morisse , ma aver 
chiamato successore Erode figliuol di Mariamme ; e per que- 
sto almeno avergli la vecchiaja tolto il cervello, se pensa , 
che il testamento aver debba il suo effetto; egli si prov- 
veder;) , che non resti viva persona della sua discendenza ; 
che se non v’ebbe mai padre nimico cosi de’ figliuoli, co- 
me fu Erode , molto meno saravvi , chi odj al par di lui i 
fratelli . In fatti avergli esso dati poc’ anzi cento talenti , per- 
ché non trattasse pili con Ferora . AI che avendogli detto 
la madre, e che gli ebbiam fatto di male ? Antipatro aver 
soggiunto, volesse il cielo, che ci rapisse sol quanto abbia- 
mo, e ci lasciasse almen vivere ignudi ; ma impossibile cosa 
ella é il cansarsi da bestia così sanguinosa, sotto la quale 
non lice essere amico apertamente d‘ altrui ; di soppiatto pe- 
rò insiem noi ci troviamo; e fia lecito apertamente , quand’ 
egli avvenga , che noi abbiamo coraggio da uomini in pet- 
to, e man pronte all’ opera . Così dicevano 1* esaminate , ag- 
giugnendo altresì , che Ferora pensato avea di fuggirsene se- 
co loro in Petra . 

III. Erode dié fede a quanto colà si disse , mercé la no- 
tizia de* cento talenti , de’quali avea fatta parola col solo An- 
tipatro. Ora il suo sdegno scoppiò primamente in capo alla 
madre d’ Antipatro ; -che spogliata di tutto il corredo, onde 
avevaia Erode fornita , ed era il valsente di molti talenti alla 
fine la caccia da se; e tolte gii» da’ tormenti le donne di Fet 
rora, che ricevette in 9 ua grazia , il rivolse in loro ornamen- 
to. Ma il timore tenevalo fuor di se , e precipitavalo in tutti 
i sospetti ; per cui traeva motti innocenti alla tortura per dub- 
bio , che non rimanesse indietro qualche colpevole. In questo il 
pensiero lo porto ad Antipatro samaritano proccuratore d’ An- 
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tipatrosuo figliuolo ; e col tormentarlo ne trasse , che Anti- 
patro aveva fatto venir dall’ Egitto un veleno , che a lui desse 
morte , per mezzo d* Ar.tifilo un de* suoi confidenti ; che da co- 
stui 1* avea ricevuto Teudione zio d* Antipatro , e l' avea con- 
segnato a Ferora ; al quale avea Antipatro data incombenza 
d* uccidere Erode , mentr* egli trovavasi in Roma lontano da 
ogni sospetto ; e che finalmente Ferora avea riposto il vele- 
no presso sua moglie . 

IV. 11 Re mandò per costei , e le ingiunse , che in quel- 
lo stante recassegli ciò , che avea ricevuto . Ella usci , come 
per andare a pigliarlo , e si gettò capovolta dal tetto per is- 
fuggire gli esami, e’ rei trattamenti, che avrebbele fatti il 
Re . Ma , come pare , là provvidenza di Dio , che punito vo- 
leva Antipatro , fattala non col capo cadere, ma in in altra 
guisa tennela in vita . Portata dinanzi al Re, e per opera sua 
rinvenuta , giacché intronata le aveva la testa lo stramazzone , 
alt* inchiesta , eh’ esso le fece, per qual motivo erasi preci- 
pitata dalli’ alto , con giuramento, che se diceva la verità , an- 
drebbe esente da ogni gastigo , se no , struggerebbe sì fra 
tormenti il corpo , che non ne avanzerebbe pur brano per lo 
sepolcro , la donna tacciutasi per un poco , a che disse „ mi 
„ tengo io piò chiosi in cuore gli arcani , or cheFeròra non 
„ vive piò? Per salvar forse Antipatro, che ha disertati noi 
„ tutti V Ascolta ,o Re , e ascolti con reco Iddio , testimonio 
i, non possibile ad ingannare ; ch’io dico il vero. Quando tu 
,, lagrirr.oso sedevi a fianco del moribondo Ferora , egli allo- 
,, ra chiamatami , ahi quanto , disse , ho pensato sinistramen- 
„ te dell* animo del fratello inverso dime, odiando chi tan- 
„ to mi amava , e macchinando la morte , a chi tanto si affanna 
„ per me tuttoché ancor vivo. Ma io intauto porto la pena 
„ ( e ben mi sra ) dell* empio mio fratello; tu poi quel ve- 
,, leno, che avuto da Antipatro in danno di lui conservi 
„ presso di te , quà mel reca , e sotto a* miei occhi distrug- 
„ gilo, onde io non abbia a meco portar colaggiò una co- 
„ scienza , che mi martorj . Ubbidii a’ suoi voleri , e recato- 
„ lo ne consumai , lui veggente , la maggior parte ; e per me 
„ ne ritenni un tantino contro ogni caso avvenire ; e per loti- 
„ more, che aveva dite,,. Cosi dicendo trae fuori un bos- 
solo , in cui si chiudeva un pochissimo che di veleno . 

V* Il Re allora volse gli esami sopra la madre e il frarei- 
lo d’Aatifilo; e confessato, che Antifilo avea recato quel 

Z a bas- 
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bossolo dall* Egitto , e aggiunsero aver egli avuto il veleno da 
ni suo fratello medico in Alessandria. L’ ombre intanto d* 
Alessandro e Aristobolo s’ aggiravan per tutto la reggia , ne 
cercavan ogn* angolo , traevano a luce le cose occulte . e 
Strascinavano a'tribunali le più credule e meno sospette per- 
sone* Quindi si trovava fra* complici del tradimento ancor la 
figliuola del gran Sacerdote Mariarame ; e palesarono i suoi 
fratelli posti al tormento. Il Re punì 1* attentato materno 
anche sopra il figliuolo ; e dal testamento cassò tosto il nome 
d’ Erode nato di lei , e dichiarato già successore d* Antipatro . 

Patillo accusa Antipatro . Egli non lo sapendo , ritorna da Rama . 

* Erode gl' intima di comparire in giudizio . 

CAP. XXXI. 

I. /^LfreacciòBatillo ancora concorse a scoprire la verità, 

V/ e fu l'ultima pruova a convincer per vere le trame 
d' Antiparro , di cui era liberto . Esso veniva con seco un al- 
trotossico, ed era un composto di velen d’aspidi e di bave d’al- 
tri serpenti ; onde, se il primo veleno non bastava all’ inten- 
to, d i questo Ferora e sua moglie s’ armassero contro il Re ; e 
per giunta del suo ardir contro il padre produsse una lettera 
lavorata da Antipatro per la rovina de* suoi fratelli Arche- 
lao e e Filippo figliuoli del Re, eh’ educavansi in Roma fan- 
ciulli si, ma di spiriti assai generosi . Questi che facean om- 
bra alle sue speranze studiandosi Antipatro di levarsi di- 
nanzi > egli finge contra essi lettere a nome«degli amici di Ro- 
ma, e gli amici di Roma trae con denari a scrivere, che i garzo- 
ni bestemmiavano spesso il padre, e a chiare voci piagnevaa 
la sorte d’ Aristobolo , e d’ Alessandro , e avevano forte a ma- 
le lalor chiamata: poiché già il padre li richiamava , e ciò 
era, che dava assai che pensare ad Antipatro. Ancor prima 
della sua dipartenza, quando trovavasi nella Giudea, com- 
perava daRoma di tali lettere contro i fratelli, e perché non ca- 
desse sospetto sopra di lui , andando sovente dal padre prende, 
va a difenderli dalle accuse ormenzogue dicendole di chi scri- 
veva , ora colpe di gioventù . 

II, La pruova poi, che poteva dare contro di lui il tanto 
ed immenso denajo speso da lui a pagargli scritori contro i fra- 

tel- 
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felli ingegnò di confonderla col comperar ch'egli fece al 
tempo medesimo robe di gran valore e tappeti vaghissimi . 
e bicchieri d* argento e d’oro , e piò altri arredi , perché trà il 
stoltissimo speso a tal fine si nascondessero le mercedi de’tradi 
tori . In somma a dugento talenti montò la spesa da lui dinuu- 
ziata, e fornigliene il più forte pretesto la causa contro aSilleo. 

ili. Or mentre le sue magagne tutte allora più lievi re- 
stavano dalla maggiore coperte quando e tutti gli esami ad 
alta voce chiamavanlo parricida, e le lettere ultimamente 
ancor fraticida, pare non v’ ebbe persona delle tante che an- 
davano a Roma , la quale gli desse parte delle avventure del- 
la Giudea, benché tra ’l convincerlo reo e’1 suo ritornare da 
Roma andassero sette mesi. Tanto era l'odio in che tutti 1* 
avevano , se non forse 1* ombre degli uccisi fratelli turaron la 
bocca anco a quelli, che avrebber voluto fargliene motto. 
Egli adunque scrive la lietanuova , che partirà quantoprima 
da Roma , e che Cesare gli avea data onore voi licenza . Il Re 
impaziente d’ aver nelle mani 1* insidiatore , e temendo , che 
forse , antisaputolo non se ne guardasse , s’ Infinse ancor egli 
nella sua lettera pieno di tenerezza per lui , e confortavalo 
a venir prestamente ; che il suo affrettare farebbegli por giù 
eziandio i disgusti , che recati gli aveva sua madre; giacché 
Antipatro non ignorava lo scacciamento di lei .Prima però di 
questa avea in Taranto ricevuta una lettera, che la morte 
portavagli di Ferora , e ne fece un gran piagnere ; il che fu 
da parecchi, siccome si trattava d‘ un zio, commendato; 
ina s* io non erro .quello scompiglio , che ne mostrò, fu per 
lo andargli, che quindi facea fallito il suo tradimento , e fu 
dolore di chi piagnea non Ferora, ma in lui un ministro . Gli 
era anche entrato nell'animo qualche timore , sopra quanto 
trovavasi già di compiuto , onde mai non seguisse , che fos- 
se scoperto il veleno. 

IV. Ma ricevuta allora appunto la lettera , che abbiam 
dettta dal padre inCilicia, accelerò la sua gita. Preso terra 
a Celenderi indovinandogli già il suo animo di per se l'av- 
venire , le disavventure materne gli diedero qualche pensiero . 
Quindi gli amici più accorti gli suggerivano a non trovarsi 
prima col padre , che non sapesse di certo il perchè ei l’avea- 
se cacciata ; temer essi forte , che non dovesse egli pare an- 
dar dietro per giunta alle accuse di lei . Ma altri meno avve- 
duti , 
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duti , e pii impazienti di rivedere la patria, che premurósi 
del bene d' Antipatro lo consigliavano ad affrettare anche per 
ciò, che la sua ritardanza non desse al padre occasione di reo 
sospetto , e troppo agio ai calunniatori ; giàcchè, se or si é 
fatto contro di lui movimento, egli è stato certo nella sua 
lontananza; che, lui presente, non si sarebbero arditi a 
tanto • Assurda cosa poi essere per incerti sospetti rinunziare 
a un bene infallibile a seguirne, e non rtcondur piucché in 
fretta se stesso al padre , e riceverne il Regno, che appog- 
giato a Ini solo fortunegginva . 

v. A questo parere ei s* appiglia , perciocché il cielo ve 
lo traeva; e passando oltre dà fondo nel porto Sebasto di Ce- 
sarea . Quivi trovossi incontro , cosa per lui stranissima , una 
gran solitudine , poiché tutti il fuggivano, e ninno osava di 
appressi marglisi , mentre tutti l'odiavandel pari, che pri- 
ma , ma l’odio allora aveva libertà di prodursi , e molti s’ era- 
no colla volontà alienalida iui per timore del Re, essendo 
la città tuttaquanta già piena di male voci de* fatti d’ Anti- 
patro, benché egli solo ignorasse ciò , che correva di se. DI 
fatti, siccome persona non fu accompagnata con piò splen- 
dore di lui , allorquando parti per Roma , cosi a nessuno non 
furon mai fatte accoglienze peggiori ; ed egli già sospettava 
delle rivoluzioni domestiche; contutto ciò astutamente fin- 
geva, e sebben dentro morivasi di paura > sforzavasi però di 
mostrare in viso franchezza. Non v’ era più luogo a fuggi- 
re, nè scampo da’ circostanti perigli. Nulla però di sicuro 
neppure in quel luogo gli fu riportato da casa sua » arrese le 
xninaccie fatte correr dal Re, Quindi restavagli una più lie- 
ta speranza, che per ventura o non fosse venuto in campo 
ancor nulla, o se puri’ era , l’ avrebbe sventato colla sfaccia- 
tezza e coll’ arte , uniche vie , che restavangli , di salute . 

V I. Guernitosi dunque di tal difesa, entrò nella reggi* 
aenza gli amici fino in sul primo vestibolo vergognosamente 
rispinti.Trovavasi per ventura là entrò Varo Governator della 
Siria . Vien egli adunque dinanzi al padre . e fatto forza col 
suo ardire a se stesso gii si avvicina , come per abbracciarlo . 
Quand’egli colle mani distese verso di lui e col capo chino 
,, ancor questo , gridò, bene sta in un parricida , volermi ab- 
,, bracciare con fanti deiirti sulla coscienza . Va al diavolo, 
„ fior di ribaldo , nè mi toccare, finché non ti sii rinetto de’ 
„ tuoi misfatti, lo ti assegno un tribunale ed un Giudi- 

». ce 
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ce opportunamente venato, che é Varo- Or va , e peusa a 
„ prender qui domane le tue discolpe. Sì, io do ancor tem- 
„ po a* tuoi artifizj,,. A questi detti Antipatro non sapen- 
do per lo sbalordimento , da cui fu preso, che si rispondere , 
andò . Trassero allora a narrargli tutte le pruove avutesi con- 
tro di lui e la madre e la moglie , e allor finalmente tornato in 
se stesso pensò daddovero al come scolparsi , 

Antipatro accufato dinanzi a Varo e con manifejìisjime pruove 
convinto . Erode ne differisce il Supplizio fino a ricoverata la 
fua salute , * incauto rifa il tejiamento , 

CAP, XXXII, 

- t : 

I. T L di appresso raduna il Re a consiglio i parenti e gli ami. 

JL ci, e vi chiama ancoragli amici d’ Antipatro . Egli in- 
sieme con Varo presiede al congresso, e comanda , che trag. 
gano innanzi tutti gli accusatori , tra* quali introdotti faro- 
no alcuni servi eziandìo della madre d’ Antipatro, arrestati 
non avea molto , quali recavan sue lettere al figlio di tal te- 
nore . „ Poiché tuo padre ha scoperto ogni cosa , guarda di 
», non venire a lui , se da Cesare non ottieni qualche gagliar- 
di do soccorso „ . Introdotti insieme cogli altri costoro , vien 
dentro Antipatro, il quale lasciatosi cader bocconi a' piedi 
del padre,, ti supplico, disse, o Padre, che non giudichi di 
», me anzi tempo, ma vogli prestare un orecchio disappassio- 
», nato alle mie discolpe , eh’ io mostrerommi innocente , se si 
», ti piace „ . 

j 1 1. Ma il padre impostogli ad alta voce silenzio, rivol- 
tosi a Varo disse . ,, che ancor tu , o Varo , ed ogn' altro Giu- 
», dice incorrotto sia per sentenziare Antipatro degno di mor- 
» te , io ne son più , che certo . Ma temo , che te pur mova s 
», sdegno la mia condizione, e me pur creda degno di tutte 
„ le traversìe dopo aver generati figliuoli di questa fatta , 
,1 Ah nò; eh* anzi perciò stesso mi si de* compassione in we« 
»> dere, che verso persone cosi niquitOse io fui padre tanto 
», amorevole. Perciocché, quanto é a* primi , dopo creatigli 
», ancor giovinetti miei successori, e oltre l'educazione lor 
„ data in Roma rendutigli amici di Cesare , e oggetti d‘ invi- 
», dia all' altre corone , in loro io scopersi due traditori , e 
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„ morirono; ma piCi per vantaggio d' Antipatro , alqtial® 
n siccome ancor giovane e mio successore io cercava aingo- 
,1 iarmente di procacciar sicurezza; ma la malnata bestia, 
„ ch’egli é, troppo pieno di mia pazienza fu stanco dei fatti 
,i miei t gli parve troppo lunga ornai la mia vita, e da non 
si più tollerarsi la mia vecchia/a , né volle salire in trono, se 
„ non per mezzo d' un parricidio: e ben a ragione , perdi’ io 
„ coi richiamarlo chefei dalla villa, ovel’avea rilegato, e 
„ coi cacciare da me i figliuoli della Regina mel dichiarai suc- 
„ cessore nel Regno. SÌ, ioti confesso , oVaro, la mia scoi. 

tezza. Io provocai io medesimo confrodi me que’figliuo- 
■■ li, col troncare, eh’ io feci , le giuste loro speranze in gra- 
„ zia d’ Antipatro . In fatti ho io mai beneficati altrettanto 
,, quelli, quanto costui ? Costui, eh’ io feci vivendo ancora 
*, depositario sto per dire , della mia autorità , e a chiare no- 
», te nel testamento lasciai successore al mio Regno , e d' una 
„ rendita particolare fornii di cinquanta talenti, ed ho prov- 
», veduto dei mio a dovizia , e ultimamente nel suo viaggio a 
„ Roma accompagnai con trecento talenti , e a Cesare rac- 
„ comandai, come l'unico in iurta la famiglia reale, che 
*» avesse salvata la vita ai padre? Eppure furon mai quelli 
„ tanto empj e ingrati , come il fu Antipatro* Osi é mai con- 
troloro prodotta tal pruova .quale si é quella .che mostra 
», costui traditore? Ma il parricida ha avuto l’ardire, si, 
„ d’ aprir bocca , e colie maligne sue arti nuovamente lusin- 
„ gasi di coprire la verità ? Varo , a te sta il guardarti ; eh' io 
„ per me ben conosco la bestia, e d» quest’ora antiveggo 
,, le palliate ragioni, che produrrà , e i finti gemiti , che 
„ metterà. Questi é colui , che già tempo mi consigliava di 
», prendermi guardia d’ Alessandro , finch’ era vivo , e di non 
», affidare ad ognuno la mia persona . Questi di' entrava per- 
„ fin nel mio letto, e tutto intorno cercava, se niun ra’ in- 
,, si di asse . Questi il mio custode nel sonno, il sollievo ne*, 
m miei pensieri .consolazion nella perdita degli uccisi figliuo- 
„ li, il biisneiator dell’ affetto , che ini portavano i vivi , il 
», mio scudo, la mia difesa . Quando ricordami , oVaro , par- 
», titamente delle sue astutezze e finzioni , mi pare incredibi- 
», le, eh’ io sia vivo, e maraviglio, come fuggito io mi sìa 
„ dalle mani d' nn traditor si coperto . Ma perciocché qua!- 
„ che trista fortuna mi va disertando la casa , e sempre sol le- 
„ vaisi contrai più cari , io piagnerò il mio gravoso destino , 

..«sul- 




- L I B R 0 I. CAP. XXXII. 

,, e sulla mia solitudine sospirerà da me solo. No, non fi* 
„ mai , che mi scappi di mano puruno , eli’ abbia sete del san- 
„ gue mio .avvegnaché sopra tutti i miei tigli si dilatasse l* ac- 
„ casa,,. Mentre cosi diceva , la confusion degli affetti gl* 
interruppe il parlare; e a Niccolò un de* suoi confidenti in. 
„ giunse , che ne recasse le pruove . 

111. In quel mentre Antipatro alzato il capo , cosi come 
alava prosteso a* piedi del padre , cominciò a sdamare . „ Tu 
„ Padre , si tu producesti le mie difese. Come io parricida , 
cui tu confessi d* aver mai sempre tenuto per tuo custo- 
,, de? Ta dai nome di ribaldaggine e di finzione alla mia pie- 
„ tà. Come adunque se in ciò fingitore, fui poscia nel resto 
„ cosi mentecatto , che non pensai malagevole cosa essere , 
„ che si tenga nascosta agli occhi degli uomini un machina- 
,, tore di tanta scelleratezza, a quelli poi del supremo Giu- 
„ dice , che tutto vede ed é dappertutto , impossibile? Forse 
„ ignorava ia fin de’ fratelli , cui Dio punì in quel mpdo, che 
ognunosa, de’ lor tristi consigli contro di te? E qual fu 
,, quella cosa , che sollevommi contro di te? Speranza di re- 
„ gno?Ma io già regnava . Sospetto d’ esserti in odio ? Ma non 
,, era io amato ? Qualch* altro timore di te ? Ma il conservare 
„ latuapersona rendeva la mia formidabile agli altri . Scar> 
„ aiti di denari? Ma a chi mai era lecito di largheggiar piò. 
„ che a me? Aha* io fossi stato l’anima piò disperata delmon. 
„ do, e se un cuore m* avessi portato in petto da fiera indo- 
„ mabile , mi sarei io rendalo , o Padre, a* tuoi benefizj ? Io 
cui, come dicesti tu stesso , tornasti al tuo fianco, anripo. 
„ nesti a’ figliuoli di tanto merito, dichiarasti durante tua 
,, vita Signor del Regno, e per innumerevoli altri favori rende. 
„ sti altrui invidiabile ? Me infelice ! Oh amara mia lontanane 
„ za! quanto agio ho io dato con essa all* invidia , e quanto 
„ tempo , a chi m* insidiava ! Per te , o Padre , e per le tne 
„ liti m’ allontanai , perché non avesse Si Ileo della tarda età 
„ tua a valersi in dispetto di te . Roma é testimone della mia 
„ pietà , e con essa il reggitore di tutta la terra Cesare, che 
„ mi chiamò spesse volte i* amante dei padre . Eccoti , o Pa- 
„ dre, le sue lettere ; queste son ben piò degne di fede, che 
„ le calunnie qui appostemi ; questi son gli argomenti , di 
a , eh’ io mi vaglio a mostrarti il mio amore. Ricordiri , che 
,, mal volentieri io partiva , sapendo il reo uomore , che ser- 
' i» pegg'sva nascostamente pel Regao controdi mè. Ah tu , 
Giuttppe Flav. T.V, Ai „ Pa- 
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*» Padre, senza volerlo, tu ra' hai rovinato, sforzandomi» 
,, dare all’ invidia tempo di calunniarmi . Viene sì viene per 
„ terre e per mari senza incontrar niun sinistro un parrici- 
,, da; ma questo argomento per me non vai più. Sono accu- 
„ sato dinanzi a Dio , e dinanzi a te , o Padre , e accusato io 
„ ti prego, che non dia fede ad esami altrui . Contro il mio 
,, capo si rivolgan le fiamme , perentro le mie viscere s' intro» 
,, ducan le ruote , non s’abbia pierà de’ lamenti d' un corpo 
„ fellone : se son parricida , non debbo morire fuor de' 
„ tormenti ,,. 

I V. Cosi gridando con omei e con lagrime eccitò a com- 
passione di se gli altri tutti, e Varo eziandio. Lo sdegno, 
però tenne Erode in mezzo agli altri immobile al pianto ; che 
ben sapeva essere troppo vere le pruove contro del figlio . In 
qnesto ad un cenno , che il Re gliene fece , N iccolò premesse 
assai cose del malizioso uomo, ch’era Antipatro.e spenta 
la compassione ,’che s’ era mossa di lui ( indi diede cominca- 
mento a un' accusa amarissima, a sua colpa ascrivendo tutti 
i delitti commessi nel Regno, e particolarmente l’ uccision 
de’ fratelli, mostrando, ches’eran morti, ciò si doveva alle 
calunnie di lui ; perciocché, dii apprestato aveva veleno al 
padre, come dovea tener lungi le man dai fratelli? Indi pas- 
sato alle pruove dell’ anzidetto veleno , ne veniva per ordine 
recitando gl’ indizj , e aggrandendo con dolorose espressio- 
ni Il rendere, che Antipatro fatto ave» fraticidia Ferora 
istesso, e corrotti i più cari , che avesse il Re , avere gli em- 
piuta la casa tutta d' odiosi eccessi. A queste aggiunte molte 
altre cose e mostratele ad evidenza , pon fine al suo dire. 

V« Varo allora ingiunse ad Antipatro che siscolpa*9e , ed 
egli con detto niente più , che „ m* e Dio testimonio della mia 
», innocenza „ si pose a tacere . Erode chiesto il veleno il dà 
bere a un de’ prigioni condannati già nella testa; e mortone 
subitamente , Varo dopo tenuto un secreto colloquio con Ero- 
de .e scritto a Cesare l’avvenuto in quell* assemblea , india 
un giorno partissi . Il Re intanto mise in [catene Antipatro , e 
spedi a Cesare, chi 1* informasse della sciagura. i 

VI. Dopo questo viene a notizia , che Antipatro insidia- 
va alla vita ancor di Salome . Capitò un de’ servi d’ Antifilo , 
che recava da Roma una lettera della fantesca di Giulia , che 
Acme avea nome . Costei scriveva al Re , che trovate ella ave- 
vi. 
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va fra le scritture di Giulia una lettera di Salome, coi per lo 
bene, che gli voleva , spedivagli furtivamente. Cotal lette- 
ra era un compostodi villanìe atrocissime con una grave accu- 
sa controdei Re. Questa fu Antipatro , chela finse, e che , 
corrotta con oro Acme , l' indusse a spedirla ad Erode ; del che 
ebbesi convincente argomento da una sua lettera stessa ad An- 
tipatro; perciocché la vii fante cosi scrivevagli ; „ ho scritto, 
„ come hai voluto , a tuo padre, e spedita gli ho quella Ietterai 
,, ben persuasa , che il Re non risparmierà neppur la sorella , 
„ quando abbiala Ietta. Or tu farai bene , se, tratta che sia 
a fine ogni cosa , avrai memoria di tue promesse „ . 

VII. Scoperta tal lettera e una con essale trame ordite 
contro Salome , cadde in pensiero al Re , che le lettere contro 
Alessandro ancor esse fossero una finzione . Quinci grande ol- 
tremodo era il suo cordoglio per lo pochissimo che vi mancò, 
che per colpa d* Antipatro non uccidesse ancora Salome . Non 
volle adunque induggiare più. a lungo il gastigo di tutti (85);e 
già avea l* animo volto ad Antipatro , ma una grave infermità 
nelrattenne. D’Acme però e delle sue frodi contro Salome 
scrisse una lettera a Cesare; e domandato il testamento can- 
gionne le disposizioni , e nominò Antipa (S6) suo sucessore , 
non si curando de’ due piò attempati Archelao e Filippo , de- 
nigrati ancor essi da Antipatro . Lasciò a Cesare compresi 1 
regali in denari mille talenti , alla moglie poi , a* figliuoli , 
agli amici, e liberti di lui cinquecento , o in quel torno. A 
tutti gli altri eziandìo ripartì molti beni che in terre e che in 
moneta . Ma sopratutto magnifici furo i doni di che onorò la 
sorella Salome . Così egli corresse il suo testamento . 

E’ atterrata l' Àquila d' oro , Crudeltà dì Erode vicino a morte. 

Tenta d‘ uccidersi di sua mano . Ordina che sia morto 
Antipatro . Indi a cinque g iorni muore ancor egli . 

CAP. XXXIII. 

IT Rattanto egli ogni giorno piò aggravava nella infermi» 
«• tà , sopraggiuntagli addosso a infiacchirlo insieme colla 
vecchiaia e malinconìa ; perciocché egli era ornai presso ai set- 

A a a tan* 

(«j) Cioè di Acme e di Antipatro, 

(86) Figliuolo di Maltacc • 
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lama , e le disavventure de’ suoi figliuoli gli avevano oppresso 
1* animo di maniera , che neppur sano avrebbe ammesso confor- 
to. Una giunra alla sua malattia era Antipatro ancor vivo, 
cui egli non debolmente, ma quando fosse guarito, voleva 
morto davvero.Tra le sue disgrazie entrò ancora una rivoluzion 
popolare . C* erano due sofisti , in concettosi saputissimi nel- 
le patrie leggi , e però in sommo credito presso la nazion tutta- 
santa . Giuda figliuolo di Sarifeo chiamavasi l’ uno , e I’ altro 
Mattia figliuolo di Margaloto. Questi nella sposizion della 
legge avevan pochi giovani per uditori , e traevansi dietro ogni 
giorno un esercito di Gioventù. Or essi udendo allora, che il 
Ke tra per ismarrimento d'animo e per malattia s’ andava a po- 
co a poco struggendo , lasciaronsi uscir di bocca fra* lor confi- 
denti , che questo appunto era il tempo adattissimo s vendica- 
re I’ onor di Dio , e sovvertir que’ lavori , che s’ erano fatti a 
malgrado delle patrie lor leggi . Perciocché opporsi alla legge 
l’ esserci presso al Tempio o immagini ( o volti , o altr’ opera , 
che il nome porti d' alcun animale : e il Re aveva sopra la gran 
porta del Tempio innalzata un’ Aquila d’ oro , cui allor con- 
sigliavano i due sapienti , che si togliesse di là , onorevole co- 
ea dicendo essere , quand’ anche ci si corresse qualche perico- 
lo, morir per le patrie leggi; chea chi moriva per tal cagio- 
ne , stava apprestata una vita immortale e un sentimento per- 
petuo del ben già fatto. Dove a codardi e della loro sapien- 
za mal pratici , non sapendo quel che si facciano , aman di vi- 
vere , e anziché una morte incontrata per la virtù, scelgon quel- 
la, che loro viene per malattia . 

IL Mentre cosi dicevano, corse voce che il Re era mor- 
to ; onde! giovani più francamente misero mano all’impre- 
sa. Di bel mezzogiorno adunque, e mentre ancor molta gen- 
te si trovava nel Tempio, con grosse funi collatisi giù dal 
tetto schiantaron di là con iscuri quell’ Aquila d’ oro . Il fat- 
to fu di presente al Luogotenente del Re dinunziato ; ed egli 
trattovi con una man di soldati non picciola arrestò dr quei 
giovani intorno a quaranta , e menonnegli al Re . Interroga- 
ti da lui primamente , se furono arditi di demolire l’Aqui- 
la d’ oro , risposer che si ; indi con che autorità, con quella 
soggiunsero delle patrie leggi . Ma donde ripigliò Ero- 
de , tanta baldanza dovendo morire» Perché ripigliarono , 
dopo morte godremo di ben maggiori . A qusto passo il Re 
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dallo sdegno eccessivo, che il prese, rendutopiò forte del 
male, che il travagliava , si presentò al parlamento , e dopo 
un gran dire contro qnest’uomini come sacrileghi e sotto l’om- 
bra delle leggi macchinatori di frodi piò rilevanti , chiedeva 
che fosse I or dato il gastigo degli empi . Il popolo che teme- 
va non forse andasser piò oltre gli esami , gli suggerì prima- 
mente, che iconduttor dell’impresa, indi i colti nell’atto 
stesso di trarla a fine punisse , e a’ restanti facesse remission 
del lor fallo . 11 Re a stento vi si condusse , e coloro che si col- 
laron dall’alto, con esso i sofisti condannò vivi al fuoco, 
e il rimanente degli arrestati diede da uccidergli a’ suoi giu-, . 
stizieri . 

HI. Quinci un* infermità generale distesasi per tutto il 
suo corpo il teneva occupato con varj dolori . Perciocché in lui 
era febbre non picciola , un pizzicore per tutta la vita impor- 
tabile, strazj continui di viscere , gonfiagioni a* piedi, come 
da idropico; di piò infiammazione di ventre , e piò sotto in- 
fradiciamento , che in vermini degenerava . Oltre a questo un 
respiro diffìcile ed interrotto , e un cotale raggricciamento del- 
la persona , talché la gente piò spirituale , e dabbene dicevano 
questi mali venirgli tutti in vendetta de* due sofisti . Or egli 
tuttoché contrastasse ogni giorno con tanti tormenti, pure 
cercava ogni mezzo per vivere , e lusingavasi di guarire , e 
pensava a curarsi . Quindi passatoti Giordano usò i bagni cal- 
di , che sono a Calliroe ; i quali mettono capo nel lago detto 
Asfaltile , e per la loro dolcezza son buoni da bere . Quivi pa- 
ruto a’ Medici di doverne confortare le membra tutte con olio 
caldo , appena calaronlo in una conca ripiena d’ olio , smarrì 
la vista , e come già morto , stralunò gli occhi • Ai gridare che 
i servi feciono aita , e’ rinvenne , ma disperata oggimai la fu- 
tura sua guarigione ingiunse che Bipartissero fra soldati cin- 
quanta dramme per ogni capo , e piò altri denari a' lor Ge- 
nerali e agli amici . 

IV- Égli intanto tornato indietro si rende in Gerico , do- 
ve preso da una nerissima malinconia , sicché per poco non mi- 
nacciava la morte stessa , venne tant* oltre, che meditò un im- 
presa bestiale .Perciocché radunati in quei luogo, che chia- 
mano Circo, tutti i personaggi piò rispettabili d’ogni ter- 
ra della Giudea ordinò , che ci fossero rinchiusi . Indi chiama- 
ti a «e la sorella Salone ed Alesse di lei marito „ io so , disse , 
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„ che iGindei festeggeran la mia morie; posso però esser piati. 
„ to per altre cagioni, ed averne un chiarissimo funerale, 
„ quando a voi piaccia di eseguire le mie commissioni .Que- 
„ sta gente , eh* ora si guarda rinchiusa , spirato eh' io sia , uc- 
„ cidetala tostamente , mediante i soldati , co' quali la cigne* 
„ rete , affinché la Giudea tuttaquanta e ciascuna famiglia a 
,, suo marcio dispetto pianga per me,, . Così egli lor commet- 
teva , quando di Roma gli vengon lettere de* suoi legati , per 
cui gli si dava parte , che Acme per ordin di Cesare era stata 
uccisa , ed Antipatro da lui condannato alla morte . Aggiu- 
.gnevan però , che se il padre volesse punirlo sol coll* esigilo • 
Cesare gliel consentiva . A queste novelle Erode si racconsolò 
un tantino; ma di nuovo, giacché Io straziava l’inedia e 
una tosse convulsiva .vinto da canti spasimi tentò di preveni- 
re il destino; e pigliata una mela chiese altresì il coltello: 
poiché soleva dopo mondata da se mangiarlasi . Poi miratosi 
attorno , se niun poteva impedirlo , levò la destra , come per 
darsi un colpo . Ma accorsovi Achiabo suo nipote aiferrogli la 
la mano , e il rattenne . 

V. Alzossi allora un gran gemito per la reggia come se il 
Re fosse morto , e uditolo tosto Antipatro fece cuore e tutto 
lieto pregava i custodi , ( e promettevane loro in mercede de- 
nari ) , che lo rimandassero sciolto fuor di prigione . Ma il lor 
Capitano non por vi si oppose , ma corse in fretta a dare con- 
tezza al Re della mucchi nazione . Erode mise una voce gagli- 
arda più , che la sua infermità non portava , e mandò di pre- 
sente sue guardie , che dessero morte ad Antipatro . Poi ordi- 
nato, che si sotterrasse in Irtania il cadavere, rifa il testamen- 
to di nuovo , e chiama successore Archelao suo maggiore figli- 
uolo fratello d* Autipa , ed Antipa lo fa Tetrarca . All* ucci- 
sion del figliuolo sopravvissuto sol cinque giorni sen muore 
dopo trentaquattr’ anni , dacché , ucciso Antigono fu padro- 
ne assoluto del Regno , e trentasette , dacché hi creato Re da’ 
Romani ; uomo , che in ogn’ incontro ebbe sempre , quant’ al- 
tri mai , prosperevol fortuna : egli in fatti per condizione uoib 
privato si procacciò il Regno , e dopo tenutolo di gran tempo 
il lasciò a* propj figli ; ma negli affari domestici fu altrettanto 
sventuratissimo . 

VI. Or , prima che la milizia ne risapesse la morte,' 
Uscita fuor col marito Salome sciolse i prigioni, cui aveva 

dal 
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dal Re Incombenza d'uccidere, dicendo esso avere cangia- 
to pensiero e di nuovo volere , che ognuno sia rimandato 
alle proprie terre. Partiti che furono, allora manifestonne 
e’ soldati la morte, e gli adunò a parlamento con tutto il 
popolo nell' amfireatro di Gerico. Quivi levatosi in. pii To- 
lomeo , custode eziandio del reale sigillo fa un elogio al Re, 
e consola la moltitudine. Indi prende a recitare la lettera 
dal defunto lasciata a* soldati, in cui raccomandava lor lun- 
gamente, che amassero il successore. Dopo la lettera spiegò 
il testamento, e lo lesse, dove si dichiarava Filippo erede, 
della Traconitide e de* paesi circonvicini , Antipa , come ab- 
biamo già detto, Tetrarca , e Re Archelao» A quast* ul- 
timo ingiunse di presentare a Cesare il suo sigillo , e le di- 
stribuzioni del Regno fermate con quello, perciocché inten- 
deva , che Cesare fosse padrone, di quanto egli aveva di- 
sposto, e confermasse il suo testamento; del resto poi si 
dovesse stare alle prime sue volontà (87) . S’alzò allora con- 
cordemente un lietissimo , viva Archelao ; e i soldati a schie- 
re con esso il popolo uscendo de* loro posti gli giuraro la 
loro benivoglienza , e pte garongli quella del cielo . 

VII. Dopo questo rivolser regimo a’funerali del Re, 
rè Archelao lasciò indietro 1 cosa , che a renderli più sontuo- 
si si richiedesse. Per adornarne il cadavere trasse fuori tut- 
ti gli arredi regali. La bara tutta era d* oro , tempestata di 
gemme , lo strato di porpora a più lavori , e sopravi ii cor- 
po rinvolto in porpora ; d’ intorno al capo gli si avvolgeva 
il diadema ( 83 ), colla corona d’oro sovr’esso e Io scettro 
nella man destra. D* attorno alla barai figliuoli, e tutti in 
truppa i congiunti , dietro a’ quali le lance e la banda de’ 
Traci , e i Tedeschi e’ Galli ordinati come a battaglia . Die- 
tro loro veniva il resto della milizia bene in arme , e con- 

doc- 


1*7) Cioè , che le a Celare non piaceva di toccar punto nulla del suo 
testamento , gli Eredi dovessero soggettarli alle dispofizioni, che in 
quello aveva egli fatte , prima che a Cesare fi presentasse . 

(R8) Nel suo proprio fignificato di falcia bianca confitela portarli an- 
ticamente d’ intorno al capo per loro insegna da Re . 
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dotti da’Ior Capitani e Tribuni . Seguivanli cinquecento tra 
familiari e liberti recanti profumi . Portato fu il corpo per 
dugento atadj (89) fino in Erodio, dov’ebbe accondo l'ul- 
tima sua volontà sepoltura . Cosi l’ attenentesi a Erode eb- 
Jk fine. 


(8?) Nelle Antich. lib. 17. par cbe dicali 4 quelli lladj eater otte ; ma 
fi dee colà intendere , che tatti la comitiva non andò oltre ad accodi* 
tignarle , che per lo «patio di foli otto lladj . 


fiat del Libro I. 
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LIBRO SECONDO. 


Archelao per la morte d' Erode dà un banchetto al 
popolo % Indi levatafi agran romore la plebe, 
le manda contro la Soldacefca , e ne 
uccide incorno a tremila , 

CAP. ' I. 

I- 

t Rrincipio di nuovi disturbi per Archelao sf 

fu il dover egli rendersi in Roma necessaria- 

mente . Perciocché pianto il padre per sette 
giorni , e dato al popolo un funerale banchec* 
to sontuosissimo ( costumanza, che a molti Giudei fu ca- 
gione d’impoverire, per lo mangiar che si dava a un intero 
popolo; né senza bisogno; roercecché il lasciarlo a difetto 
recavasi di pietà) ripiglia le bianche vesti , ed entra nel Tem« 
pio accoltovi con dimostrazioni moli ippici d’allegrezza dal 
popolo . Quivi egli da un* alta sringhiera , e da un trono 
d* oro trattata cortesemente la moltitudine li ringrazia si dell* 
affetto, che nel funerale del padre mostrarono , si degli ono- 
ri , che han fatti alla sua persona, quasi a Re già sicuro. 
Egli però ri mane vasi per al presente d’ esercitarne la pode- 
stà , e d' assumerne il nome , frattanto che Cesare dichia- 
rato dal testamento Signor di tutto non gliene confermi la 
successione , e quantunque 1’ esercito colà in Gerico posto gli 
abbia il diadema in capo, egli per or noi voleva . Ciò non 
ostante di questa loro prontezza e benivoglienza saprà ben 
rendere alla milizia del pari ed al popolo un pien guiderdo- 
ne , quando da chi lo puote ha raffermato sul trono • Per- 
ciocché studierassi di comparire a’ lor occhi in qualunque 
occorrenza miglior del padre . Lieta di tali espressioni la ple- 
be fé’ rosto pruova con grandi inchieste , di che qualità ani- 
Ciuseppe Flav.T, V« 5 b mo 
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zno egli avesse. Mercecché altri gridavano, che scemasse 
Je imposte, altri che affatto levasse i tributi , e taluni , che 
ritornasse in libertà i prigioni ; ed egli per cattivarsi la mol- 
titudine si mostrò pronto a ogni cosa . Indi fatto a Dio sagri- 
fizio si mise a tavola cogli amici. 

II. Ma verso la sera di questo medesimo giornocerti , 
{ e non erano pochi), che aspiravano a novità , quando il 
lutto comune sopra la morte del Re fu cessato, diedero al 
proprio cominciaraento , facendo di gran querimonie sopra i 
puniti dal Re in vendetta dell’ Aquila d’oro per lor tolta 
via dalla porta del Tempio . Né taciturno era il loro dolore , 
ma per tutto la città risonavano chiari lamenti e compianti e 
lagrime manifeste , siccome per gente , cui essi dicevano as- 
sassinata percagion delle patrie leggi e del Tempio: doversi , 
gridavano, vendicare il lor sangue con quel di coloro, che 
s’ eran venduti a* denari d’ Erode ; e prima d’ ogn’ altra cosa 
volersi rimuovere il gran Sacerdote creato da lui , e sceglier- 
ne un più religioso e più puro . A queste proposizioni s* ina- 
cerbò Archelao ; non però mise mano al gastigo, atteso la fret- 
ta che avea di partire, temendo, che se veniva con quella 
moltitudine all* armi , il loro contrasto noi trattenesse . Laon- 
de più colle buone maniere ingegnavasi di comporre gli ani- 
mi sollevati , che colla forza , e per mezzo del suo Generale , 
che vi mandò, li pregava a srar cheti. Ma si fu questi ap- 
pena innoltrato nel Tempio, che i sediziosi, anziché pro- 
ferisse parola , ne lo rispinsero colle sassate, e a quant* al- 
tri v’andarono dopo lui per sedarli ( e Archelao ne mandò 
loro parecchi) risposero sempre con disdegnose maniere, e 
vedevasi apertamente, che se guadagnassero a lor favore la 
moltitudine, non si terrebbero solo in parole. 

III. In questo stante venuta la festa degli azzimi ( Pa- 
squa si chiama presso i Giudei), giorno d* una quantità as- 
sai grande di sagri fizj , mentre da tutti intorno i paesi della 
provincia traeva un immenso popolo agli esercizj di Religio- 
ne, i piagnitor de' sofisti stavan raccolti nel Tempio cercan- 
do esca alla lor ribellione. Del che entrato in qualche pen- 
siero Archelao , anziché in tutto il popolo s* apprendesse la 
rea infezione, spedisce con una compagnia un Tribuno, e 
spenga ancor colla forza i principi di quel sollevamento . Ma 
contro a questi s’accese tutta la moltitudine , che co* sassi 

uc- 
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uccise le parte maggior de* soldati, e il Tribuno ferito fag- 
gini con salva a stento lavila .Indi , come se nessun male 
fosse avvenuto, si volsero a’sagrifizj. Archelao però chiara- 
mente vedeva, che senza sangue non era oggimai piò pos- 
sibile raffrenare la moltitudine ; onde le manda sopra tutto 
il suo esercito , la fanteria in un corpo per la città, e per la 
campagna i cavalli; che giunti loro addosso improvviso ,mea. 
tre sagrificavano , ne fanno un macello d'intorno a tremila 
e il restante del popolo sparpagliossi per entro le vicine mon- 
tagne . Ma tennero loro dietro i banditor d' Archelao eoa 
ordine, che ciascuno si ritirasse in sua casa , e tutti abban- 
donata la festa n'andarono* 

Archelao con gran moltitudine di congiunti va a Roma , 

Ivi accusato da Antipatro prejjo Augufto n « 
parte of soluto mercè di Niccolò , che 
il difende , 

CAP. IL 

I. T 7 Gli poi colla madre e gli amici Popla .Niccolò , e To- 
JL-j lomeo prende la via del mare, lasciata a Filippo la 
cura del Regno e il pensiero de' suoi privati interessi. Gli si 
accompagnò co’ figliuoli Salome , e vennercon essa i fratelli 
del Re e i congiunti , in apparenza per ispalleggiare Ar- 
chelao à ottenere la successione del Regno, ma in sostanza 
per accusarlo delle profanazioni commesse nel Tempio . 

II. S' avviene in loro presso di Cesarea Sabino Procura- 
tor della Siria, che aodava in Giudea per tener sotto guardia 
il drnajo d' Erode . Ma fegli divieto d* ire più oltre Varo , che 
lo raggiunse , chiamatovi da Archelao , che per mezzo di To- 
lomeo caldamente ne lo pregò . Sabino adunque per condi- 
scendere a Vaio né si dié fretta per ora d' occupar le fortez- 
ze, (né chiuse ad Archelao i tesori paterni; e promise, che 
a muoversi aspetterebbe la decisione di Cesare . Inranto si 
fermò in Cesarea. Ma appena de’ due , che gli si opponeva- 
no, l’un si fu mosso verso Antiochia, e 1 ' altro cioè Arche- 
lao camminato alla volta di Roma , senza piò spintosi a Ge- 
rusalemme prende la reggia; e mandato pe' Castellani ed 
Economi regj tentò di sapere , a che somma montasse il de- 
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nato. e d’avere io sua man le fortezze. Ma i Castellani non 
dimenticarono le cmnmission d' Archelao , e tutte le custo- 
dirono lealmente , recandone per ragione il risguardo che 
avevano più per Cesare die per Archelao . 

III. In quesra nasce per Archelao una nuova opposizione 
dal laro d’ Àntipa , che gli mette in disputa il Regno , e pre- 
tende , che più del secondo testamento abbia ad esser valevole 
Il primo , in cui egli era chiamato Re . Salome e con essa mol- 
ti congiunti , che navigavano in compagnia d’ Archelao, gli 
avevano già impromesso di spalleggiarlo. Conduceva egli seco 
la madre , e Tolomeo fratello di Niccolò ; parendogli , che do- 
vesse dar qualche peso alla sua parte il gran credito, in che egli 
era stato appo Erode , il quale mai non avea d’ altro amico a- 
vura la stima, che di lui. Il più però della sua fidanza l’avea 
riposta nell’ Oratore Ireneo , per 1* uomo della gagliarda elo- 
quenza , eh' egli era, mediante il quale avea smossi fino a colo- 
ro , che persuadevanlo , attesa l’età più avanzata e il posterior 
testamento , a cedere ad Archelao . In Roma poi si rivolse a 
aostenerlo il furore di tutti i parenti, i quali guardavano con 
mal occhio Archelao . Soprattutto però ciascun di essi brama- 
va di reggersi colle proprie leggi sotto il governo d’ un Presi- 
dente romano; che se questa brama tornasse lor vana , inten- 
devano, che il Re loro fosse Antipa . A questo ajutavagli an- 
cor Sabino colle sue lettere , nelle quali accusava Archelao , 
e ad Antipa dava gran lodi. Adunque la fazion di Salome, 
uniti tutti in un solo volume i delitti dell* avversario , lo die- 
dero in mano a Cesare ; e dopo essi Archelao gli manda per 
Tolomeo i capi delle sue ragioni scritte di propria mano, e con 
essi 1' anello del padre , e i couri dell* amministrazione passa* 
ta . Cesare considerate tra se e se le ragioni d’ ambe le parti , 
e la grandezza del Regno , e la quantità delle rendite , e oltre 
a questo la numerosa famiglia, ch’era quella d' Erode, e 
Ietto ciò, che da Varo e Sabino de’ fatti lor s’era scritto, 
chiamò ad assemblea i Senatori romani , ove fece sedere la pri- 
ma volta Gajo nato d’ Agrippa e di Giulia sorella sua , e suo 
figliolo adottivo , e diè alle parti campo di ragionare. 

IV. Allora Antipatro figliuol di Salome , il disitor più 
gagliardo, che avessero gli avversarj d’ Archelao , ritrosi in piè 
cominciò ad accusarlo dicendo, ch’ora a parole metteva a par- 
tito Archelao il suo regno ; ma a* fatti già era Re da gran tem- 
po; 
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po ; ed era beffe , ch’ei si faceva di Cesare , il volere presente- 
mente , eli* ei l*odaj quando in riguardo della sua succes- 
sione aspettata non ne ha la sentenza : se pur egli é vero , cotn* 
é verissimo , che morto Erode è mandò di soppiatto persone già 
con lui convenute , che gli ponesssero in capo il diadema » e 
sedutosi in trono colle maniere proprie d* un Re, cangiato 1* 
ordine della milizia , e promossi altri gratuitamente a posti 
maggiori, inoltre renduto il popolo pago di tuttociò , che po- 
tessero mai sperare da un Re , e ritornata alla lor libertà gen- 
ie per sommi delitti messa in catene dal padre, ora viene a 
chiedere, da chi n’é padrone , l’ombra del regno dopo invo- 
latone di per se il corpo, rendendo Cesare non di sustanziali co. 
se Signore , masol di vocaboli . Opponevagli ancora, che il 
suo dolore pel morto padre fu tutto infinito .acconciandosi egli 
fra giorno il volto in portamento d* addolorato , e imbracan- 
dosi poi la notte fino a gozzovigliare , onde disse esser nato il 
romore del popolo per lo sdegno , che ne sentì . Tutto il nerbo 
poi del suo dire rivolsero a que* moltissimi , che assassinati 
furon nel Tempio , i quali venuti per festeggiare, appiè delle 
stesse lor vittime rimasero barbaramente scannati , e a tanto 
ammontaron tempio i cadaveri , quanto fatto ne avrebbero 
neppur armi straniere venuteci addosso improvviso . Di questo 
crudele suo animo certamente presago anche il padre non lo 
credette neppurda tanto, che lasciargli potesse speranza di 
regno , se non allora , che infermo peggio d’ animo che di cor- 
po non era capevole d’ un dritto pensiero , né più sapeva , chi 
si lasciasse nel secondo suo testamento per successore ; il che 
non può dirsi del primo , fatto da lui , quand’ era vegeto della 
persona, e aveva la mente scevera d* ogni passione . Che se al- 
tri vorrà, che più vaglia il giudiziod’ un uomo già mezzo fuo. 
ri de’ gangheri , sarà sempre vero , che di per se Archelao s* è 
renduto irti meritevole di regnare colle scelleratezze commes- 
se in distruzlon del Regno . Che bestia d* uomo sarà mai egli , 
avuto da Cesare il Regno , se prima d’ averlo ha tolto del mon- 
dotante persone? Dopo molt’ altre cose di tal renore Antipa- 
tia, e dopo citati moltissimi de’ congiunti a testimoniare ad 
una per una tutte le accuse a lui date pon fine al suo dire . 

V* Allora alzasi Niccolò a favor d’ Archelao, e quanto 
si è alla stragge commessa nel Tempio , la mostrò necessaria , 
perché gli uccisi esser stati gente nimica non pur del Regno, 

ma 
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ma di Cesare istesso , eh* ora lo giudicava . Degli altri misfat* 
li poi fece chiaro conoscere , che gli sressi accusatori ne furono- 
I consiglieri . Certo il secondo testamento chiedeva che fosse 
valevole per ciò singolarmente , che quivi lasciavansi in balia 
di Cesare la conferma del successore . Di fatto chi a vea tanto 
senno da porre in mano al Signore dell’ universo la sua autori- 
tà, no non era possibile , che in determinare l’erede sgarras- 
se ; e ben con rutto il suo senno in capo nomina va alt resi ii suc- 
cessore , chi ben conosceva colui , pel cui mezzo doveva que- 
gli succedere alla sua persona . Cosi toccati ancor Niccolò tut- 
ti i punti, Archelao senza pii fattosi innanzi , ginncchione si 
prostra appiedi di Cesare , il quale col molto cortesemente riz- 
zarlo , eh’ ei fece , dichiarollo ben meritevole del retaggio pa- 
terno; ma non per questo ei decise niente di certo. Indi licen- 
ziata per quel dì l’ assemblèa prese a meditar seco stesso, che 
stesse meglio di fare , o costituir successore un de’ tanti, che 
nominavansi da’ testamenti , o dividere tra le persone della fa- 
miglia gli stati t giacché la molta gente , eh’ essi erano, pare» 
abbisognasse d* ajuto. 

Appiccano gran battaglia ì Giudei co soldati di 
Sabino ; grande macello di gente in 
Gerusalemme . 

CAP. III. 

M A primachè Cesare si risolvesse aniun de’ proposti 
partiti , Matalce madre d’ Archelao per infermità so- 
pragiuntale viene a morte . Iu questo mezzo capitò dalla Siria 
un dispaccio di Varo ,cht portava i romor de’ Giudei , cni egli 
ben prevedendo , dopo partito Archelao , era andato a Geru- 
salemme per raffrenare gl’ inquieti ; ma poiché avvisavasi tropi 
po bene , che la nazione non era disposta a rabbonacciarsi- , la- 
sciò in Citta una delle tre legioni , che seco menate ci aveva, 
dalla Siria. Egli intanto rendettesi in Antiochia. 

1 1. Sopraggiunto però poco appresso Sabino dié loro occa- 
sione di ribellare . Perciocché astrigneva i Castellani a render- 
gli le fortezze , e troppo acerbe indagazioni facea del reale de- 
najo , affidato non pure nella milizia lasciata colà da Varo , ma 
ancor negli schiavi propj moltissimi , di cui bene armati va- 
ler 
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levasi per ministri di sua prepotenza . Ora venuta la Penteco- 
ste, (cosi chiamano una solennità i Giudei , che ricorre dopo 
sette settimane, e dal numero delle giornate trae il suo nome}, 
non la solita divozione convocò il popolo , ma losdegno . Tras- 
seci dunque una moltitudine immensa dalla Galilea , dall’Iclu- 
mea , da Gerico, e dalle contrade di là dal Giordano . Avanza- 
va però tuttiquanti e in numero di persone e in bravura il pò* 
polo propriamente della Giudea . Or essi ripartitisi tutti in 
tre corpi si posero separatamente in tre luoghi a campo, gli 
uni dal lato settentrionale del Tempio, gli altri dal me- 
ridionale di verso il circo , e i terzi presso la reggia a ponente • 
Chiuse in tal modo pertutto intorno le vie tenevano asse- 
diati i Romani . 

III. Sabino atterrito alla lor moltitudine non meno che 
al lor coraggio mandava continuo persone a Varo , che lo 
«congiurassero a dargli ajuto ben presto; s' egli indugia più 
oltre, la legione va a fìl di spada. Egli intanto salito sopra un' 
altissima torre del forte , il quale chiamavasi Fasaelo, nome 
venutole da un fratello di Erode ucciso dai Parti , stava di colà 
accennando ai soldati della legione , che si affrontassero cogl' 
inimici ; mentr’ egli per lo spavento non si arrischiava di scen- 
dere neppur fra’ suoi . Mossi i soldati ai suoi cenni si lanciano 
dentro il Tempio , e appiccano co* Giudei una zaffa ostinata ; 
nella quale finché non si fece niuno a rispingerli da luogo più 
alto, essi colla loro perizia sorpassavano la moltitudine de* 
combattenti ; ma dappoiché saliti molti Giudei sopra i porti- 
ci li ferivano in capo coi dardi, assai restaronvi uccisi .per- 
ciocché né il difendersi contro chi li colpiva dall' alto , 
né il sostenere chi seco battevasi a corpo a corpo era agevole 
Impresa. Travagliati adunque per ogni parte mettono faoco 
ai portici , opera per grandezza del pari, che|per magnifi- 
cenza ammirabile . Quelli pertanto dalle nimiche fiamme su- 
bitamente assaliti in gran parte lasciaronci dentro la vita , 
molti poi lanciatisi in mezzo ai nimici perirono di lor ma- 
no , altri caddero precipitando dal muro al di dietro , parecchi 
disperato Io scampo col proprio ferro prevennero il fuoco . 
Quelli poi , che calatisi giù da' muri a gran pena assalirò i 
Romani , per lo spavento , ond' eran compresi , era facile cosa 
il pigliarli; finché parte uccisi , e parte dispersi quà e la dal 
timore , la soldatesca avventossi sopra il tesoro di Dio abban- 
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firmato, e rapitine da quattrocento talenti, raccolto poi da. 
Sabino il restante , che non fu involato. 

IV* Ma a’ Giudei la perdita degli averi non meno, che 
delle persone aggiunse coraggio a levarsi in maggior quanti- 
tà e con più forza contro i Romani, cui circondati dentro la 
reggia minacciavanodi trucidarli tutti quant’ erano colà entro 
se quanto prima non la votassero; promettevano però sicurezza 
a Sabino .quando uscir ne volesse colla legione . Spalleggia- 
va i Giudei la più parte de' Regj .che s’ erano spontaneamen- 
te gettati dalla lor banda. Il corpo però più valente e batta- 
glieresco consistente in tremila Sebasteni sotto la condot- 
ta di Rufo e Greco £ questi aveva soggetta la reai fanteria , e 
Rufo guidava la cavalleria; l'uno e l’altro anco senza le 
forze, che stavano a’ loro cenni, per bravura e per senno, 
che sono i cardini della guerra, degno di stima ), s* aggiun- 
se a’ Romani . I Giudei dunque strignevano più gagliarda- 
mente d* assedio le mura .tentando ad un’ora medesima la 
fortezza , e gridando a que’ di Sabino , che sen andassero , 
né volessero loro impedir l’uso libero delle patrie leggi, che 
si godevano da gran tempo . Veramente a Sabino ogn’ ora pa- 
rea mill* anni di levarsi di là , ma le promesse parevangli de- 
gne di poca fede , e sotto la lor clemenza sospettava, che s’ as- 
condesse anzi un’ esca per trappolarlo; al cheaggiugnendosi la 
speranza d’essere sovvennto da Varo portava pazientemente 
1’ assedio . 

Ammutinamento de’ Veterani d' Erode . Ladronecci 
j # di Giuda . Simone e Atronge ti usur- 

pano il nome di Re . 

CAP. VI. 

I. T N questo anche ne* circonvicini paesi da molte parti na- 
X cquero sollevazioni , e il tempo opportuno, che quello 
era , fe' nascere in cuore a parecchi vogl ia di regno . E primie- 
ramente duemila nell’ldumea de’ soldati veterani d’ Erode 
raccoltisi bene in arme sotto un sol capo davan che fare a’ Re* 
gj co' quali faceva lor fronte da luoghi guernitissimi Achia- 
bo, nipote del Re , che scriveva di seco loro azzuffarsi nelle 
pianure • 

IL 
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II. Frattanto in Seffori di Galilea Giuda fi gl tuoi del Ca- 
pobandito Ezechia , che die' un tempo gran guasta al paese, 
e fu dal Re Erode fatto prigione , adunato un corpo non di- 
apregevol di gente , rompe le reali armerie , e armatine bene 
isuoi faceva man bassa contro chiunque gli contendeva la'Sl- 
gnorla . Anco di la dal Giordano non so qual Simoné un degli 
schiavi di corte affidato nell* avvenente e grande persona , eh* 
esso era ai mette in capo il diadema ; e con que’ masnadieri . 
che avea raccolti , correndo il paese abbrucia il palazzo reale 
di Gerico, e più altre abitazioni magnifiche , agevolmente tro- 
vando di mezzo alle fiamme che involare ,e avrebbe ben pre- 
sto consunta col fuoco ogni cosa un po' orrevole , se Grato Gè- 
cerale della reai fanteria , presi seco i balestrieri Traconiti col 
fiore de’ Sebasteni , non si fosse opposto a quel mascalzone . 
De’ fanti adunque (perirono una gran parte in sul campo; e ab 

10 stesso Simone , che ai fuggiva per entro una valle sco'scesa 
Grato tagliò la via , e mentre correva , feritolo pel traverso al. 
la nuca lo battè morto in terra . 

III. A fuoco e a fiamma andò ancora la reggia presso al 
Giordano non lungi da Amaca , colpa d* una ribellione, che 
mossercert’ altri d' oltre il Giordano . Allora anche un pastore 
fu arditoci aspirare al Regno . Atronge si nominava costui . 
Incoraggi avanlo a tale speranza la gagliardi delle membra , e 

11 suo animo, che non intimidiva per morte. A tutto questo 
aggiugnevansi quattro fratelli a lui somiglianti . Ognuno d*es- 
ai con una mano di gente armata , che avevano ricevuta da 
lui , lo servivano come di Capitani , sopranrendenti alle scor- 
rerìe , mentr’ egli siccome Re attendeva agli affari più gravi. 
Allora e’ si mise in capo il diadema , e prosegui lungo tempo 
appresso a guastare co’ suoi fratelli il paese . La prima cosa , 
che avean proposto di fare, si fu veramente d* uccidere set»! 
za risgnardo e Romanie Regj; non v’ ebbe però Giudeo , che 
fuggisse lordalle mani .quando lor capitava con isperanza di 
trarne guadagno . Anzi egli s’ arrischiò una volta di chiudere 
in mezzo colla sua gente una compagnia di Romani vicini ad 
Emmaus* i quali trasportavano alla legione viveri ed anni. 
Passarono dunque a fil di spada Ario lor Centurione e'qnaran- 
ta de’ più valorosi , e i rimanenti , che si vedevano al rischio 
medesimo de* compagni, mercè di Grato , che trasse co* suoi 
Sebasteni a soccorrerli , furon salvi , Trattati cosi molte vol- 

Ciuseppe Flav. T.V. C c te 
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te, durante la guerra , que’ del paese non meno , cbe gli stra- 
nieri, tre di loro col tempo furono fatti prigioni, il maggiore 
da Archelao , e i due altri , che gli venivano dietro , da Gra- 
to e da ì olomeo , a cui diedero nelle mani, e il quarto sotto 
fede rendettesi ad Archelao. Questa si fu la fine , che fecero 
poi cosroro; ma intanto infestarono laGiudea tuttaquanta eoa 
uaa guerra di ruberie . 

Varo accheta i Giudei sediziosi , de' quali mette 
in croce intorno a duemila • 

CAP. V. 


I. R Varo al ricever che fece le lettere di Sabino e de* 
Vy Capitani - , cominciò a temere della legion tuttaquanta 
e ad allestirne frettolosamente il «occorso. Con esso adunque 
le due legioni, che gli restavano , e con le quattro bande di 
cav allerta ,ch' eran seco , mosse alla volta di Tolomaide , con 
ordine.ch’ivi medesimo s’assembrasser le truppe ausiliarie de* 
Re e Baroni della provin eia. Ebbe ancor da'Berit} passando per 
le loro città mille e cinquecento soldati.Or come inTolomaide 
gli si presentò innanzi con tutta la moltitudine degli alleati 
anco Areta 1’ Arabo , che pel suo mal animo contro Erodevi 
trasse con una armata non picciola di cavalli e di fanti ,si man- 
dò tostamente una porzione dell* esercito in quella parte di 
Galilea , che confina con Tolomaide ; e ne diè la condotta a 
Gaio un de'suoi confidenti ; il quale e volse in fuga, quanti gli 
si feciono incontro ; e presa SefFori dié la città alle fiamme , 
c menonne schiavi gli abitatori . 

11. Varo poi con tutte seco le sue forze innoltratosi pres- 
so a Stesso non diede punto molestia alla terra , per- 
ché trovolla in mezzo a’ romori altrui quietissima, e si pose 
a campo vicino d' un borgo chiamato Arunte posseduto da 
Tolomeo, e perciò saccheggiato dagli Arabi , che infuriavano 
fin contro agii amici d* Erode. Di qui passa a Samfo altro bor- 
go assai forte, cui similmente miseroa ruba con con quant’al- 
tre sustanze diedero lor nelle mani . Ogni cosa era piena di 
fuoco e di sangue, e alla rapacità degli Arabi non ci aveva 
persona , che oppor si potesse . Pteda fu delle fiamme ancor 

Em- 
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Emmaus abbandonati da*suoi abitanti ; e cosi Ingiunse Va- 
ro in vendetta del sangue d’ Ario , e de’ suoi colà sparso . Di 
qui presentatosi a Gerusalemme , al primo vederlo colle sue 
forze i Giudei colà intorno accampati si dileguarono, e par- 
te fuggirono per le campagne , e que’ , che il ricolsero abitatori 
della Città s’ ingegnarono di gettarsi d’ addosso la colpa della 
ribellione dicendo , non aver essi fatto verun movimento , ma 
solo accolta per cagion della festa, che necessariamente il vo- 
leva , la moltitudine , ed essere stati più presto assediati insie- 
m co’ Romani , che aver co’ ribelli fatta lor guerra . Vennergli 
Incontro Giuseppe cugin d’ Archelao , e Grato con Rufo traen- 
tisi dietro insiem colle truppe reali i Sebasteni e la legione 
romana adorna secondo il suo proprio costamq; dacché Sabina 
senza pur sostenere la vista di Varo era uscito sollecitamen- 
te della Città verso il mare . Intanto Varo spedi una parte 
delle sue truppe per la campagna in cerca de’ capi di quel tu. 
multo; e trattigliene molti innanzi , que’ che parevano meta 
rivoltosi , tenne prigioni, e ipiù rei , eh’ erano intorno a due- 
mila , sospese in croce . 

III. In questo egli fu avvisato, che nell Iduraea si te- 
nevano per ancora in arme diecimila persone . Or esso veda- 
to , che gli Arabi non si portavano da alleati , ma nel mili- 
tare seguivano il lor capriccio , e per nimicizia che aveva- 
no con Erode , contro il suo stesso volere malmenavano la prò- 
vincia , diè loro congedo ; e sol colle proprie legioni mosse 
contro i ribelli ; * quali anziché si venisse alle prese , per 
consiglio d’Achiabo rendettono le lor persone . Varo, per- 
donata alla moltitudine la lor colpa , spedinne a Cesare i 
capi , perché li mettesse all’ esame . Cesare fece grazia agli 
altri ; ma alcuni congiunti del Re C perciocché seco loro ave- 
va degli attenentisi a Erode per sangue) volle che fossero 
castigati, per aver mosse Tarmi contro del Re. Cosi Va- 
ro conposti gli affari in Gerusalemme , e lasciataci nuova- 
mente la prima legione al presidio , tornò in Antiochia . 
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I Giudei accusano Archelao , e chieggono Governatori 
romani . Sono e/auditi . Cejare diftribuifce a' 
figliuoli <f Erode gli averi paterni 
giufta il volere del padre . 

CAP. VI. 

I. TV/I’ A in Roma si preparò ad Archelao un* altra lite da 
IVI sostenere contro i Giudei» i quali prima della ri- 
bellione per consentimento di Varo venuti erano ambascia- 
dori per la libertà della loro nazione .Cinquanta furono le 
persone perciò -venure , a* quali s’ aggiunsero da ottomila di 
que’ Giudei , che abitavano in Roma . Raccolti dunque a 
consiglio da Cesare i principali Romani e gli amici nel tem- 
pio d’ Apollo snl Palatino, fabbrica da lui a private sue 
•pese eretta, e con ammirabile magniBcenza adornata, si 
presentò da una parte cogli ambasciadori la moltitudine de* 
Giudei , e dall* alrra Archelao cogli amici . I suoi congiunti 
in CO gran parte nè dell’ una fazione esser vollero né dell* 
altra; non di questa, perchè l’odio e l'invidia, che si co- 
vavano contro Archelao, non pativa che comparissero a suo 
favore; non di quella , perché vergognavansi d' esser vedu- 
ti da Cesare tra gli accusatori d* un lor congiunto. Oltre 
a questi comparve ancora Filippo fratei d* Archelao con buon 
fine spedito sollecitamente da Varo per due cagioni , e per- 
ché sostenesse Archelao , e perché se Cesare ripartisse fra* 
discendenti d* Erode le sue sostanze , toccasse anche a lui 
qualche parte d’eredità. Or data licenza agli accusatori di 
esporre i delitci di Erode si fecero primieramente dal dire , 
che in lui non un Re, ma avevan provato il piò crudo Ti- 
ranno, di quanti avessero mai fino allora tiranneggiata la 
terra . Dopo una quantità assai grande di gente da lui uc- 
cisa , que*, che rimasero, aver tali cose e tante da lui sof- 
ferte, che a’ morti invidiavano il loro stato; perciocché nqn 
solo aver egli straziati i corpi de’ sudditi , ma le intere cit- 


(i) In luogo dell’ ti philot del tetto pironi di dover leggere et flint 
per non allontanarmi di troppo da ciò, che G legge nell’ Antichità 
«7. c. tu. parag. p. 


Digit iz ed -h^Google 



L I B. II. C A P. VI. *03 

tà eziandio. Lui aver disformate le proprie , abbellite quel- 
le degli stranieri, e a nazioni di fuori donato il sangue del- 
la Giudea. In cambio poi dell* antica felicità e delle patrie 
leggi la nazione sommersa nella miseria e nell’ ultime scel- 
leratezze . In somma aver più sciagure patite i Giudei in 
pochi anni da Erode , che non soffersonne i lor maggiori tor- 
nati , regnante Serse , da Babilonia in tutto il tempo , che 
dalla loro liberazione andò fino allora . Eppure a tanta me- 
schinità essi vennero e debolezza di spirito , che volontaria- 
mente sostennero il prolongamento della lor servitù doloro- 
sa ; anzi prontamente acclamarono Re Archelao figliuolo 
d' un tal Tiranno, spirato che fn il padre, e compiansero 
seco la morte d’ Erode, e fecero orazione pel successore» 
il quale come se s’ ingegnasse di non parere illegittimo figlio 
d* Erode, diede cominciamento al suo regno col macello di 
tremila cittadini. Tante furon le vittime, che offri a Dio in 
ringraziamento del Regno ottenuto; e tanti furo i cadave- 
ri, di che riempi il Tempio in giorno solenne . Ben a ragion 
dunque coloro , che sopravvissero a canti mali , han dato 
una volta un’occhiata alle loro sventure, e vogliono , co- 
me in guerra si suole, ricevere le ferite nel viso. Pregan 
pertanto i Romani , che sentan pietà degli avanzi della Gin- 
dea; né quel, eh* or d'essa rimane, gettino in braccio a per- 
sone , che adoprano barbaramente. Uniscanole lor terre al- 
la Siria , e dianle a reggere a’ Governatori romani . Cosi 
mostrerassi , se quelli , eh’ or sono accusati per rivoltosi e 
rimici, sappiano soggettarsi a reggitori discreti. In tal mo- 
do i Giudei passarono a terminare con questa preghiera la 
loro accusa . 

I I. Iodi rizzatosi Niccolò sciolse prima le accuse , che 
e’ apponevano a’ Re ; poscia prese a incaricar la nazione d’ in- 
trattabile naturalmente e caparbia contro i Regnanti . Alla 
fine involse nelle accuse medesime que* congiunti d’ Arche- 
lao , che s’erandati a seguire le parti degli accusatori. 

I I I. Cesare , udite le ragioni degli uni e degli altri , per 
ora licenziò T assemblèa . Indi a ix>cbi giorni concede metà 
del Regno ad Archelao col titolo di Signore 00 » e colla pro- 
messa di farlo ancor Re, quand’egli dia pruove di meri- 
tarlo* Laltrametà ripari ìlla indue Tetrarchie, eie diede a' 

due 

Idttriin pulii *! , do ìfitltlt Sicuri itili ttyott . 
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«lue altri figliuoli d* Erode, ona cioè a Filippo , e Falera a 
quell’ /\ntipa , che disputò con Archelao del regno. Ades- 
so dunque fu soggettato il paese di là dal Giordano , e la Ga> 
lilea , che rendevangli da dugento ralenti . La Baranea poi , 
la Traconicide Auranite , e alcune parti delle facoltà di Ze- 
none , e i contorni (. j) di Giamnia , che davan di rendita cen- 
to talenti , furo assegnate a Filippo . Alla Signoria poi di Ar- 
chelao appartenevano l’idumea, la Giudea tutta, e la Sa- 
maritide, a cui rilasciata fu dei tributi la quarta parte in 
premio di non avere cogli alrri mossa ribellione . Le città , 
che ebbe suddite .furono la torre di Stratone, Sebaste , Giop- 
pe-, e Gerusalemme , poiché le Grechesche , Gaza vo* dire , 
Gadara , ed Ippo smembrate dal Regno unille alla Siria . 
Quattrocento talenti fruttavano ad Archelao i paesi a lui da- 
ti. Salomepoi, oltrequanto avevaie il Re lasciato nel testa* 
mento, fu creata Signora di Giamnia, d’ Azoto, e di Fa- 
o aelicle , e Cesare le donò la reggia eziandio d* Ascalona . Da 
tutto questo ella ritraeva di rendita sessanta talenti. I suoi 
stati però furono sottomessi alla Signoria d' Archelao . Cosi 
tutti gli altri appartenenti per sangue ad Erode ottennero, 
quanto egli aveva loro lasciato nel testamento: e alle due 
vergini sue figliuole Cesare oltre quello, che lor ai veniva, 
donò ( 4 ) cinquecentomila dramme d’argento, e mari colie a* 
figliuoli di Perora. Diviso il patrimonio d’ Erode , Cesare ri- 

S arti tra figliuoli di lui, quanto Erode gli aveva lasciatola 
ono, che alla somma montava di mille talenti, tenuti per 
se alcuni arredi di nessun pregio per fare onore al defunto . 


Ath 

{5 ) Qui parrai dover fegaire V Ediliose d’ Inghilterra tielli nota, 
che fa a quello luogo pag. 109 , eleggere tate peri Umni*n . Queita Gla- 
ssala però io credo , che. fia quel bsrgo nell' alta Galilea , di cui fa pa- 
rolailnoftro Autore sella tua vita. Vedi Mona. TiUemonc. Tom. 1. 
Not. 14 Sur le vie de I. C. 

(4) Cioè dugento cinquanta mila per una; dico dramme per dir 
qualche coti . 


Digifcfid by .Gaggie 





LIBRO II. CAP. VII. 

Avventure delfinio Alessandro . Efiglio d' Archelao , e 
morte di Glafira ; iunoe l'altra avvisatine 
prima da un sogno . 

CAP. VII. 

I. IN questo mentre un non so qual giovinetto. Giudeo di 
I nascita , ma cresciuto in Sidone presso un liberto roma* 
B0 (5) » P er I® somiglianza delle fattezze infingendosi 1’ Ales- 
sandro ucciso da Erode sen venne a Roma sperando di starci 
entro nascoso felicemente. Ajutavalo in questo un suo na- 
zionale apertissimo nelle cosedel Regno, da cui imboccato 
andava dicendo , ebe i giustizieri spediti ad uccider lui e 
Aristobolo per compassione, che n'ebbero, il salvar dalla 
morte sostituendo in lor luogo persone , che li somigliavano ► 
Con tai dicerìe incantali i Giudei di Creta , e avutone un lau- 
to provvedimento passi a Melo , ove fatta unacolta di lunga 
mano più abbondevole per la probabilità troppo grande de- 
gli argomenti , che produceva , condusse i suoi ospiti a venir 
seco perfino a Roma . Preso terra a Pozzuoli ebbe da* Giudei 
di colà d' ogni fatta presenti , e non altrimenti che Re fu ac- 
compagnato dagli amici paterni -in somma giunse la somi- 
glianza delle fattezze a ottenergli tal fede, che chi aveva 
veduto Alessandro e il conoscerebbe assai bene, giurava lui 
esser desso . In fatti tutto il Giudaicitmodi Roma in soiamen- 
ce vederlo gli s’ affollò intorno, e trasse un immenso popolo s 
quelle strade , ond’ era portato . Perciocché crebbe a tanto 
la frenesia dei Mei; , che il si recavano entro una lettiga , e a 
proprie spese apprestavangli trattamento da Re . 

II. Òr Cesare , che conosceva assai bene i lineamenti di 
Alessandro , perciocché trattogli innanzi da Erode per accu- 
sarglielo, sebbene prima ancor di vedere il valentuomo sa- 
pesse, quanto la somiglianza della persona potesse inganna- 
re, pure volendo dar qualche fede a un oggetto di più liete 
•peran/.e spedisce Celado uno di quelli , che conoscevano trop- 
po bene Alesandro , con ordine Ji menargli davanti il gar- 
zo- 
ni Non romano di nascita , ma romano , in qnantocbi fiato schia- 
vo di un padrone romano; poiché i Romani non potevano esser* schiari» 
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zone. Ma egli al primo vederlo ci conobbe issofatto diversità 
ancora nel volto . Avvedutoai poi del grossolano e servile , 
che traspariva da tutta la sua persona, intese chiaramente la 
frode. Forte però colpillo il franco parlar di colui . Percioc- 
ché a chi il domandava d’ Aristobolo . rispondea , eh* egli pu- 
re era salvo, ed erasi a bella posta lasciato in Cipro per tor- 
lo agli occhi degl' insidiatori . Mercecché separati era meno 
agevole cosa restare oppressi . Celado adunque tiratolo solo 
in disparte promisegli a nome di Cesare in guiderdone del 
palesar eh* ei farebbe chi indotto lo aveva a compor tanto in- 
ganno, la vita, ed egli risposto, che a Cesare lo scoprireb- 
be , lo segueal palazzo ; e gli palesa i 1 Giudeo , che s’ era a 
tal furberia valuto della somiglianza di sue fattezze . Per- 
ciocché tanti doni avere colui ricevuto in ciascuna città , quan- 
ti mai non avevane avuto vivendo Alessandro. Rise Cesare 
a queste novelle ; e al finto Alessandro per la robustezza del- 
la persona assegnò luogo tra' rematori , e chi lo aveva sedot- 
to , ordinò fosse morto. A Melj poi credette poter bastare in 
gascigo della loro esattezza le spese gettate . 

111. Ora Archelao , ottenuta la Signorìa , e per la ricor- 
danza delle passate discordie trattati aspramente non pure! 
Giudei, ma i Samaritani eziandio, per un’ambasciata spe- 
dita da ambe le parti a Cesare contro di lui, il nono anno 
della sua Signoria egli fu rilegato in Vienna città della Fran- 
cia , e venner da Cesare incorporati i suoi beni . Ma prima- 
ché fosse citato davanti a Cesare , corre voce , eh* egli vedes- 
se un sogno di questa fatta. Parevagli di veder nove spighe 
granite ed alte essere divorate da buoi . Or egli chiamati a se 
gl’ indovini e alcuni Caldei domandoli! , che mai credes- 
sero voler dire quel sogno. Mentre gli uni una cosa gli altri 
ne dicevano un* altra , certo Simone Esseno di nascita disse , 
le spighe diaotar gli anni , e i buoi le rivoluzion dello stato , 
perché coll’ arare, che fan (a terra , la van movendo e cangian- 
do ; sicché egli regnerebbe tanti anni , quant’ eran le spighe,' 
e dopo sofferti moltiplici cambiamenti di cose morrebbe . Poi- 
ché ebbe udita tale sentenza Archelao, non andarno cinque 
giorni , eh* ei fu chiamato a rendere ragioni di se • 

1 V* Degno di qui ricordarlo mi é parso anche il sogno di 
sua consorte Glafira , eh' era figliuola d‘ Archelao Re della 
Cappadocia , e moglie già d* Alessandro fratello dell’ Ar- 
che^ 
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cheUo , di coi ora s’ è ragionaro , e figliuol del Re Erode, 
da cui fu tolto ancora di vita , come scrivemmo innanzi . Mor- 
toci , prese Giuba Re della Libia, cui morto, poiché fa 
tornata alla casa paterna , dove traeva i vedovili snoi giorni 
venne veduta all’Etnarca Archelao, il quale ne fu tanto prel 
•o , che licenziata in quello stante la vera sua moglie Ma- 
mmine menò Glabra . Ora a costei poco tempo appresso dal- 
la sua entrata in Giudea parve , che paratolesi innanzi Ales- 
sandro cosi le dicesse , „ Ben ti doveva bastarde nozze libi- 
„ che ; ma tu non paga di queste di nuovo ti riconduci in mia 
„ casa per un terzo marito , e , eh' é peggio , arditissima donna 
„ che se’ , per prendere un mio fratello . Ma io non lascierò im- 
,» punito io r affronto ; e ancora a tuo marcio dispetto io 
„ ti riavrò,,. Al raccomodi questo sogno ella sopravvisse 
appena due giorni . r 

• La Signorìa d’ Archelao recata a provìncia . 

Ribellione di Giuda Galileo . Tre 
fette Giudaiche. 

CAP. Vili. 

|. ¥5 Beata a provincia la Signoria d' Archelao fu spedito 
Ala reggerla in qualità di Proccu retore certo Coponio 
dell ordine equestre presso i Romani . fornito da Cesare di 
potere fin sopra le vite de’ sudditi . Nel tempo del suo go- 
verno ceri' uom Galileo , che Giuda si nominava , mise a ro- 
more i suoi paesani , maladicendoli , perché sofferivano di 
pagare tributo a* Romani, e riconoscevano dopo Dio padro- 
ni mortali. Era costui professore d'una setra sua propria 
niente alle altrui somigliante. Perciocché fra* Giudei ha tre 
acuole di sapienza; e i Farisei son maestri dell’ una , e dell' 
altra i Sadducei; la terza poi, che par dedita piò di tutti 
alla gravita de’ costumi, appellasi degli Esseni , Giudei di 
nascita , ma più degli altri uniti fra se per amore sca rabievole. 

II. Questi C6) rigettano, come rea cosa, i piaceri ,e 
ripongono la virtù nel vivere continenti e nel non sottomet- 
tersi alle passioni . Quindi non si curan di nozze . e tengo- 
no in luogo di lor congiuntigli altrui figliuoli , cui prendo- 
GiuteppeFlav.T. V- Dd .. 

«) Eue&i . "• 
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III. Singolarmente però verso Dio sono assai religio* 
si . Anziché nasca il sole, non profferiscon parola idie non 
sia santa, ma sol certe loro preghiere dirette a Lui £8}, 
come in atto di supplicargli, che il' faccia nascere. Poscia 
da’ loro soprantendenti son ripartiti a far que* mestieri, che 
ognuno sa , e dopo un lavoro continuato con diligenza fino 
all'ora quinta di nuovo ragunansi in un sol luogo, e quivi 
cintisi a’ fianchi di pannilini si lavano in acqua fredda .Do- 
po questa purificazione raccolgotisi nella propria casa, do* 
ve a persona d’altro instituto non fu mai lecita di trovar- 
si . Essi adunque pu/ificati , come in un sagro ricinto en- 
trano nella sala, e sedutisi con gran silenzio, il panattie- 
re mette per ordine innanzi a tutti il lor pane, e il cuoco 
reca a ciascuno un sol piatto imbastirò d’ una sola vivan- 
da . Indi il Sacerdote previene il mangiare colla preghiera, 
e prima dell’orazione non lice assaggiare bricia di pane. Fi- 
nito il pranzo, di nuovo si fa orazione, e nel principio e 
nel fine lodano Iddio, come Autore del loro sostentamen- 
to. Indi poste già quelle vesti, che avevanocome sagre , . 
ritornano a’ lor lavori fino alla sera . Ricondottisi , come°pri-' 
ma, a casa cenano in compagnia di quegli ospiti, che per 
ventura ci si trovassero. Non disturba mai la lor casa né 
alzar di voce nè strepito. Nel parlare cedonsi scambievol- 
mente con ordine il luogo, e a que’ di fuori il silenzio di 
que' dentro sembra un non so quale mistero , che merita ve- 
nerazione. Cagione di questo si. è il continuato digiunar 
eh* essi fanno, e il misurare col puro bisogno di satollarsi 
il quanto ebe pigliano di bevanda e di cibo . Ora benché in 
tutto il resto non facciano cosa senz' ordine di chi sopran- 
tende, pur n’hanno due in loro balla, ciò sono il soccor- 
rere, e il compassionare le altrui miserie . Conciossiaché si 
rimetta all’ arbitrio di tutti l’ajutar chi lo merita, quando* 
ven abbia mestiere, e somministrar di che vivere a’ bisogno- 
si ; benché il donar qualche cosa a’ parenti senza saputa de' 
procctirarori sia interdetto . Egli sono diritti moderatori dell' 
ira, correggitor dello sdegno, mantenitor della fede , e pro- 
motor della pace . Checché essi affermino , ha più forza d' un 
giuramento. Il giurare appo loro é fuggito al pari dello 
spergiuro, di cui lo credono quasi peggiore . Conciossiaché 

D d 2 dica- 

(8) Vuoili intendere a Dio. i 
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dicano condannarsi già di per se, chi senza Dio (9) non or» 
tiene d* esser creduto. Fanno grandissimi stodj intorno agli 
•critti degli amichi, e quelli singolarmente raccolgono , che 
per lo spirito son vantaggiosi e pel corpo. Quindi a cura» 
re le malattie vanno in cerca studiosamente delle radici 
medicinali , e delle naturali qualità delle pietre. 

IV* A chi desidera di professare la lor setta , non si con. 
cede subitamente P entrar fra loro, ma pel corso d* un anno 
cria fuori , e soggettisi alla maniera loro di vivere ; e gli dan- 
no un sarchiello , quel pannolino , che innanzi abbiam mento- 
vato, e la veste bianca . Data per questo tempo prova baste- 
vole della sua virtù entra più davvicino a vivere come loro , 
ed è fatto partecipe delle purificazion più squisite ; ma non 
per qnesto ancor viene ammesso a convivere seco loro . Per- 
ciocché esperimentara la sua costanza, per altri due anni si 
mettono i suoi costumi al cimento ; $ quando ne paja degno, 
ai accetta nell’Ordine. Ma prima che sia ricevuto alla men. 
aa comune cogli altri , in maniera orribile giura loro , primie- 
ramente che onorerà Dio , poscia che sarà giusto cogli uomi- 
«nini , né di suo proprio moto darà danno a persona, né per 
comando altrui : che avrà sempre in odio i malvagi , e preste- 
rà sempre ajuto alla gente dabbene ; che serberà sempre fede a 
tutti , è singolarmente a' Prelati ; giacché non giugne nessuno 
mai allo stato di Superiore senza il divino volere ; che s’ egli 
medesimo sarà Capo degli altri , non volgerà mai in mal uso la 
sua autorità, né si distingnerà sopra i sudditi né in vestire né 
in altro prù squisito abbellimento della persona; che amerà 
sempre il vero , e riprenderà i menzogneri 1 che terrà lungi 
le mani dal furto , e guarderà incorrotto il cuore da rei guada- 
gni ; che a' seguaci delia medesima setta non ne asconderà 
niun mistero, e pur uno non ne paleserà a que’ di fuori, e- 
ziandiosevi fosse astretto con pena di morte . Oltre a que- 
sto giurano, che non insegneranno a persona la lor dottrina 
altrimenti da quello, che loro fu insegnata , che si asterran- 
no da* ladronecci , e avranno egual cura di conservare sì i li- 
bri 

(9) Cioè fenZJ chiamar Dio in testimonio di qoel che dice . Quello 
divieto de giuramenti li deve intendere, che va lei se Col quando cir- 
colarne di gran momento noi ricbiedefiero j perciocché allora giura- 
vano anch* «sai , come vedraisi più sotto . 
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bri delti lor setta ,sl i nomi degli angeli Ciò) . Contai giu- 
ramenti assicuraci della fede di chi entra fra loro . 

v. S' “altri é colto manifestamente in delitto , lo caccian 
dall’ Ordine : e lo scacciato va per lo più a finire misera- 
mente . Perciocché stretto da’ suoi giuramenti non meno che 
dalle leggi della stia setta non può accettare neppur quel 
cibo , che viengli offerto da altri . Quindi sostentando con 
erbe la vita , e però struggendogli per la fame le mem- 
bra viene a morire . 11 perché tocchi soventi volte da conti* 
passione avvenne , che se li ricolsero in quegli estremi mo- 
menti in casa , stimando bastevole a’ loro falli una pena che 
trasseli fin presso a morte. 

V I* Nel giudicare esattissimi sono e giustissimi ; nè 
vengono mai a sentenza , se non si trovino radunati in nien- 
te meno di cento; e ciò, eh’ essi hanno determinato , rima- 
ne immutabile . In somma venerazione appo loro si è dopo 
Dio il nome del Legislatore, e chi il bestemmiasse , gasti- 
gasi colla morte. Convenevole cosa essi stimano soggettar, 
ai al parere de’ vecchi , e de’ piò . Quindi in un consesso di 
dieci persone non fia mai , ch’uno parli, se i nove noi vo- 
gliono . Si guardano altresi di sputare in mezzo a loro , o 
a man destra; e ne’ giorni di Sabbato assai più che non gli 
altri Giudei , cautamente allontanansi da ogni faccenda , 
Quindi non solo s’ apprestano un giorno Innanzi diche man- 
giare , per non avere in quel dì ad accendere neppure il fuo- 
Co, ma non s’ardiscono nè di muovere checchessia dal suo 
luogo , nè di deporre il superfluo peso del ventre • E però 
gli' altri giorni scavano col sarchiello , eh’ è lo stromenro eh* 
e’ danno a’ novizzi , una fossa alta un piede , e copertala 
tutto intorno col manto , per non fare ingiuria alla luce di- 
vina , quivi provveggono alla loro necessità, poi rimettono 
nella fossa la terra prima ritrattane; e a questo fine scelgo- 
no i luoghi più in disparte t contutto poi questo sgravio sla 
naturale , pur hanno per invariabile costumanza 11 lavarsi 
dopo esso , quasi rimastine Immondi . A misura degli anni che 
contano della lor professione van ripartiti in quattr’ordi- 
ni, e tanto i più freschi si tengono da meno degli attem- 
pa- 

(io) Difficile cosa è ildar la ragione , perchè gli Esieni custodissero 
i nomi degli Angeli : forse perchè se ne rilevano o per dar loro qualche 
culto in particolare , o per io vacarli sopra gl’ infermi , o che so io « 
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pati, cbe questi se avviene, che sieno tocchi da quelli, si 
lavano, come se tocco avessero uno straniero. Vivono an- 
cor lungo tempo fino a durare i piò d’ essi oltre i cent’ an- 
ni, e ciò atteso, come a me pare, il buon metodo e la sem- 
plicità del lor vitto. Non curano le traversìe , e vincono col 
coraggio i dolori; e la morte, quando sia onorata , è per lor 
più pregevole dell* immortalità . Ben di che fatta spiriti es- 
si abbiano in petto per ogni incontro, fu pruova evidente 
la guerra contro a* Romani : in cui stirati, e slogaci , e ab* 
brustiati , e rotti nella persona , e passati per ogni genere 
di martoro, affinché o maladicessero il Legislatore , o man- 
giassero alcun che non usato appo loro, non che si lascias- 
sero mai piegare ne all* uno né all’altro, ma neppur suppli- 
carono mai una volta a chi gli straziava , né mai gettare 
una lagrima; ma colla bocca ridente in mezzo a’ dolori , e 
in arto di chi si fa beffe de* suoi medesimi tormentatori ren- 
devano lieto lo spirito .come chi il riavrebbe di nuovo . Con- 
ciossiaché tengono ferina opinione : che i corpi son corrot- 
tibili, e la materia, onde sono composti, non é inlorper- 
manente ; dove P anime durano sempre immortali , e venute 
dall’etere sottilissimo quaggiù trovarsi ne' crrpi quasi in al- 
trettante prigioni rinchiuse T tratteci da non so qual natu- 
rale lusinga; ma sciolte che sieno dagli strettoj della car- 
ne , come se appunto si scotesser di dosso un lungo servag- 
gio , allora van consolate e si lievano alto per P aria ; e al- 
le buone, conformandosi alle opinioni de* Greci , assegnano 
lina rimota stanza di là dall’Oceano, e un luogo non mo- 
lestato giammai né da piogge , nè da nevi » nè da ca- 
lori , ma sempre per lo spirare d' un dolce zefiro , eh* 
esce di grembo all’oceano, fresco e ridente: alle ree poi 
danno una tana oscurissima , procellosa , agghiacciata ,e pie- 
na d’eterni supplizj. Sull* orme di questa opinione mede- 
sima parmi.chei Greci ai lor valentuomini , eh’ Emi chia- 
mano e Semidei , abiano per istanza concesse P Isole de’ Bea- 
ti, e eli’ anime ree laggiù nell’inferno il luogo degli empj , _ 
ove ancor favoleggiano di non so quali colà puniti , de' Si- 
sifi cioè e de’ Tantali, e degl’Issioni, e de’ Tizj ; e ciò per' 
mostrare primieramente, che l’anime sono immortali, indi’ 
per dare uno stimolo alla virtù, e mettere al vizio un fre- 
no . Mercecché i buoni vivono sempre meglio colla speran- 
za 
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za <1* un premio ancor dopo morte; e le passioni de* tristi 
si ammorzano col timore , che li minaccia (quand'anche ot- 
tenessero di celar finché vivono i lor misfatti) d’un inter. 
minabil gastigo dopo la morte. Cosi vanno dell* anima fi» 
losofando gli Esseui , e con questo presentano , a chi ha gu- 
stata la lor dottrina, tal esca • eh’ è impossibile il non cu- 
rarla . Ha fra loro di quelli , che affermano d' antisapere il 
futuro mercè dei continuo studio, che fanno su i sagri li- 
bri , sulla santità più squisita , e su quanto lasciarono det- 
to i Profeti ; e avviene di rado , che tornino vane le lor 
predizioni . 

VI I- V’ha eziandìo un’altra setta d’Esseni , d’accor- 
do bensì cogli altri nella maniera del vivere, ne' costumi , e 
nella qualità delle leggi, ma discordanti da loro perciò, che 
riguarda 1’ opinione del matrimonio. Perciocché avvisano, 
che togliendo le nozze si priva 1’ umana esistenza del suo prin- 
cipal requisito , che è la successione; e se tutti così sentissero , 
fallirebbe molto più presro il genere umano . Essi adunque , 
dopo messe a una pruoea di tre anni le spose, e dopo una tri- 
plice pusgazione a sperimentarle feconde le prendono final- 
mente. Quando sono incinte, le lascian sole per dimostra- 
re , che nel maritarsi altro fine non ebbero , che 1’ amor de* 
figliuoli . Le lor donne si lavano con indosso una tonaca, 
che le riveste : cosigli uomini in sottocalzoni. Di tal fatta 
sono i riti di questa setta . 

VHI. Delle prime due sette que* , che ne formano una 
cioè i Farisei hanno credito d’ essere accuratissimi interpetri 
delle leggi , e dottrina lor cardinale si è I* ascrivere al fato in- 
sieme , e a Dio ogni cosa; avvegnaché P operar bene o no dai 
più d’essi è riposto in balia dell’ uomo all’una cosa però ed all' 
ultra gli ajuta anche il fato: ogni anima è incorruttibile, le sole 
però de’ buoni trapassano in altro corpo ; dove quelle destri- 
eri sono punite con un eterno gastigo. L'altra setta, che è 
quella de' Sadducei , levano onninamente di mezzo il fato , e 
toltone l' operare niente di male o 1’ averne la sopraintenden- 
za mettono Dio in suo luogo ; e dicono , che sta in mano dell’ 
uomo il bene ed il male , e in sua balìa 1’ appigliarsi colla vo- 
lontà all’ uno piuttosto che all'altro. Negano la durazione 
dell’ ànima , e le pene di colaggiù , e i premj dell’ altra vita . 
1 Farisei s’ amano scambievolmente, e mantengono la comu- 

* •*? 


• Digitized by Google 



»>6 DELLA GUERRA GIUDAICA 

de concordia ; alto ’ncontro foreste son le maniere de* Saddu- 
cei fra di loro . e il trattar co* lor simili é discortese del pnri 
che cogli stranieri (i i) . Questo é quanto può dirsi intorno a’ 
Filosofi della Giudea . 

Morte di Satome . Città fondate da Erode e FU ppo , 

Novità fatte da Pilat» . Prigionia di Agrippa 
fono Tiberio . Cajo lo libera e fallo Re , 

Efiglio di Erode Antipa . 

r 

CAP, IX. 

V. 12 Ecataa provincia la Signoria d' Archelao, Idue che 
JLl. rimanevano Filippo ed Erode (12) detto Anripa go- 
vernavano le lor Tetrarchie . Merceclié in sul morire Salome 
nominò de’ suoi stati e di Giamnia e dei palmeti di Fasaelide 
erede Giulia moglie di Augusto. Passaro (a) poscia in man 
di Tiberio figliuolo di Giulia l’ Impero romano dopo la morte 
di Augusto, che il tenne cinquantasert’anni sei mesi e due 
giorni , Filippo ed Erode , che si mantennero nella lor Tetrar- 
chìa, fondarono quegli alle scaturigini del Giordanoin Panea- 
de una città , cui nominò Cesarea , e nella bassa Gaulanitide 
un* altra detta Giuliade, Erode poi Tiberiade nella Gali» 
le a , .e di là dal Giordano un’ altra ; eh* ebbe il suo nome 
da Giulia . 

IL In questa Pilato spedito procuratore in Giudea da 
Tiberio fa entrare di none tempo in Gerusalemme coperte 
I* effigie di Cesare , che son dette insegne . Queste , venu- 
to C 13) il giorno , misero a gran romore i Giudei ; perciocché 
a più vicini a tal vista raccapricciaronsi , come vedessero cal* 

pe- 
lli) Poto Miai egli parla de’ Tarile! , avvegnaché nelle Amichiti ri- 
metta il Lettore a quell’ opera , te ne brama Capere più per dillefo , 
Cermeti dire, nè fi diri male,, che quello fi* un di qsei tratti 
con pochi , che • ragion fi sospettai! perduti . 

(il) Se brami quakhe notizia del primo, ved. tib. *7, C. 1. N. p. 
Del fecondo fi tratti a lungo nel lib. 18. deile AotiCb. 
fa) Agli anni dell' Era volgare a f. 

(ij) Tutto quello pafio io leggo, secondo che il trovo non nel mi* 
teflo , ma pref»>» Eufebio Stor. Eccleiiaitica lib. a. cap, f. , orè citili 
quello pano , coma tolto di pefo da quello luogo . 
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pestare le loro leggi ; dacché non vogliono , che nel e loro cit- 
tà s’innalzi pure una statua . Ai lamenti de* cittadini trasse 
dalla campagna un popolo di persone ; e corsi tutti innanzi a 
Pilato , che allora trovavasi in Cesarea , supplicatogli , che 
levasse da Grusalemme le insegne , e intatte lor mantenesse 
le patrie leggi . Mostrandosi duro Pilato alle loro preghiere , 
gli si prostraron bocconi davanti , e per cinque giorni e al- 
trettante notti durarono immobilmente in quell'atto. lidi 
appresso Pilato sedutosi a tribunale nel circo grande, chia- 
mato a se il popolo . quasi volesse dar loro qualche risposta, 
fa cenno a’ soldati , che giusta il concerto già fattone chiuda- 
no intorno colle loro armi i Giudei. Serratasi loro addosso ia 
tre file 1’ armata , i Giudei a quello spetracolo non prevedu- 
to rimasero senza voce ; e affermando Pilato , che passerebbe- 
gli afil di spada , se non accettavano l'effigie di Cesare, fe* 
cenno ai soldati , che sguainassero il ferro . Allora i Giudei 
quasi fossero tutti d* accordo , gettaronsi a terra e porto il col- 
lo , gridavano d’ esser pronti a piuttosto volere la morte , che 
trasgredire la legge . Stupito a tanta fermezza di Reli- 
gione Pilato ingiugne , che tolgansi da Gerusalemme le 
insegne . ' 

1 1 1. Dopo questo egli mosse un altro tumulto coll’ impie- 
gare che fece il sagro tesoro, cui chiamati Corbona (m). la 
fabbriche d* acquidotti. e traevano 1 * acque da quattrocento 
atadj lontano . Qui il popolo si esacerbò , e trovandosi a Geru- 
salemme Pilato , affollaronsi con ischiamazzi intorno al suo tri- 
bunale . Ma egli, che aveva saputo innanzi il romoreggiare 
che ne facevano, permischiò tra la folla del popolo ascosi sott* 
abito comunale soldati bene in arine , e àvvisatili , che si guar- 
dassero d’adoperare la spada , ma sol co* bastoni ferissero I gri- 
datori , ne diè loro il segno dal Tribunale . Bastonati i Giudei, 
buona parte morirono sotto i colpi , e buona parte , mentre fug. 
givano, calpestati gli uni dagli altri . Dalla disgraziata condi- 
zion degli uccisi atterrita la moltitudine non fiatò piò oltre . 

IV* In questo mentre comparisce accusatore d' Erode il 
Terrarca dinanzi a Tiberio Agrippa figliuolo dell* Arisrobolo 
sentenziato a morte da Erode suo padre . Ma non ascoltate le 
sue querele. Agrippa rimasto in Roma , tra gli altri gran per- 
Giuteppt Flav. T.V* E e sona- 

( 14 ) Ovvero Corbon. dii verbo «cattarli il coi Dichel vai t offrir . 
onde Corba» lignifica offtrta . 
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sonaggl , di cui procacciossi il favor , ebbe ancor Gaio figli uo! 
di Germanico , allora privato . Or mentre un giorno 1’ avea se- 
co a cena dopo moltissime cortesìe d'ogni fatta, con che il 
trattenne , alla fine levate le mani al cielo pregò a chiare note, 
che quanto prima gli fosse dato , morto Tiberio , di veder lui 
Signor della terra . Un de suoi servi lo riferì a Tiberio , il qua- 
le sdegnatone manda chiudere Agrippa in prigione ; e lo ten- 
ne con suo gran danno fra* ceppi sei mesi fino a quel tempo , eh* 
egli morì , il che avvenne (15) dopo ventidue anni sei mesi e 
tre giorni , dacché regnava . 

V. Creato Cesare Gajo e libera dalla prigione Agrippa , 
e lo costituisce Re della Tetrarchìa di Filippo già allora passa- 
to di questa vita . L’ entrar che fe’ Agrippa al possesso del Re- 
gno mosse ad invidia 1 * animo d' Erode il Tetrarca . Gli stimo- 
li più gagliardi a concepire speranze di regno veni vangli dalla 
moglie Erodiade (16) , che gli era continuo a fianco rimprove- 
randqgli la sua infingardia , e dicendogli , che per non volere 
la briga di navigar fino a Cesare si privava d' una maggior si- 
gnoria .E in vero chi ha d‘ uom privato fatto Re Agrippa , co- 
me laidi Tetrarca , eh’ egli è , non leverà al medesimo onore? 
Mosso Erode da queste ragioni sen venne a Gajo, dal quale 
ingasrigo della sua avarizia è mandato esule nella Spagna; 
perciocché egli fu alle spalle per accusarlo Agrippa, a cui Gajo 
aggiunse la Tetrarchìa ancora di Erode. Erode poi seguitato an- 
cor dalla moglie pon fine a’ suoi giorni in Ispagna (17). 

Gajo vuole ,che pongasi la sua Jìatua nel Tempio . 

Come in ciò si portasse Petronio . 

CAP. X. 

I. TV/f A Gajo Cesare tanto abusò della sua fortuna , che 
IVI credevasi un Dio , e voleva altresì, che gli dessero 
questo nome , e privò la sua patria de* più riguardevoli perso- 
naggi . Stese la sua empietà ancor sopra i Giudei . Spedi per- 
ian- 
zi*) Agli anni dell’Era volgare 36. 

(té) La rea femmina , di cui parla 1 ’ Evangelio . 

(17) Nell’ Antich. lib. «8. cap. 9. par. 3. abbiamo , che il lcogo di 
tllc (tiglio fu Lione di Francia . Può essere, che egli colà abbia cor. 

tei- 
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tanto con un esercito a Gerusalemme Ptronio , perché le sue 
statue ponga nel Tempio con ordine se i giudei non le accet- 
tano , di ammazzare chi gli si oppone , e di fare schiavi tutto 
to il restante della nazione. Ma Dio ben si prese egli cura del- 
le sue leggi . Petronio adunque con due legioni e con molti al- 
leati venutigli dalla Siria mosse d* Antiochia alla volta della 
Giudea . I Giudei parte non davano fede ancora alle voci , che 
s’ erano sparse di guerra , e quelli che le credevano , non ve- 
devan possibile la resistenza . Ma ben presto entrò in cuore 
» tutti il timore . Perciocché giunto ornai il nimico esercito a 
Tolomaide, città a* confini della Galilea fabbricata sul lito 
del mare presso il Gran Campo, ed è all’ intorno difesa da* 
monti, a levante discosto sessanta stadj da que* , che appar- 
tengono alla Galilea , a mezzodì dal Carmelo centoventi sta- 
di lontano ; e a Settentrione dalla più alta montagna di que* 
contorni da* terrazzani chiamata Scala de* Tirj , e le é cento 
stadj da lungi. A due stadj poi dalla città corre un fiume di 
meschinissimo letto, che ha nome Beleo,alIe cui sponde si vede 
il sepolcro di Mennone , presso il quale é uno spazio di cento 
cubiti degno d’ ammirazione . Egli é circolare , e profondo , e 
un* arena produce , che é vetro ; e appena le molte navi , che 
approdanvi , n’ han votato quel luogo , n’ è pieno di nuovo , ri- 
cacciandovi dentro i venti , come se il facessero a bella posta, 
la bianca sabbia , che é di fuori , e la miniera issofatto la can- 
gia tutta in vetro ; quello però , che a me sembra più degno di 
maraviglia , si é che quel vero , che spandesi fuor delle sponde 
del luogo, convertesi nuovamente insabbia comune. Di tal 
fatta natura sorti questo luogo . 

II. Ora i Giudei una colle mogli e* figliuoli raccoltisi 
nella pianura vicina a Tolomaide supplicarono caldamente a 
Petronio prima per le lor patrie leggi , poi per le stesse lor vi- 
te: ed egli alla moltitudine de* supplicanti e alla forza delle 
preghiere rendutosi lascia 1* esercito insieme e le statue inTo- 
lomaide. Indi entrato egli solo nella Galilea , e chiamato il 
popolo e tutti i primarj Signori in Tiberiade , cominciò a por 
loro dinanzi agli occhi il poter de* Romani , e le minacce di 

E è 2 Cesa- 

retto l’errore eommefso qui. Sebbene Zonan dice , che Erode fugg 
orila Spagna , e quivi passò di vita . Può dirli ancora con Scaligero in 
Aaimadven . Euicb. , che prima fosse rilegato in Francia , e poi per al- 
lontanarlo più dalla patria in Ispagna . 



•so DELLA GUERRA GIUDAICA : 

tesare ; poi discese a mostrare , di' era irragionevole la lor do- 
manda . Perciocché , mentre le nazion suddite turtequante al 
fianco di quelle degli altri lor Dei innalzavano nelle città le 
statue ancora di Cesare , il contrapporsi , che soli essi faceva- 
no a questo , era quasi un dichiararsi ribelli , e far onta al lor 
Principe. Al che opponendo quelli la legge e la patria usan- 
za , e come non era lor lecito non pur nel Tempio , ina in nes- 
so luogo profano della provincia ergere simulacro , non che 
d’ uomo , ma neppure di Dio , Petronio appigliatosi alle me- 
desime lor ragioni ,,, ebben , disse , anche io , » dover vuole, 
», che guardi le leggi del mioPadrone.che se in grazia vostra le 
», trasgredisco , e'mene andrà giustamente la vita, e a voi farà 
», guerra non già Petronio , ma chi mandollo; perciocché io 
», pure non men che voi , son costretto a ubbidire „ . 

III. Qui tutta la moltitudine prese a gridare, che per 
la legge sosterrebbero volentieri ogni danno . Petronio allora , 
quietatone lo schiamazzo „ voi dunque , ripigliò , siete pron- 
», ti a far guerra con Cesare „ ? I Giudei gli risposero che per 
Cesare e pel Popol romano due tolte ogni giorno offerivano 
aagrifizj ; ma , s’ egli intende di collocare fra lor le sue sta- 
tue, e* conviengli prima scannare tutti i Giudei , quanti so- 
no; ed essi medesimi insiem colle donne e figliuoli da^an pron- 
tamente il collo alla scure . A tai sentimenti fu Petronio com- 
preso da pietà tutto insieme e da maraviglia , veggendo e l’in- 
superabile Religione e di quella gen te , e il franco animo , eh’ 
essi mostravano incontro alla morte . Quindi per al presente 
senza difHnir nulla si licenziò 1’ assemblèa . Ne' di seguenti or 
da solo a solo co’ grandi , or in pubblico ragionando con tutto 
il popolo radunato , quando pregavali, quando li consigliava, 
e le piA volte li minacciava aggrandendo e il poter de’ Roma- 
ni, e le furie di Gajo, e la stretta, a che era per questo egli 
stesso. Ma perciocché non cedevano a niun cimento , escor- 
gea , che le terre correvan pericolo di non essere seminate , 
avendo la loro gente nella stagione appunto del seminare pas- 
sati in ozio cinquanta giorni , finalmente adunatili disse , „ e’ 

», conviene , eh' io pur m' esponga a qualche pericolo . Con- 
», ciossiachèo col divino ajuto io ottengo di muover Cesare, 

», e volentieri sarò salvo con voi , o egli dà nelle furie , e sarò 
», pronto per si bella cagione a sagrificar la mia vita,,; e 
in cosi dire licenziò il popolo, che gli diede mille benedi. 
zioni , j; IV- 
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TV- Petronio adunque con esso 1' esercito da Tolomai de 
ai ricondusse in Antiochia , e di la scrisse tosto a Cesare e la 
•ua entrata in Giudea , e le suppliche della nazione , talchése 
non intendeva insieme colle persone di disertare ancor la pro- 
vincia , dovevasi necessariamente permettere eh’ essi ubbidis- 
«ero alla lor legge , e dimenticare il comandamento lor fatto . 
A questa lettera Gajo rispose in maniera assai alterata, mi- 
nacciando a Petronio la morte in pena del tardo esecntor eh' 
era stato de’ suoi voleri . Ma i portatori di questa lettera av- 
venne, che per fortuna di mare spesero nel viaggio tre me. 
si , e gli altri , che gli recavan la morte di Gajo , ebbero pro- 
sperevole navigazione'; Quindi a Petronio giunsero ventiset- 
te di primate lettere intorno a Gajo , che le danne voli alla sua 
persona . 

* c * t 

Dell’ impero di Claudio , t del regno d' Agrippa, 

Motte d’ Agrippa e d Erode , 

• e lor figli . 

CAP. XI. 

I. Tp' Olto dopo tre anni e otto mesi d* impero insidiosamen- 
1. leGajodi vita , da quelle truppe , che In Roma allor 
si trovavano , fu portato Claudio sul trono . Ma il Senato ad 
istanza de' Consoli Senzio Saturnino e Pomponio secondo .da- 
ta a guardar la Cirtà a tre coorti , che renevansi alla loro ub - 
bidienza , si raccolse nel Campidoglio , e atteso il disumanato 
uom , che fu Gajo, stava sul decretare , che si dovesse far fron- 
te a Claudio coli* armi ; perciocché reggerebbonsi ad Aristo- 
crazia come avevano fatto già tempo , o afiiderebbono a* vo- 
ti comuni la scelta del pii degno all’ Impero . Ora avvenne nel 
tempo medesimo, che ad Agrippa trovatosi inRoma mandò per 
consiglio il Senato , e Claudio ànch’ egli dal campo per aver- 
ne giovamento al suo uopo . Ma Agrippa avvisando , che que* 
sci per forza ornai era Cesare , ne viene a Claudio , il quale lo 
manda ambasciadore al Senato , perché gli palesi le sue inten- 
zioni ; eh’ egli primieramente era stato contro sua voglia rapi- 
to dalla milizia, e che ne volea la ragione ch’egli non si curasse 
del loro affetto, né sicuro stimava ancora il suo stato ; percioc- 
ché anche il nome d* Imperadore era cosa rischiévole per chi il 

v. P or -! 
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III. Immediate dipoi fece un dono ad Agrippa di tutto 
il Regno paterno , colla giunta di soprappii'i delle terre da Au- 
gusto donate ad Erode, e sono la Traconitide e 1 * Aurani- 
te e oltreacciò gli stati , chesi chiamavano di IJsania. Pub- 
blicò poi al popolo questo dono con un decreto, e a* Consoli 
impose , che incisa la sua donazione sopra tavole di bronzo 
la riponessero nel Campidoglio . Donò eziandìo ad Erode fra- 
tello e genero insieme d* Agrippa , perchè marito di Bereni- 
ce , (18) il Regno di Calcide , 

I V- Colaron ben tosto in seno ad Agrippa da si gran 
Regno grandi ricchezze , né egli in cose da nulla spendeva il 
denajo ; conciossiaché cominciasse a tirare d’ intorno a Geru- 
salemme un tal muro , che se ne fosse venuto a capo , avreb- 
be a’ Romani renduto l’assedio d’impossibile riuscita; ma 
prima che l’opera s’innalzasse 09 )* il prevenne la mor- 
te (ao) dopo tre anni di regno e altrettanti , in cui ebbe le 
Tetrarchie. Lascia dopo di se tre figliuole- avute da Cipro, 
ciò son Berenice , Mammane , e Drusijla , e un figliuolo del- 
le medesima moglie nomato Agrippa, il quale, perché era 
d’ età tenerissima affatto , Claudio tornati que’ Regni a con- 
dizion di provincia , mandaci Cuspio Fado Proccuratore , e 
appresso Tiberio Alessandro ; i quali lasciando intatte le 
patrie usanze mantennero in pace i Giudei . Dopo ciò viene a 
morte anche il Re della Calcide Erode , lasciati di Berenice 
nipote sua due figliuoli Bereniciano ed Jrcano , e di Mamm- 
ine prima sua moglie Aristobolo, Morìgli ancora un altro 
fratello in condizione privata detto Aristobolo , che lasciò 
una figlia di nome Giotape . Ora questi, comehogià detto, 
furono figli d’ Aristobolo figliuol del Re Erode, a cui nac- 
quero di Mariamme Aristobolo ed Alessandro, cui il pa- 
dere uccise . La discendenza poi d’ Alessandro regnò nelj’ 
Armenia maggiore , 


Afe/.- 

(li) Figliuola di Agrippa . Vedi lib. 19. e, J. parag. t. Aotich. 

(19) E senza la morte, il prevenne un divieto di Cesare , Vedi lib . tp 
«cap. 7. parag. 2. 

v (ao) Colle circofhaze .descritte negli Atti degli Ap. cag. xi, v. >0, 
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Molte turbolente fatto Cumano sedate da Quadrato. Felle * 
Proccuratore della Giudea . Agrippa dal Regno 
di Calcide i trasfer ito a un maggiore . 

CAP. XII. 

I. TV/T Orto Erode, che regnò nella Calcide, Claudio negli 
IVI stati del Zio mette Agrippa figliuolo d* Agrippa ; e 
del rimanente della provincia riceve dalle man d* Alessan- 
dro ilgoverno Cumano, sottodei quale e incominciarono le 
turbolenze, e nuovamente si fe dei Giudei gran macello, 
Mercecchè radunatasi per la festa degli azzimi inGerusalemme 
la moltitudine , e stando una coorte romana dinanzi al porti- 
codel Tempio f sempre nelle solennità gente armata facea 
la guardia , porchéil popolo radunato non si levasse a rorao» 
ve ) un non so chi de’ soldati trattosi il manto, e chinatosi 
immodestamente si volse col diretano a' Giudei , e pronunziò 
contro loro la voce rispondente a quel suo portamento . Dei 
qual fatto la moltitudine si chiamò forte offesa, e gridarono 
tutti a Cumano, che gastigasse il soldato: anzi la gioventù 
meno cauta degli altri, e il corpo naturalmente piò rivoltosa 
della nazione corsero all* armi, e dato di piglio ai sassi già 
cominciavano a lapidare i soldatK Cumano temendo , non si 
rovesciasse sopra di lui il furore dei popolo, chiamò un pii 
grosso corpo di soldatesca. Sparsi questi quà e là per li por- 
tici , un timor gagliardissimo entrò in petto ai Giudei , i 
quali via spartiti dal Tempio si rifuggirono nella Città. Or 
tanto fu nell’ uscire 1* impeto delle persone, che s’ incalza- 
vano insieme , che calpestati gli uni dagli altri ed infranti 
ne perirono oltre a diecimila ; onde la festa per la nazion tut- 
ta si volse in pianto , e per ciascuna famiglia in lamento . 

1 1. Segui immediarte questa disgrazia un tumulto di ma- 
landrini .Nella pubblica via presso a Betoron avventatisi i ma- 
landrini sopra il bagaglio di Stefano servo di Cesare , che pas- 
sava di là , sei rubarono. Cumano mandata in quelle contrade 
sua gente , ordinò che gli fosser condotti in catene que’ delle 
terre vicine , perché non avevano inseguiti e pigliati i ladri. 
In tale occasione un soldato , venutagli in una di quelle terre 
alle mani la sagra legge, stracciò il volume e gettollo alle fiam- 
me , 
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me • I Giudei nienre meno , che se a fuoco andato fosse tutto il 
paese , si scompigliarono , e quasi da una macchina tratti dal- 
la lor Religione in un sol gridar giustizia , tutti volarono a Ce- 
sarea innanzi a Cumano supplicandogli , che non lasciasse im- 
punito un tal uomo, che aveva oltraggiato cotanto Dio e la sua 
legge . Cumano avvedutosi , che il popolo , se non gli si desse 
soddisfazione, non avrebbe mai pace , ingiugne , che gli si 
tragga dinanzi il soldato, e che in mezzo a chi ne chiedeva la 
morte si meni al supplizio. Cosi i Giudei sene andaron con- 
tenti . _ 

III. Altra lite s’accese tra’ Galilei e Samaritani . Percioc- 
ché verso il borgo chiamato , Ginea , eh’ è situato nel gran cana 
po samaritano £ 2 1) , men tre parecchi Giudei sono invitati per 
celebrare la solennità , un di lor Galileo viene ucciso . A que, 
sto fatto trassero dalla Galilea moltissimi già apparecchiati a 
combattere co’ Samaritani. Mai principali fra loro ricorsia 
Cumano pregaranlo , che passato in Galilea , anziché il male 
divenisse insanabile , gastighasse gli autori di quell* assassina- 
mento . Cumano però , antiposti alle loro preghiere gli affari, 
che avea tra le mani, rimandò i supplichevoli non esauditi. 
Pervenuto a Gerusalemme il risentimento di quell'omicidio, 
andò tutta a romore la gente , e dimenticata la festa , uscirono 
senza guida e senza pur uno de lor capitani , che li reggesse so- 
pra Samaria . Erano Caporioni del ladronesco e tnmultario lo- 
ro furore certo Eleazaro figliuol di Dineo, e Alessandro; i 
quali gettatisi sopra popoli confinanti alla Signoria d* Acraba- 
tene ed ucciserne le persone senza risguardo ad età , e manda- 
rono a fuoco e fiamma le terre . Cumano levatosi da Cesarea 
con un* ala di cavalleria , chédicevasi de’ Sebastetii , usci per 
soccorrere all* infelici , e de'compagni d* Eleazaro molti prese , 
ed uccise moltissimi . Al resto poi della gente , che l’armi por- 
tava contro a* Samaritani , uscirono incontro frettolosamente 
i reggiror del comune di Gerusalemme vestici di sadto, e spar- 
si di cenere il capo , e pregangli a torsi giù dall* impresa , né 
per vendicars/ de' Samari provocassero a’ danni di Gerusalem- 
me i Romani . Abbian pietà della patria , del Tempio , de'Ior- 
pargolefti , e delle lor mogli , e non mettano a ripentaglio ogni 
cosa In grazia d’ un sol Galileo . Mossi a queste parole i Giu- 
Ciuseppe Flav. T.V- F f del 

(11) Vedi lib* 10. c. 6 . paraj. I., dove è narrato con circoflanze . 
poco diversa . 
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dei si rimasero dall* impresa . Moiri però si ?olsero a ladronec- 
ci per l'impunità , in che vivevano i malandrini; e per cucco 
il paese sentivansi ruberie e prepotenze de' piò temerarj . 

I V* Anche i principali Samaritani presentatisi in Tiro ad 
Ummidio Quadrato Governator della Siria, chiedevano sod- 
disfazione , di chi avea saccheggiare le loro terre . Ma trova- 
tisi quivi presenti anche i più rinomati Giudei , e con loro il 
Pontefice Gionata figliuol d* Anano dicevano, chei primi a 
eccitar lo scompiglio furono i Samaritani coll’ omicidio per lor 
commesso , e Cumano era in colpa , di quanto poi succedette , 
col suo non volere paniti gli autori di quel misfatto . Quadrato 
per ora sospese per ambe le parti la sua sentenza, dicendo, 
che, quando fosse venuto in persona in que' luoghi disamine- 
rebbe panicamente ogni cosa . Indi rendutosi in Cesarea con- 
dannò alla croce que* tutti , che presi furono da Cumano . Pas- 
sato nella città di Lidda ascoltò i Samaritani , e mandato per 
diciotto Giudei , cui conobbe esser complici della mischia pas- 
sata, mozzò lor la testa . Spedi poi a Cesare due altri de’ più 
possenti fra loro con esso i Pontefici C 2 0 Gionaca ed Anania , 
e il figliuol di quest' ultimo Anano , e parecchi altri de* più ac- 
creditati Giudei , similmente adoprando co' più illustri Sama- 
ritani . Dinunziò parimenti a Cumano , e a Celere suo Tribu- 
no, che navigassero a Roma per quivi rendere u Claudio ra- 
gione dell’ avvenuto . Compite queste faccende da Lidda sali 
a Gerusalemme, dove trovato il popolo in atto di celebrare 
senza tumulti la festa degli azzimi, tornò|in Antiochia. 

V- Frattanto Cesare in Roma , uditi Cumano e i Sama- 
ritani ( intervenneci ancora Agrippa , adoperatesi caldamen- 
te a favor de' Giudei , poiché a sostenere Cumano s’ erano 
presentati parecchi di grande affare) condannò i Samarita- 
ni , e sentenzionne alla morte i tre più possenti : a Cumano 
decretò in pena T esiglio , e a Celere , che ricondotto pri- 
gione in Gerusalemme si desse in mano a’ Giudei a farne 

stra. 

(li) Non che ambedue fossero al medefimo tempo Pontefici , ma 
come abbiamo avvertito nelle Antichità ; perchè , siccome il Ponti- 
ficato passava or in quella or in quell’ altra perlona , prima che l'an- 
tecetsor fosse morto , cosi tutti quelli , che avean goduto il Pontifi- 
cato , ne ritenevano il titolo . Vedi . TiUemont Tom. x.Not. rj. sur 
N. S. Jesus-Chrift. 

(23) Liberto di Claudio Cesare • 
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strazio, poi strascinato per la città finalmente fosse decapi- 
tato . Dopo questa sentenza manda Proccoratore in Giudea 
Felice fratei di Pallante (23), perché altresì governasse la 
Galilea , la Samaritide , e di la dal Giordano . 

VI. Da Calcide poi trasferisce Agrippa ad un Regno 
maggiore con dargli la Tetrarchia di Filippo , contenente la 
Batanea, la Traconitide , e la Gaulanite, colla giunta per 
soprappiò degli stati di Lisania , e della provincia già go- 
vernata da Varo. Claudio poi , dopo tredici anni , otto me- 
si , e venti giorni d' impero finisce di vivere (24) con la-: 
sciarne erede Nerone, cui per le astuzie della moglie Agrip- 
pina adottossi C*5) P er successor nell'Impero tuttoché aves- 
se di Messalina sua prima moglie un legittimo figlio det- 
to Britannico, e una figlinola nomata Ottavia , cui egli spo- 
sò a Nerone . Di Petina (26) altresì gli era nata Antonia . 

Nerone aggìugne al Regno d' A grippa quattro città . Il reftm 
d'ila Giudea i fottopofto a Felice , Rivoluzioni prodotte 
da' Sicarj , da Maghi e dal falso profeta egi- 
ziano . Contefa tra Giudei e Sirj 
in Cesarea . 

CAP. XIII. 

I. /~\ R quanto Nerone per la soverchia felicità e ricchez- 
za fatto insolente abusasse di sua fortuna , e in che 
modo uccidesse il fratello , moglie e poscia la madre , da* 
quali la sua crudeltà fe* tragitto a’ piò stretti parenti, e co- 
me alla fine per un parosismo di frenesia comparve ancor 
sulla scena, e in teatro, giacché nojoso sarebbe ad ognuno 
il ripeterlo, passerollo sotto silenzio; e in quella vece mi 
volgerò all* avvenuto a’ suoi tempi a’ Giudei. Egli adunque 
ad Aristobolo figliuol d* Erode (47) concede in Regno 1* Ar- 
menia minore: e agli stati d* Agriopa aggiugne quattro cit- 
tà co* loro distretti , ciò sono Abila e Giuliade di là dal 

F f a G ior- 

(*4) L’ anno 54 dell’ Era voi. . 

(25) L’ anno jo. dell’ Era . 

(16) Elia Petina . 

(»7) Dell’ Erode frltel di /grippa , natogli di Mariatnme , come più 
s opra fi è detto nel Parag. alt. del cap. 11. di quello libro . 
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Giordano, TaricheaeTiberiadein Galilea . Del resto poscia 
della Giudea deputò Procuratore Felice . Questi , avuto 
vivo in potere il capobandito Eleazaro , che per vene* anni 
coutinui avea dato il guasto alla provincia , e con lui pa- 
recchi altri suoi compagni, mandigli a Roma. De' ladroni 
poi e di quelli , che furono colti in consorterìa seco loro , 
fu senza numero la moltitudine , eh* egli condannò alla croce . 

V II. Nettato in tal modo il paese, un' altra razza di ma- 
landrini si generò. in seco a Gerusalemme, e si chiamavnn 
ficar) , i quali a dì chiaro ammazza van ne’ luoghi anchepiò 
popolosi della città le persone ; e singolarmente ne’ dì so- 
lenni, ne’ quali mischiandosi tra la follia?, e portando sotto 
le vesti nascose brevi spadette , con esse ferivano i lor ne- 
mici: e, quand’eran caduti, gli ucciditori entravano insie- 
me cogli altri a piagnerne la sventura ; laonde pel buono 
aspetto, che avevano, non potevansi in niuna guisa scopri- 
re. Ora il primo assassinato da que’ ribaldi fu il Pontefice 
Gionata . Dopo lui ne cadevano per lor mano assai ogni gior. 
no ; e piò doloroso del male stesso riusciva il timore aspet- 
tandosi ciascheduno , come avvien nelle guerre , ad ogni 
Istante la morte . Costoro adocchiavan da lunge i nimici ; 
nè altri potea confidarsi ornai piò negli amici, che stavan- 
gli a fianco; perciocché anche {in mezzo a’ sospetti e alle 
guardie veniva ucciso. Tanto velocemente adopravano i tra* 
nitori e con tal arre sapevansi ricoprire . 

I II. A questi s’ aggiunse un’ altra combriccola di ma- 
scalzoni di man piò pura, ma di consigli piò perniziosi , che 
niente meno degli scherani guastarono il buono stato della 
città . Uomini ciurmadori e impostori ,che sotto titolo d’ ispi- 
razion celestiale tentando novità e cangiamenti induceva- 
no a farneticare la plebe, e seco tiravanla in luoghi diser- 
ti accertandola, che Dio quivi avrebbe loro mostrati segni 
di libertà . Contro costoro Felice , poiché per entro ci tra- 
spariva un principio di ribellione , mandati cavalli e fanti 
Decisene in quantità . 

IV- Ma guasto troppo peggior del passato fe’ de’ Giudei 
un falso profeta egizziano . Venuto in paese un uomo , ch'era * 
in realtà un ciurmadore , ma credere si faceva un profeta , rac- 
coglie d* intorno a se di gente malavveduta da trentamila per- 
sone ; che dopo piò giri condottele dal disvio al monte, cui di* 
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cono degli Ulivi» di colà allestivasi per passare a Gerusalemme 
e forzarla alla sesa , indi avuto in potere il presidio romano ed 
il popolo farlavi da Tiranno mercé dell* ajato , che prestereb- 
bongli i bravi .che accompagnar lo dovevano in quell’ irapre- 
•a . Ma ne rompe a tempo i disegni Felice uscitogli incontro 
coll* oste romana , e trassevi ad ajutarlo anche il popolo , sic» 
chi appiccata la mischia . l’Egiziano con pochi altri faggi, 
moltissimi de’ suoi compagni perirono, ofur presi vivi, e il 
rimanente di quella canaglia sbarattatosi andaron ciascuno a 
intanarsi ne’ proprj paesi . 

V- Messo riparo anche a questo , siccome ad un corpo mal- 
sano intraviene , un* altra parte di nuovo infermò .Perciocché 
assembratisi insieme incantatori e masnadieri tiravano a ribel- 
lare molte persone , e istigavangli a voler libertà , minaccian- 
do di morte coloro , che i comandamenti facessero de’ Romani, 
e dicendo che spoglicrebbono a viva forza de’ proprj averi chi 
spontaneamente volesse servire . Ripartendosi in fatti per Io 
paese in piò squadre , rubavano i palagi de’ Grandi , uccide- 
vano loro stessi , ed abbruciavan le terre , fino a trovarsi la 
Giudea tutta ripiena del lor disperato furore •, e cotale infe- 
stazione veniva crescendo ogni giorno. 

VI. Bolliva intanto un altro scompiglio in Cesarea pel 
tumulto , che insorse tra’ Siri e Giudei , che colà abitavano 
misti insieme. Gli uni volevano, che la città fosse cosa lo- 
ro , affermando essere stato Giudeo il suo fondatore che fu il 
Re Erode . Gli altri accordavan bensì al suo autore 1* essere 
di Giudeo, ma dicevano, che la città era cosa de’ Grecie 
che non ci avrebbe no innalzate statue ne’ templi , dovendo- 
la fabbricar per Giudei. Questa contesa inoltravasi fino all* 
armi , e ogni giorno da ambe le parti venivano i piò animosi a 
battaglia. Conciossiaché né i Giudei piò attempati potevano 
raffrenare gli spiriti rivoltosi de* lor nazionali ; e a’ Greci pa- 
reva cosa da vergognarsene lo star di sotto a Giudei . Questi 
11 vantaggiavano in gagliardia di persona e in ricchezza : ma 
1 Greci erano superiori mercé dell’ ajuto , che avevano da’ sol- 
- dati ; giacché ilpiò delle truppe romane in quelle contrade 
* eran leve di Siria . Veramente i Governatori ingegnavansi di 
sedare il tumulto , e pigliando sempre i piò maneschi dall’ 
una parte e dall’ altra punivanli colle sferzate e colla pri- 
gione : non però la disgrazia degli arrestati metteva freno 
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o timore al rimasi , anzi viepiù s’ accendevano a ribelli One ; 
ed essendo nna voltai Giudei vincitori , Felice venuto nel 
foro con minacciose parole ingiunse loro di ritirarsi . Essi oon 
ubbidiscono, e Felice, mandata lor sopra la soldatesca, ne 
uccide assai, eie sostanze di questi avvenne, che andarono 
a ruba . Ora poiché , ostinata si manteneva la sedizione , Fe- 
lice trascelti dall’ una banda e dall’ altra i i più riguardevoli , 
li mandò ambasciadori a Nerone , perché innanzi a lui spo- 
nessero le lor ragioni . 

A Felice succede Te fio , e a Tefio All’ino , e ad AlbinoTloro , che 
colla sua crudeltà sforma a pigliar' /’ armi i Giudei . 

CAP. XIV. ' 

I. ^Ucceduto CO Pesto nel grado di Proccuratore a Felice 

O non lasciò in pace coloro , che più infestavano la provin- 
cia. Qundi pigliò assaissimi masnadieri, e ne distrusse non 
pochi. Ma non cosi Albino successore di Festo amministri 
il suo governo. Anzi non v'ha aorta d’iniquità, ch’egli 
dimenticasse . Quindi non pur nelle accuse civili saccheggia- 
va e rubava ciascuno in particolare , e con imposte opprimeva 
la nazion tutra , ma e gl’ imprigionati per ladronecci o da 
loro Comuni oda Proccuratori passati mercé del denajo toma- 
vagli a lor congiunti , e sol chi non dava , lasciavasi come ri- 
baldo marcir fra’ ceppi. Allora si, che l’ardire de’ nova- 
tori in Gerusalemme prese fiato ? e i Grandi coll’oro acchiap- 
pavano Albino ,ond’ egli desse lor libertà di sturbare la quie- 
te comune. Quelli pertanto fra’ popolani , che non sapevano 
stare in pace.gettavansi a favorire i consorti d’ Albino , e pe- 
rò qualsivoglia tristo uomo con a fianco una mano di bravi 
compariva in pubblico tra la sua gente, come un capo di 
malandrini farebbe', o un Tiranno, e de' suoi birri valevasi 
per ispogliare la gente dabbene. Avveniva pertanto .che gli 
spogliati , dove sarebbonsi risentiti , tacevano ; e i non ancor 
tocchi per lo timore di correr con quelli la sorte medesima fa- 
cevansi ad adulare eziandio , chi era degno di punizione . Im 
somma la pubblica libertà andò a fondo, e di molti era il ti- 
ranneggiare , e allor cominciossi a gettare i semi perla cifra 
del futuro disertamente) . II. 

(a) Il Porcio Fedo , di cui fi legge negli atti Appoft, cap- 14. V. 27 , 
t cap. 2;. r. 1. e aeg. 
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II. Or. tnrtochè Albino fosse uomo di tal qualità, par 
comparve piti , che benissimo a paragone di Gessio Floro , che 
venne a succedergli nel governo . Quegli almeno nel più delle 
sue tristezze cercò di nascondersi , e andò riservato ; maGes- 
6io portò in trionfo il suo reo precedere colla nazione ; e quasi 
fosse colà spedito per far da carnefice con persone già condan- 
nate , non v* ebbe genere di ruberia né di prepotenza , eh* egli 
ommetiesse . Crudelissimo negl* incontri compassionevoli : e 
nelle azioni vituperose svergognatissimo ; né alcuno mai in 
pili grandi menzogne involse la verità, né fantasticò per mi- 
sfare maniere più frodolenti . Leggier cosa parevagli 1* ingras- 
sare a costo sol de* privati ; spogliava le città ruttequante , e 
gl’interi popoli impoveriva, e vi mancò solo , che non bandisse 
per la provincia libertà a chicchessia di rubare, sol che una 
parte toccasse anche a lui della preda. Colpa pertanto della 
sua avarizia fu il disertarsi di tutto il paese , e il fuggire di 
molti nelle altrui terre, abbandonate le proprie. 

1 V« Or finoattantoché Cestio Gallo governando la sua 
provincia si tenne entro a’ confin della Siria , non vi ebbe per- 
sona , che osasse spedirgli neppure un* ambascierà contro 
Floro. Ma appena egli venne per la corrente festa degli az- 
zimi in Gerusalemme , ecco affbllarglisi intorno un popolo di 
Bientemeno, che tre miliooi di persone , e supplicargli , che 
a pietà si movesse delle sventure della nazione , e in cosi di- 
re chiamavano Floro a gran voci la peste della provincia . Ma 
egli , che v’ era presente , e a fianco stava di Cestio , volge- 
va in argomento da ridere le lor voci. Cestio però, calma' 
to 1* ardore del popolo , e fattolo certo , che in avvenire per 
opera sua Floro li tratterebbe più dolcemente, tornò in An- 
tiochia . Floro lo accompagnò fino a Cesarea ingannandolo 
con menzogne , e intanto già nel suo animo macchinava di 
trarla nazione a una guerra , colla qual sola vedeva poter co- 
prire le sue iniquità; mercecché, durando la pace , aspetta- 
vasi innanzi a Cesare accusatori i Giudei; dove, condotta 
per lui al suo termine la ribellione, col maggior male, che 
«aria quello, storrebbe lo sguardo altrui dai minori , eh* era- 
no i suoi . Egli adunque , perché la nazione perdesse pur 
la pazienza , andava ogni giorno vie più accrescendo le 
lor miserie . 

v. In questo stante intervenne eziandio, che» Greci 
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di Cesarea ottenuto innanzi a Nerone colla vittoria della 
lor causa il dominio della città , ne recarono la sentenza in 
iscritto, e di qui ebbe cominciamento la guerra l'anno duo* 
decimo di Nerone e diciassettesimo del regno d’ Agrippa nel 
mese Artemisio C*!)-. Alla farraggine però de’ gran mali, eh* 
indi provennero , non rispose con proporzione il motivo , 
onde nacque. Perciocché i Giudei cesariesi avendo la lor 
Sinagoga vicina ad an luogo, che apparteneva ad un Gre- 
co di Cesarea, spesse volte tentarono di acquistare quel 
luogo col profferirgliene un prezzo di lunga mano maggio- 
re, che non meritava. Ma perciocché il padrone oltre il non 
curarne le inchieste , in dispetto di loro fabbricò intorno a 
quel luogo, una giunta facendovi di botteghe , e quindi lor 
non rimase che uno strettissimo e miserabil passaggio .alla 
prima i piò caldi fra* giovani fattisi innanzi impedirongli il 
fabbricare: ma rispinta da Floro la lor violenza , i piò ric- 
chi Giudei e con essi Giovanni di profession gabelliere non 
sapendo piò che si fare, con otto talenti d’ argento alla ma- 
no si volgono a pregar Floro , che metta all’ opera impe- 
dimento ; ed egli sol per avere il denajo obbligatosi ad ogni 
cosa , poiché gli fu nelle mani , esce di Cesarea e va a Se- 
baste , lasciando la briglia sul collo alla sedizione , quasi avet- 
te^ con ciò venduta a' Giudei 1* impunità di venire all’ armi . 

V I. U di vegnente giorno di Sabbato, mentre stava- 
no i Giudei radunati nella sinagoga, certo cervello torbi- 
bido di Cesarea capovolse un orcio , e postolo sull’ Ingres- 
so del luogo , dov’ eian essi .prese a immolarci sopra volati- 
li , Questo fatto a* Giudei seppe agrissimo fuor di modo , veg- 
gendo con ciò oltraggiate le loro leggi, e violato quel luo- 
go. Quindi le persone fra loro d’animo più composto e pa- 
cifico diffinirono, che si dovesse di nuovo ricorrere alla giu- 
stizia ; ma la parte piò rivoltosa e per ló bollore degli anni 
piò altiera a’ accese 8 volere battaglia ; e già a* erano i se- 
diziosi di Cesarea messi in concio di battagliare , mercec- 
ché avevano a bella posta mandato innanzi il sagrificatore ; 
e incontanente fu attaccata la mischia . Ma entratovi in mez- 
zo Giocondo colà Generale di cavalleria a tal fine , perché 
8 * opponesse a’ tumulti , leva l’ orcio di là , ed ingegnasi d' ac- 
chetare il romore ; ma , poiché sopraffatto rimase dall'inso- 
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lenza de* Cesarieri , i Giudei, tolte seco le leggi, si riti- 
raro a Narbata , paese di lor ragione appellato cosi, e ses- 
santa stadj discòsto da Cesarea . Intanto dodici di più pol- 
so , ch’erano con Giovanni, venuti dinanzi a Floro in Se- 
baste dolevansi a lui del finora accaduto, e supplicavangll 
di soccorso , tornandogli rispettosamente a memoria gli ot- 
to talenti. Ma egli messele mani addosso a* meschini li fé* 
prigioni incolpandoli d’ aver portate le leggi fuori di Cesarea . 

VII. Questo fatto sentissi in Gerusalemme assai male; 
pur fino ad ora si tenne a freno lo sdegno . Ma Floro , co- 
me schiavo per ciò vendutosi , va soffiando nel fuoco , e man- 
dati suoi uomini al sagro tesoro, ne trae diciassette talen- 
ti , fingendo , che Cesare abbisognasse di tanto- A tal col- 
po il popolo tostamente si scompigliò, e corsi in gran nu- 
mero al Tempio in tuono da essere uditi invocavano il no- 
me di Cesare , e supplica vanlo , che li deliberasse una vol- 
ta dal reo Tiranno di Floro; intanto alcuni de* malconten- 
ti aggiravansi intorno con un canestro accattando pane per 
lui, quasi uomo necessitoso e pezzenre. Ma queste cose 
non che raffreddassero il suo amore per 1’ oro , anzi vieppiù 
il provocarono a farne raccolta. In vece adunque di render- 
si in Cesarea, cosa allora necessarissima , e spegnervi il fuo« 
co, ch'indi già cominciava ad accendersi della guerra.ele 
occasioni rimuovere del tumulto, delcheavea ricevuta an- 
cor la mercede , con un esercito di cavalli e di fanti si spin- 
se contro Gerusalemme per venire coll’ armi de’ Romani a 
capo de' suoi disegni » e colla paura e colle minacce inca- 
tenar la città . Ora il popolo consigliandosi di placarne Io 
sdegno usci incontro a’ soldati con lieti viva , e già s' era 
disposto a ricevere Floro cortesemente . Ma egli mandato 
innanzi con cinquanta cavalli ilcenturion Capitone intimò 
loro: diano addietro, né di chi hanno tanto vituperosamen* 
te svillaneggiato piglinsi giuoco colle presenti accoglienze : 
se son di cuor franco ed intrepido , ora é tempo di morder- 
lo, mentr’ è presente ; né alle parole soltanto, ma in faccia 
ancora dell* armi si mostrino quegli amanti, che già furono , 
di libertà. Atterrita con lai dinunzia la moltitudine , al pri- 
mo muoverle incontro i cavalli dei seguito di Capitone si 
sbarattò, anziché niun saluto facesse a Floro, né alla mi- 
lizia il solito complimento , e ricoltisi nelle lor case veglia- 
rono tutta notte impauriti e confusi. 

Giuseppe Flav, T.V» G g VM* 
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Vili. Floro intanto ricovera nella reggia. lidi vegnen- 
te piantato davanti a lor tribunale s’asside; efurongli tosto 
a fianco i Pontefici , i Grandi, e tutto il meglio della città. 
A questi Floro intimò, che gli dessero nelle mani, quanti 
dettogli avevano villania , aggiugnendo, che se non traeva- 
gli innanzi i rei , la vendetta cadrebbe sopra il loro capo ; es- 
alali’ incontro affermavano il popolo in generale nodrir sen- 
timenti di pace , e pregavanlo di perdono , per chi era tropp’ 
oltre trascorso in parole; conciossiachè in moltitudine cosi 
grande non dover essere maraviglia , che alcuni sien più sfac- 
ciati degli altri , e colpa dell’ età , men prudenti; né il divi- 
sare i colpevoli dai non tali esser cosa oggimai più possibi- 
le; mentre ognuno è pentito , e nega ciò, donde teme qual- 
che disastro: ' provvegga egli piuttosto al pacifico stato della 
nazione, e pensi a mantener le città alla divozion de’ Romani 
e in risguardo de’ molti innocenti faccia anche grazia a quei 
pochi colpevoli , che vi sono , anziché per alcuni pochi ribal- 
di mettere sottosopra tante persone dabbene. A questi det- 
ti inasprito vie maggiormente grida ai soldati , mettano a ru* 
t>a la piazza detta alta , ed uccidano , quanti dan lor nelle 
mani. Quella canaglia per avidità della preda, che ne trar- 
rebbono , abbracciato il comando del Generale , non pur sac- 
cheggiarono il luogo, ove furon mandati , ma dentro gettan- 
dosi a tutte le case ne scannavano gli abitanti. Quindi una 
fuga universale per tutte le strade , un sanguinoso macello, 
di chi era preso , e tante sorti di ruberie , che non se ne ora- 
mise pure una sola . Oltreacciò arrestate molte persone di 
qualche affare condusserle a Fioro , ed egli dopo straziatele 
oo’ flagelli le mandò appendere sulla croce . Or tutto il nume- 
ro de’ periti in quel giorno, compresovi donne e bambini ( giac- 
ché non furono risparmiati neppure i pargoli ) montò intorno 
ai.treinila e secento . Quello però che più grave fece parerla 
sventura , si fu il nuovo genere di crudeltà ne’ Romani . Mer- 
cecchèciò, a che prima non s* era ardito persona, osò allor di 
combattere Floro , cioè flagellare dinanzi al suo tribunale 
gente dell* ordine equestre, e inchiodarla poi sulla croce, che 
a’ era giudeo il lor sangue, il grado però, che li rivestiva , era 
tutto romano . 
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Btrenlce in damo supplica a Floro, che perdoni a 
Giudei, Come spentafi la Spedizione 
Floro la riaccende . 

CAP. XV. 

I. TT Erso questa stagione trovavasi il Re Agrippa in canjJ 
V mino per Alessandria, ove andava a congratularsi 
con Alessandro dell’ affidar , che avea fatto Nerone al suo 
reggimento l’ Egitto datogli da governare. Intanto Berenice 
lai sorella, ch’era in Gerusalemme, e co* suoi occhi vedeva 
le ribalderie de* soldati , sentivane gran dolore; c più volte 
per suoi Tribuni e sue guardie mandava pregando Fioro che 
ornai desistesse dal sangue . Ma colui né alla moltitudinede- 
gli uccisi mirando, nè alla qualità della nobil donna , che lo 
pregava , ma solo al vantaggio , che dal rubare venivagli noa 
degnò d* ascoltarla . Anzi il furor de* soldati imbestialì perii» 
contro la atessa Regina; onde non pur, lei veggente, stra- 
ziavano ed uccidevano gl’ infelici presi da loro , ma avreb- 
bero ancora tolta a lei atessa lavila, se non si fosse solleci- 
tamente ricoverata dentro la reggia ; dove passò vegliando 
tutta la notte guardata da’ suoi , e sempre in timore , che no» 
1* entrassero in casa i soldati . 

II. Ella trovavasi allora in Gerusalemme , venuta di lon- 
tano a sciogliere un voto a Dio: perciocché costumanza, di 
chi fu travagliato da malattìa oda qualch’ altro sinistro acci- 
dente, si é passar trenta giorni in orazione prima di rendere 
il sagrifizio che debbono a Dio, e astenersi dal vino , e tosar- 
si i cappelli . Alle quali cose soddisfacendo aliar Berenice scal* 
za nel piede si presentò supplichevole al tribunale di Floro, 
e oltre il niun rispetto , che s’ebbe alla sua persona , ci corse 
pericolo la sua vita . Intravvennero queste cose il sedicesi- 
mo dì d* Artemisio . Il di appresso la moltitudine addolorata 
concorse nell’alta piazza , econ Stemperati schiamazzi pla- 
gnea gl* infelici già uccidi ; male lor voci erano per lo pii 
offensive di Floro , laonde impauritane la Nobiltà e i Pontefi- 
ci si stracciaron le vesti e pigliandogli ad uno ad uno prega- 
vangli a rimanersene , né per giunta ai mali già sostenuti vo- 
lessero accendere irreparabilmente lo sdegno di Floro . Il 

G g i po- 


Digitized by Google 



235 DELLA GUERRA GIUDAICA . 

popolo ne rimase ben presto capacitato tra per rispetto 
delle persone , che lo ammonivano , e per isperaaza , che Flo- 
ro .non adoprerebbe più nulla in lor danno . 

III. Ma a lui dolse forte, che fosse spenta la sedizio- 
ne , e però con intendimento di riaccenderla chiama a se i Pon. 
tefici co’ pesonaggi di più alto affare , e dice, che l’unico se- 
gno di non pensare più il popolo a novità , sarebbe 1' uscir es- 
si incontro ai soldati, che allor tornavano da Cesarea, eh* 
erano due coorti. Ora intanto che quelli chiamavano a par- 
lamento la plebe . Floro mandò significando a* Centurioni del- 
le coorti , che ai sudditi loro intimassero di neppur rendere 
ai Giudei il salato ; e dove niente dicessero contro la sua per. 
sona, valessersi delle lor armi. I Pontefici adunque raccol- 
ti i cittadini nel Tempio, li confortavano ad ire incontro ai 
Romani, e a voler anzi fare ai soldati cortesi accoglienze, 
che tirarsi sul capo un malanno , che non ammettesse com- 
penso . A queste insinuazioni chiudevano i rivoltosi gli orec- 
chi , e il popolo per lo dolore , che davagli la memoria de* 
trucidati, piegava dietro a’ più animosi. Allora tutti i Sa- 
cerdoti , tutti i ministri di Dio fuor traendo il sagro vasella- 
mento , e con esso 1* arredo , in cui solevano esercitare il lor 
ministero , e dietro ad essi i sonatori e i cantori cogli stru- 
menti prostrandosi innanzi al popolo sconginravanlo a voler 
salvo il lor sagro arredo , e a non invitare allo spoglio de’ di- 
vini tesori i Romani . Vedersi in quell’occasione i Pontefici 
stessi col capo sparso di cenere, e colle vesti squarciate sul 
petto andar qua e là suplicando per nome ciascun de’ nobili , 
e tutta insieme la moltitudine , che per un leggerissimo fallo 
non abbandonassero in man di gente la patria , che non vole- 
va altropiù che distruggerla. E valesse la verità ; qual van- 
taggio poitava a’ soldati il saluto, che avrebbono da’ Giudei 
o qual riparo al passato il loro non muoversi presentemente? 
Che se , come pur si costuma , accogliessero con maniere cor- 
tesi gli ornai vicini soldati , a Floro torrebbono ogni prete- 
sto di guerra, e in mercede per se ne avrebbono salva la pa- 
tria , e le loro persone in sicuro per l’ avvenire . D’ altra par- 
te il darsi a seguire alcuni pochi cervelli inquieti , dove sareb- 
be mestieri, che il gran popolo, eh’ essi sono, sforzassero 
quegli ancora ad unirsi con seco, era aegno di troppo grande 
stoltezza > 

IV. 
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IV. Ammollita con queste ragioni la moltitudine tras- 
sero nel medesimo tempo a pifi savj consiglj qnai con minac- 
ce e quai per vergogna di lor medesimi i sediziosi . Indi schie- 
ratisi quietamente e in buona ordinanza andavano incontro ai 
soldati, cui salutarono , quando gli ebber vicini. Ma non 
avendone in contraccambio risposta, cominciarono i malcon* 
tenti ad alzare le voci contro di Floro . Questo fu il segno lor 
dato a gettarsi sopra i Giudei . Issofatto adunque i soldati 
chiusi in mezzo presero a bastonarli, e dietro a* fuggitivi cac- 
ciandosi co’ destrieri li calpestavano . Molti ne caddero soc- 
io i colpi de' Romani , ma assai pii per l* urtarsi , che face- 
vano scambievolmente. Terribile 1’ affollarsi del popolo in- 
torno alle porte, e mentre ognuno si studia di prevenire il 
compagno, e ritardavasi a tutti la fuga, e i caduti perivano 
miseramente . Perciocché soffocati e ed infranti dalla calca 
moltissima, ebe camminava lor soura , restavanne stritola-, 
ti e conci in maniera , che neppur da’ congiunti venutici per 
seppellirli sene potè riconoscere pure un solo . Entravano tut- 
to insieme ancora i soldati nel bastonar che facevano alla di- 
sperata chi dava lor nelle mani , e per la porta chiamata Be- 
zeca(29)spignevano a tutta forza la calca strignendola ad in- 
noltrarsi , e tentando d’ impadronirsi del Tempio e dela for- 
tezza nomata Antonia : al che aspirando anche Floro con- 
dusse fuor della reggia que* , che aveva seco , e cercò ogni 
via di passare nella fortezza ; ma i suoi sforzi andarongli ve- 
ramente falliti . Perciocché il popolo, voltata faccia , arre- 
stonne il grand' empito , e parecchi intanto saliti sopra le ca. 
ae ferivano di là i Romani . Essi adunque e dall* alto malme- 
nati coi dardi , e non più in forza da romper la calca , 
Ond’ erano fitee le strade , si ritiraroa nel campo vicino alla 
reggia . 

V. I sediziosi però temendo, che Floro con nuova sorti- 
ta potesse impadronirsi del Tempio , mediante la torre Anto- 
nia .salirono tostamente colà , e tagliarono i portici, che dal 
Tempio continuavansi alla torre già detta . Questo colpo assi- 
derò 1* avarizia di Floro. Perciocché spasimando per li tesori 
di Dio bramava di passar nell’ Antonia; ma poiché gli fnr rotti 
i portici in faccia, egli appicconne la voglia all’arpione; e 
maodato per li Pontefici e per gli Anziani fe’ lor sapere , che 

egU 

£2;] Da un colle ricino del medefimo nome . 
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egli partiva dalla città ; lor però lascerebbe quel tanto di gner- 
nigione, che lor fosse a grado. Quelli promessogli , ch’ogni 
cosa sarebbe sicura né piegherebbono a novità , purché loro la- 
sciasse una sola coorte , quando non fosse quella che aveva te- 
sté combattuto ; perciocché il popolo non poterla patire a ca- 
gione de’ danni , eh’ erangliene provenuti, Floro cambiata , 
come chiedevano la coorte , col resto delle sue truppe tornò a 
Cesarea . . 

Cesilo manda NapolitanoTribuno a spiare gli andamenti 

de’ Giudei . Agrippa tiene lor parlamento per di- i 

fiornarli dal muover guerra a' Romani • | 

CAP. XVI. 

I. R esso arpicando col suo cervello a trovare nuova ca* 

Y_y gion di guerra scrive aCestio accusando bugiardamen- 
te di ribellione i Giudei, a’ quali dà carico d’ aver essi co- 
minciatala mischia , facendogli autori di ciò, che patirono. 

Ma non si tacquero no i principali Gerosolimitani ; anzi ed 
essi e con essi ancor Berenice scrisse a Cestio tutte le ribal- 
daggini , che avea Floro commesse nella città . Cestio , lette 
le accuse d’ ambe le parti , udì sopra ciò il consiglio de’ suoi 
Capitani , alcuni de’ quali eran d’ avviso , che Cestio andar vi 
dovesse in persona colla milizia ,ed o punirebbene la ribellio- 
ne , se c’era, o raffermerebbe nel lor dovere i Giudei, se 
tenevansi ancor fedeli . Ma egli fu di parere , che prima di ciò 
si mandasse colà un de* suoi confidenti a spiar lo stato delle 
cose; e dovrebbe rapportar lealmente, di chefatta si aves- 
sero intenzioni i Giudei .Spedisce pertanto un de* Tribuni 
chiamato Napolitano , il quale abbattutosi per ventura di 
presso aGiamnia in Agrippa tornato già d’ Alessandria ma- 
nifestògli , da chi e perchè egli era mandato . Quindi ancor 
si trovare i Pontefici de’ Giudei colla Nobiltà e col Senato in 
atto di fare solenne ricevimento al Re Agrippa . Compiuti i 
lor doveri con lui , presero a deplorare le lor miserie, e far 
conoscere la spietatezza di Floro; del che sebbene il ReAgrip- 
pa sentisse molto dolore.pure da scaltro uomo ed accorto rove* 
sciò il suo sdegno sopra i Giudei, che in sno cuore compas- 
sionava , affin d’ abbandonarne il soverchio rigoglio , e col far 

com- 
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comparire , che fossero degnamente al lor merito stati trac- 
tati , distorli dalla vendetta. Or que’ Giudei , per le scelte 
persone che erano , e pel desiderio , che in grazia di lor ric- 
chezze avevano della pace , ben 5* avvidero dall’ amorevole 
riprension , eh’ era quella del Re . 

II. Frattanto il popolo di Gerusalemme a sessanta sta- 
dj dalla Città fe’ le sue accoglienze ad Agrippa e a Napo- 
litano . Proruppero allora in gran pianti le mogli de* trucida- 
ti fattesi innanzi, e al piagner di queste datosi tutto il po- 
polo a metter guai supplicava il Re Agrippa , che l’ aiutas- 
se ; e a Napolitano gridando narravano il da patire ,che die- 
de lor Floro, ed entrati in Città mostravano a lui e ad Agrippa 
la piazza diserta e le case spogliate . Indi per mezzo d’Agrip- 
pa suggeriscono a Napolitano , che con seco un sol servo si 
faccia a girar la Città tutta intorno tino a Siloe , onde sia te- 
stimonio cogli occhi proprj , che i giudei ubbidienti ad ogn* 
eltro Romano del solo Floro sono nimici per 1* eccessivamen- 
te crudele uomo, che è stato con essi. Napolitano in quella 
sua visita avuta pruova bastevole della loro moderazione sa- 
li al Tempio ; dove chiamato il popolo a parlamento , e lo- 
datolo assai della ferma sua fede verso i Romani , ed as- 
sai confortatolo a mantenersi in pace, dopo adorati, per 
quanto a lui era lecito (3®} , i luoghi santi di Pio, tornò a 
Cestio . 

IH. Allora tutto il popolo de* Giudei voltosi al Re e 
a’ Pontefici chiede che mandisi contro a Floro un* ambasce- 
ria a Nerone, nè col silenzio dopo un si grande macello con- 
sentasi , che prenda piede il sospetto della lor ribellione ; 
inercecché, se non sonoessi i primi a scoprire, chi cominciò 
a dare all* armi , ne saran essi creduti gli autori: e ben chia- 
ramente mostravano , che noi porterebbero in pace , a’ altri 
tentasse di frastornare 1 ' ambasceria . Ma ad Agrippa e il no- 
minare per isqnittino accusatori di Floro pareva un fatto so- 
verchio odioso, e il veder senza muoversi i Giudei già in 
procinto di romper guerra niente vantaggioso sembravagli a* 
suoi interessi. Il perché convocato il popolo nella loggia , e 
posta in luogo eminente la sorella Berenice , cioè nel pala- 
gio 

(jo] Perchè fèntile , e però non concessogli di penetrare tropp'el- 
tre nel Tempio , 
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gio degli Asamonei, ch'era acaValiere alla loggia verso il 
di là delia parte superiore di Gerusalemme ,ove un ponte giu- 
gneva la loggia al Tempio, così parlò(sO- 

IV*,, S’ io scorgessi , che tutti voi si ete già risoluti dì 
rompere co’ Romani , e non anzi che la più sana parte e più 
intera del popolo é ferma di stare in pace , nè io vi sarei conw 
parso dinanzi , nè avuto avrei tanto cuore da consigliarvi ; 
perciocché quando quelli, che ascoltano , tutti d’accordo 
corrono al peggio , cbecchèsi ragioni del convenevole a far- 
si , tutto è soverchio ; ma poiché altri muove 1’ età inesper- 
ta de’ mali, che incontransi in una guerra, altri una male 
fondata speranza di libertà , altri in fine una , eh’ io dirò me- 
glio , avarizia , e il vantaggio, che dall* andar sottosopra 
ogni cosa acquisterebbono sopra i più deboli, affine che e 
questi ritornino a miglior senno , e dello sconsigliato pensa* 
re d’ alcuni non abbiano i buoni a provare le ree conseguen- 
ze, io ho creduto mio debito di scoprire a voi tutti adunati 
in un luogo solo quel che a me pere più utile presentemen- 
te . Nè , se dirò cose , che ad altii non piacciano , vi sia per- 
sona , che romoreggi . Anche dopo le mie ammonizioni colo- 
ro, che insanabilmente son tocchi di spirito sedizioso, po- 
tran persistere ne’ sentimenti di prima , dove il mio dire fia 
indarno per quegli ancora ,che volentieri ra’àscoltano,quan- 
do da tutti ugualmente non si stia con silenzio „ . 

v. Benioso, che molti con espressioni da scena in- 
grandiscono e le avanìe de’ Procuratori , e i pregi , ond* 
esaltano la libertà . Ma io prima di farmi a disaminare , chi 
6late voi , e chi quelli , contro cui meditate di muover l’ ar- 
mi , sgropperò innanzi il nodo di quei pretesti , sopra cui 
v’appoggiate. Se voi intendete di punire chi vi maltratta, 
„ a che tanto lodereia libertà? che se importabile giogo e voi 

* .. P a ” 

C 3 »]Io , te debbo parlare con Ischiettezza , non veggo a' che pro- 
posto io bocca di /grippa quei!’ orazione , che mi par tutta aggirarli 
•opra un falso fu p pollo $ cioèchei Giudei Seno determinati assolu- 
tamente di rompere coi Romani . Eppure e dalle viSte fatte da Napo- 
litano, e dalie incintile fatte ad Agrippa apparisce tutto il contrario. 
To credo pertanto , che in quello luogo S Sa perduto alcun pezzo 
di floria , in cui lì saran raccontate le dispofizioni più prossime, e le 
più accertate risoluzion dei Giudei intorno al voler guerra coi Ro- 
mani . 
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» pare la servitù , soverchio é il lagnarvi , che fate, de’ reg- 
gitori : perciocché o ingiusti essi sieno o discreti , sempr* è 
del pari vituperosa la servitù . Considerate voi dunque al la- 
me d'una anche sola delle an/.idette ragioni , quanto leggier 
motivo per dare di piglio all’ armi fia il vostro . Or per ve- 
nire primieramente ai falli , di chi vi governa irritar non si 
vogliono, ma servire le Signorie. Or quando per piccioli 
mancamenti voi fate grandi querele, altro questo noné, 
che tirarvi in capo lo sdegno de’ querelati , i quali , lascia- 
to da banda il nuocervi che facevano con riserbo e nascosta- 
mente , vi rubano a viso scoperto .Non v’ ha cosa che scemi 
tanto le ingiurie, quanto il porrarle, e il silenzio de mi- 
seri oppressi é un rimprovero, a chi gli opprime. Ma via , 
si diano per insopportabilmente molesti i ministri de Roma- 
ni • noi sono già essi ancora rutti i Romani , non lo è già Ce- 
sare.contro i quali voi intendete di romper guerra. Percioc- 
ché chi a voi viene per lor commissione , non é colpa loro , se 
e ribaldo , né cbi si giace fin là a ponente , può aver sotto gli 
occhi que’ di levante , né di colà e si facile l’ udir prestamen- 
te, quanto di quà succede . Ben dunque sarìa cosa strana , 
per colpa d’ un solo a molti , per un motivo da nulla far guer- 
ra ad uomini del sì grande affare , eh’ e’ sono, nè per ancor 
del soggetto informati di nostre querele . Al che vuoisi ag- 
giugnere , che le nostre doglianze ammettono agevolmente 
riparo. Non durerà poi il medesimo Governatore in eterno, 
e ben ne giova sperare successor più discreti; dove una guer- 
ra, quando é intrapresa , né 1’ abbandonarla senza discapito 
é facileosa, né il sostenerla . Certo, noné questo il tempo 
di nodrir desiderj di libertà quandoprima dovevasi fare ogni 
sforzo per non perderla affatto . Ahi ! troppo grave a provar- 
la riesce la servitù ; e ben giusti son que’ contrasti , che fan- 
nosi per non sogetrarlesi pure una volta : ma cbi si trova 
nell’altrui mani , e poscia ne scatta , egli è più presto uno 
schiavo caparbio, che un amatore di libertà. Allor dun- 
que volevasi far di tutto per non accettare i Romani , quan- 
do a signoreggiar nel paese venne Pompeo ; eppure inostri 
maggiori, ei Re stessi , che di ricchezz e , di coraggio, e 
di forze erano alquanto meglio forniti , che voi non siete , 
non poterrn far argine neppure a una parte ben picciola del- 

„ la possanza romana . E voi , che riceveste la retaggio la sug- 
GiuiepptFlav.T.V» Hh » ge- 
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„ gezione , e tanto siete aldi sotto de' primi , che si sottomi- 
sero , resisterete a tatto quanto l’Impero romano? Eppur 
gli Ateniesi , quegli Ateniesi , che l* alterissimo Serse , che 
navigava per terra e viaggiava in sul mare , e non capiva 
ne’ vasti seni del pelago, e un’ armata traevasi dietro più 
vasta di tutta Europa , inseguironlo fuggitivo sopra un sol 
legno , e vicino alla picciola Salamina sbaragliarono 1* Asia 
così possente , ora servono a’ Romani , e alla città Reina già 
della Grecia dan legge le d isposizioni venute d’ Italia . Cosi 
gli Spartani dopo le Termopile e le Platee e un Agesilao , 
che 1’ Asia voltò sottosopra , amano d* ubbidire a’ medesi- 
mi Dominanti . Così i Macedoni , a cui si volge ancora pel 
capo Filippo , cui veggono insieme con Alessandro promet- 
tere a loro P Impero del mondo , si portano in pace così gran 
cangiamento ,e a quelli- s‘ inchinano , versoi quali si spie- 
gò la fortuna . Così cent’ altre nazioni fornite di ben pii'i forti 
ragioni «che voi . a difendere la lor libertà , si sottomettono . 
E voi sarete que’ soli , che sdegnano di servire a chi vive sog- 
getta tutta la terra ? Ma in che eserciti vi confidate voi , in 
che armi ? Dove sono le flotte a interchiudere i mari romani ? 
Dove i tesori bastevoli a tanta impresa ? Credete voi forse 
d‘ avere a far con Egizzj o con Arabi ? Quando fia mai , che 
portiate intorno lo sguardo aopra l’Impero romano ? Quan- 
do , che misuriate la vostra meschinità ? Non é egli vero, che 
le vostr’ armi sovente furono vinte dalle nazion confinanti, 
e il valore di quelli corse invincibile il nostro Mondo t Ma 
che dich* io il nostro Mondo ? Cercarono altri paesi oltre a 
questo .No , non furono paghi nè di tuttoquanto 1 ’ Eufrate 
a levante , nè a tramontana dell’ Isrro , né a mezzodì di quel 
tutto di Libia , che fino alle terre disabitate potè scoprirsi , 
né di Gadira £32) a Ponente , ma andarono in cerca d‘ un 
altro Mondo di là dall’ Oceano, e penetrato coll’ armi fiao 
tra i prima non mai conosciuti Britanni . E che* Siete voi 
forse più ricchi de’ Galli , robusti più de’ Germani, più ac- 
corti de’ Greci , più numerosi di tutti i popoli della terra* 
quale fidanza vi leva contro a’ Romani ? Ma «dura cosa è il 
servire , dirà taluno . Quanto più dura ella seppe a’ Greci , i 
quali , tuttoché credansi d’ avanzare in nobiltà quante gen- 
„ ti vivonci sotto il sole , e posseggano sì gran paese , pure ub- 

,, bi— 

[jO Cadice porco di mare di là dallo stretto di Gibilterra . 
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bidiscono a set fasci romani ; e ad altrettanti ancora t Mace- 
doni , che più ragionevolmente di voi dovrebbono desidera* 
re la libertà . Che fanno le cinquecentocittà dell’ Asia f Non 
adorano esse sfornite di guernigioni un solo Governatore e 
i fasci consolari ? Che giova qui mentovare e gli Emociti , e 
iColchi, e la nazione de’ Tauri , e quelle del Bosforo , e 
le genti d’ intorno al Ponto e alla Meotide , genti che pri- 
ma neppur conoscevano proprio Signore? Stan pur esse 
soggette presentemente a tremila soldati, e quaranta lun- 
ghe navi conservano in pace un mare impraticabile per ad- 
dietro e salvatico? Quante cose potrebbono dire per la lor 
libertà la Bitinia , la Cappadocia , ipopoli della Pamfilia, 
que’ della Licia e della Cilicia ? Eppure senz* armi pagati 
tributo .Che potrebbono i Traci , i quali Signori d* una pro- 
vincia .che in largo cinque, e sette giornate si ste nde in lua 
go , più montagnosa e più forte assai della vostra , e col sua 
ghiaccio durissimo ritardante gl’ impeti ostili vivono sotto-- 
messi a non più di duemila soldati , che stannovi in guarni- 
gione .Quelli poi , che lor vengono dietro , cioè gl’ Illirici 
abitanti in sull' latro e per li paesi , che trovansi fino alla 
Dalmazia , non ubbidiscono essi a due sole legioni romane , 
e con queste rispingono gli urti de* Daci ? E i Dalmati stes- 
si , che tanto fecero per la lor libertà , e perciò sol sempre 
vinti . perché raccolte novelle forze tornassero a ribellare, 
oggi non traggono essi i lor giorni in pace sotto una sola 
legion di Romani ? Che se v’ha nessuno, cui forti motivi 
debban sospignere a Iribellarsi , e’ certamente sarebbono i 
Galli, cui forni la natura di sì gagliarde difese, dell* Alpi 
a levante , a settentrione del Reno , a mezzo giorno de* Pi- 
renei , e dell* Oceano a ponente . Eppure , benché rinchiusi 
in trincèe di tal fatta , benché numerosi fino a trecento cin- 
que popolazioni , benché scaturitesi veggano, sto per di- 
re , in casa le sorgenti della felicità, e ne riversino i beni 
per tutto quasi la terra , si degnano non pertanto d* esser la 
rendita de’ Romani , e di cercare appo loro la propria felici- 
tà : e lo soffrono , non per viltà di cuore né per difetto di 
spiriti men generosi , quando per ottant’ anni continui du- 
rarono difendendo coll’armi la lor libertà , ma perché dal po- 
tere non men fur sorpresi , che dalla fortuna de’ Romani , la 
, quale a prò loro faceva più , che non l’ armi ; ond’ essi li ser- 
ti li a ., vo- 
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„ vono sotto mille e dugento soldati , de' quali per poco non 
son pi A le città , che posseggono . Neppure alla Spagna 
1* oro , che vi si coltiva al par delle biade » fu tanto da so- 
atenere una guerra intrapresa a difendere la libertà , nè lo- 
ro punto giovò la si grande distanza di terra ,e di mare , che 
parteli da’ Romani , né le tribù intiere de* Lusitani , nè il 
genio guerresco de* Cantabri , nè il vicino Oceano, i cui 
movimenti atterriscono i popoli di que* contorni : anzi spin- 
te 1* armi fin oltre 1* Erculee colonne , e per mezzo alle nu- 
bi varcate le cime de* Pirenei soggiogare ancor questi i Ro- 
mani ; e a cosi bellicose nazioni e tanto ri mote bastò di pre- 
sidio una sola legione ? Chi è di voi , che non abbia udito 
parlare del numero de* Germani? Che quanto si è alla ga- 
gliarda e vastità de* lor corpi , testimonj ne sono più vol- 
te i vostri occhi , avendo i Romani di tal nazione schiavi 
per tutto» Or questi tuttoché abitanti un immenso tratto 
di terre, tuttoché d’ un coraggio più grande ancora della 
persona, tuttoché d* un animo disprezzator della morte e 
nella rabbia più d* ogni fiera indomabile stemperato, pur 
guardano il Reno, come il confin della loro ferocia, e da 
otto legioni romane domati servono quella parte di loro, 
che furon presi ; e tutto quant'èil restante di lor nazione 
raccomanda alla fuga la sua salute . Or fatevi un pocoa da- 
re un' occhiata al muro ancor de' Britanni , voi che nelle 
mura di Gerusalemme appoggiatela vostra fidanza . Ave- 
vano da ogni lato in loro difesa l'Oceano, abitavano un* 
Isola niente minore del nostro mondo ; eppure i Romani co- 
làsopra navi sospintisi la recarono sotto il lor giogo , e al 
presente di quattro sole legioni sta a guardia Isola cosi ster- 
minata . Ma che giova parlar più a lungo, quando anco i 
Parti gente bellicosissima , capi di tante nazioni , e tutto 
intorno assiepati da si gran forze mandano ostaggi a' Ro- 
mani, eognun può vedere in Italia sotto sembianze di pa- 
ce viverci schiava la prima nobiltà dell* Oriente . Ora in 
quel tempo medesimo, che le nazioni pressoché torte del 
mondo adorano 1’ armi romane , voi soli vorrete guerra con 
esse, senza por mente al come finissero i Cartaginesi , i 
quali con tucto ii da lor decantato si grande Annibaie e 
la nobiltà derivata lor da Fenicj sotto la destra pericolaro- 
„ no di Scipione? Non i Cirenei Lacedemonj d’origine , non 

i Ma- 
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iMarmaridi nazione atendentesi fino alle piA arse solitu- 
dini , non le Sirti , che mettono anche al solo parlarne spa- 
vento , nè i Nasamonl , nè i Mauri , nè il popolo immenso de’ 
Numidi poterono contrastare al romano valore . Cosi quel- 
la terza parte del mondo , le cui nazioni sarebbe difficile im- 
presa il pur noverare, che ha per confini quinci l'Oceano 
Atlantico e le colonne d* Ercole , quindi il mar rosso , che 


sostenta e mantiene 1‘ innumerabil nazione , che son gli Etio- 
pi , soggiogarono tutta quanta . Oltre poi 1* annovaie tribu- 
to di biade , che a tutta Roma danno mangiare per otto me. 


si, a cent’ altre imposte vanno soggetti; e alle necessità 
dell’ Impero contribuiscono prontamente denajo , non si cre- 
dendo punto, come voi, aggravati da lor comandi, benché 
una sola legione soggiorni fra loro . Ma chine costrignea 
a trar si da lungi le prove della potenza romana ? Ve le som- 
ministri il vicino Egitto , il quale srendentesi fino all* Etio- 
pia e all* Arabia felice e porto eh* egli è dell’ Indie, con se- 
te milioni e cinquecentomila abitanti , oltre que’ d’ Ales- 
sandria , il cui numero si può dal tributo, che paga ogni 
capo d’ uomo , conghietturare abbastanza , nò non isdegna 
la Signoria de’ Romani, benché a ribellare abbia ano sti- 
molo cosi grande , com’ è Alessandria , per la popolosa e 
ricca città, eh’ ella è , e oltre a questo assai vasta, cioè 


trenta stadj in lungo , e in largo nulla meno di dieci . Ag- 
giugnete, eh’ ei rende pii ai Romani in un mese, che voi 
non fate col tributo d’ un anno, e oltre il denajo provvede 
a Roma di viveri per quattro mesi ; che è da ogni parte di- 
feso , o da diserti inaccessibili , o da mari che non han por- 
ti , o da fiumi , o da paludi ; eppur niente di tutto questo val- 
se a resistere alla romana fortuna ; e due legioni disposte 
per la città infrenano il grande Egitto , e con lui gli alti 
spiriti de’ Macedoni . Dache piagge adunque disabitate e 
solinghe trarrete voi alleati per questa guerra , giacché 
ipopoli sparsi pel mondo abitato son tutti Romani ? Quan- 
do non fossevi per ventura persona , che di Ih dall* Eu- 
frate stendesse le sue speranze , e si lusingasse , che i suoi 
nazionali fino dall* Adiabene venissero con soccorsi • Ma nè 


per ragioni da nulla s’ invilupperanno mai quelli in una 
guerra cosi rilevante , né quando fossero i malconsigliati da 
,, farlo, il Parto non consentirallo giammai. Coociossiaché 

„ trop- 
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„ troppo prema a lui l’amistà de* Romani, e crederebbe di 
rompere 1 patti se alcun de’ suoi sudditi contro lorsi le- 
vasse. Rimane adunque per unico scampo P ajuro che può 
-sperarsi da Dio. Ma questo é già apertamente a favor de’ 
Romani; perocché fora impossibile , che un imperasi gran- 
de senza la man di Dio stesse in piedi . Avvertite che la 
purità della vostra religione , quanti' anche aveste a far con 
nimfci da vincergli agevolmente , mal potrebbesi mantene- 
re , e costretti a non curar quello stesso , onde principal- 
mente sperate da Dio soccorso , lo vi rendere piò presto ni- 
mico : che se voi guardate la legge del Sabbato , né ad im- 
presa veruna mettete mano in quel giorno, agevolmente sa- 
rete vinti, come già i nostri maggiori lo furono da Pom- 
peo, che a strignere viepiù 1’ assedio di questi giorni par- 
ticolarmente si valse, in cui oziosi si stavano gli assedia- 
ti .Che se guetreggiando trasgredite la legge , io non veg- 
go, per qual motivo facciate la guerra, unica vostra pre- 
mura essendo , che non si annulli per uno de’ patri! riti. E 
conche lingua invocherete voi a difendervi Iddio, voi che 
spontaneamente ne trascurate il servigio? Or chiunque a* 
accigne a una guerra , esso il fa agli ajuti appoggiato o di- 
vini od umani . Quando poi la soverchia ostinazione gli 
esclude entrambi , gli autor della guerra si gettano in brac. 
ciò a una manifesta rovina . Chi aunqoe vi toglie, che di 
man propria non iscanniate figliuoli e mogli , e questa cit- 
tà bellissima date alle fiamme? Inperciocchè infuriando co- 
sì alla disperata vi risparmierete almen la vergogna d’ una 
sconfìtta . Savio avviso , miei cari , savio avviso egli é pu- 
re , finché il legno é in porto , antivederla fortuna avveni- 
re né dal porto buttarsi fra le tempeste . Perciocché a chfè 
colto improvviso da traversìe , riman , se non altro , per suo 
conforto 1’ altrui compassione . Dove, cbi corre incontro a 
un già preveduto pericolo , ne ha di vantaggio le beffe al- 
trui . Se non che forse alcuno si crede , che il guerreggiare 
non sarà contro a’ patti , ei Romani vincendo ne tratte- 
ranno con discrezione, e non anzi per dare un esempio ad 
altre nazioni, abbruceranno la Santa Città, e tutta la nostra 
gente diserteranno ; giacché non accade sperare , che , dove 
tutti oiiconoscono perlor Signori i Romani, o ne stanno 
„ in timore , possano i sopravvissuti al comune sterminio tro- 

,* «• 
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*> vare un ricovero alla lor fuga . Il pericolo poi non sarò nò 
di que’ soli , che qui ai trovano, ma di quanti eziandio so» 
no sparsi perle straniere città. Mercecché non ci ha pò* 
polo nella terra , ove una parte non sia de' nostri . Allora i 
nimici sotto il pretesto del guerreggiare , che voi farete li 
taglieran tutti quanti a pezzi , e per colpa di pochi mal con* 
sigliati correrà ogni strada sangue giudeo ; e tanto macel- 
lo , quand’ esso avvenga , sarà perdonato , a chi fanne l’au- 
tore ; che se non avviene , deh riflettete , da che ingrato 
cuore egli sia muover guerra a persone tanto cortesi . Ah 
vi stringa pierà , se non delle mogli e de* figli , almeno di 
questa Metropoli e delle sagre sue mura . Perdonate al 
Tempo, serbatevi co’ sagri luoghi intatta la legge . Non ri- 
sparmierannoli nò questa volta i Romani , quand’ abbianli in 
lor potere, giacché del rispetto, con che li trattaron già 
tempo , or n’ han guiderdone si indegno . Io per me chia- 
mo i vostri Santi Luoghi i Santi Angeli di Dio in 
testimonio , che di quanto potea riuscirvi giovevo- 
le , nulla ho sottratto alla vostra considerazione . Voi 
dunque, se a convenevol partito v' appiglierete , una con 
meco godrete della pace comune: ma quando inaia una 
cieca passione portar vi lasciaste , pericolerete , ma sen- 
? 1 za di me „• 

VI* Questi suoi detti accompagnò colle sue e colle lagri- 
me di Berenice » e questo pianto ammorzò in gran parte il fu- 
ror de’ Giudei. Quindi}gridavano non co' Romani voler la 
guerra , ma sol con Floro pel reo trattarli , che aveva fatto , 
Al che rispose il Re Agrippa , „ ma il vostro è un procedere , 
«da chi ha rotto già co’ Romani ; perciocché voi avete (33) 
,, negato il tributo a Cesare , e tagliati i portici dell’ Anto- 
„ nia . Solo allor cesserete da voi i sopetti di ribellione, quan- 
,, do e il portico uniate di nuovo, e paghiate il tributo, che poi 
>, finalmente né la fortezza é di Floro, né a prò di Floro ave* 
» te a sborsare il denaro 

I Giu- 

(jj) Ecco ciò forie, che avrà mosso Agrippa a far quella orazione; l’a- 
vere i Giudei negato il tributo ; Jel che il nostro'Autore 00» dubito 
punto che avrà parlato prima d’ introdurre Agrippa a ragionare; ma 
per la ragione detta di fopra quella notizia non trovali piò , dov’cs- 
»er doveva . 
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I Giudei danno cominciamenco alla guerra contro 
i Romani . Si parla di Manaemo . 

CAP. XVII. 

I. A Queste ragioni il popolo si piegò , e con esso il Re e 
Berenice saliti al Tempio diedero all’ edificazione 
de’ portici cominciamento . Intanto ripartitisi per le terre 
della provincia i Capi del popolo cogli Anziani misero ma- 
no alla riscossion de’ tributi ; e s’ebbero tra pochi giorni rac- 
colti quaranta talenti , il bisognevole alla passata mancanza. 
Così Agrippa spense la guerra, che allor minacciava d’ac- 
cendersi . 

II. Indi studiossi d’ Indurre il popolo a soggettarsi a Flo- 
ro, finoatranto che Cesare li provvedesse di un successore . 
A questo passo infuriati oltremodo maledissero il Re , e ban- 
dirono dalla città; anzi v’ebbe dei sediziosi , che osarono 
d* inseguirlo coi sassi . Allora Agrippa avvisando per insa- 
nabile la frenesia dei ribelli, e dolente dello stranarloche 
avevan fatto, dopo spediti i Capi del popolo una coi gran- 
di a Floro in Cesarea , perché dal lor numero egli scegliesse , 
chi avea dal paese a riscuotere le gravezze , ricolsesi nel 
suo regno . 

III. In questa alcuni di coloro, ehe somministra van più 
esca alla guerra, collegatisi insieme assalirono una fortezza 
detta Massada , e occupatala furtivamente misero a fil di spa- 
da la guernigione romana , e gliene sostituirono un’ altra del- 
la lor gente . Anche nel Tempio in quell'ora medesima Elea, 
zaro fìgliuol di Anania il Pontefice , giovinastro arditissimo , 
Capitano allora della milizia persuade i ministri del Santua- 
rio a non accettare nè offerte nè vittime di persone straniere . 
Questo fu ciò, che diede le mosse alla guerra contra i Ro- 
mani ; con ciò fosse che rigettassero il sagrifizio per loro (34) 
offerto da Cesare , e con tutto il molto scongiurarli che fece- 
ro cosi i Pontefici come le più qualificate persone, che non 
lasciassero il rito solito adoperarsi perla salute de' Principi, 
non si rendei tono , imbaldanziti assaissimo per la molcitudi- 

.ne, 

(24) Cioè per li Romani . 
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ne , che gli spalleggiava, eh’ era il nerbo e ii fior dei ribelli , 
e singolarmente perché tenean 1* occhio rivolto in Eleazaro lor 
Capitano • 

IV- Raccoltisi adunque i Grandi si unirò ai Pontefici » e 
con essi i più nobili Farisei , come in caso già disperato .ten- 
nero della somma di turti gli affari seria consultazione : e pa- 
nno loro, che dovesse con nn parlamento tentare gli animi de' 
ribelli , innanzi alla porta di bronzo , che all' interior parte 
del Tempio appartiene ed é volta a levante , radunano i citta- 
dini ; e primieramente lagnatisi forte dell'ardimentosa lor 
ribellione , e del suscitar , che facevano contro la patria co- 
tanta guerra , indi vennero a dimostrare gl* insussistenti pre- 
testi , eh' erano i loro; dicendo, aver colle offerte degli stra- 
nieri fornito il Tempio in gran parte i loro antenati , che sem- 
pre accettavano i doni de* popoli forastieri ; e non che mai ri- 
fiutassero sagrifizj di chicchessia C empia cosa oltremodo ) ,‘ 
ma lor medesimi averne d’ intorno al Tempio appese le of- 
ferte , che ci vedevano e ci si tenevano già da tant' anni . Or 
essi al presente, che a proprj danni attizzavano l'armi ro- 
mane , e tentavano ogni via di aver guerra da loro , introdur- 
re una nuova foggia di culto , e a grave lor rischio condannar 
la Città crederla gli altri un'empia, se presso a’ soli Giu- 
dei né possa sagrificar lo straniero né adorar Dio. Che se 
contra un solo privato altri pubblicasse una legge di simìl 
fatta , egli se ne dorrebbe come d' un tratto di scortesia : or 
qui aversi in dispetto i Romani , e Cesare coll’ escluderli , che 
si fa, dalla propria alleanza. Doversi adunque temere , che 
in pena del lor rigettare le vittime da offerirsi per quelli non 
sia loro interdetto il sagrificare eziandio per se stessi, e la 
Città non sia esclusa dall' alleanza coll’ Impero , quand’ essi 
però tornati prestamente in cervello non restituissero , a chi 
1* avean tolto, l'onor delle vittime, e anziché negiugnesse 
agli orecchi degli adontati la fama, dell’onta non ristorai- 
sonli pienamente. E in cosi dire chiamarono Sacerdoti sper- 
tissimi nelle patrie leggi a certificarli , che tutti i loro an- 
tenati accettavan le vittime offerte dagli stranieri. Mi nes- 
suno de' novatori pose mente a’ lor detti ; anzi neppure i 
ministri del Santuario rendettonsi , maturando cosi la rivo- 
luzione , che li porrava alla guerra . 

V- I Grandi adunque veggendo, che il racquetar quel tu- 
fi iuieppeFlav.T. V» li mul- 
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multo non era impresa di facile riuscita per loro , e che il dan> 
no dell’ armi romane incorrebbe prima d’ ogn’ altro le lor per- 
sone s* allestirono a dilungare da se i sospetti ; e però or- 
dinarono due ambasciare , una a Floro » ond’ era Capo Simo- 
ne fìgliuol d’ Anania, e l’altra ad Agrippa , in cui sostenevan 
le prime parti Saulo , Anripa , e Costobaro , tutti e tre atte- 
nentisi a lui per sangue . Per esse pregavano 1’ uno e l’altro , 
che si rendessero con nuove forze nella Città , e tagliassero al- 
la sedizione la strada , anziché si facesse indomabile. Fu per 
Floro questa disavventura una lieta novella , e come colui, 
ch’era fermo d' accender guerra , non disse in risposta a* legati 
pure una sillaba. Ma Agrippa sollecito egualmente del ben 
de’ ribelli , e di quello della nazione , contro cui si moveva la 
guerra , e bramoso di conservare a’ Romani i Giudei , e a’ Giu- 
dei il Tempio colla città dominante , e accorto abbastanza a 
conoscere, che neppure a lui fora niente giovevole quel tumul- 
to, mandò alla difesa del popolo tra d' Auraniti , di Eatanei, 
e di Traconiti tremila soldati a cavallo sotro il capitano di ca- 
valleria DariO 4 , e il Generale Filippo fìgliuol di Giacimo . 

V I. Alla presenza di questo soccorso i Grandi con esso i 
Pontefici e quei tutto del popolo che voleva la pace.fatro buon 
cuore s’ impadroniscono del più alto della Città ; giacché la 
parte inferiore ed il Tempio era in man de’ ribelli . Fionde per. 
tanto e dardi eran 1’ arme , di che si valevano incessantemen- 
te; e continuo era il volar delle frecce dall’ una banda e dall’ 
altra. V'ebbe ancor tempo, in cui uscendo schieratamente 
fcatterousi davvicino , mostrandosi superiori d’ ardire i ribelli , 
e i Regj di maestria . Or gli sforzi di questi eran volti singolar- 
mente a impossessarsi del Tempio , e cacciarne i profanatori . 
All’ incontro i ribelli fautor d* Eleazaro s’ adopravano in ag- 
giungnere a ciò , che tenevano , la parte superiore della Città . 
Sette giorni continui durò il macello da ambe le partijnéniuna 
cedette un palato del campo da se occupato . Il d) appresso cor- 
rendo lafesta della Siloforia (33) , inetti tutti costumano di 
recar legne all* altare perché non manchi giammai esca al fuo- 
co , che sempre conservasi acceso , i ribelli esclusero dalla ce- 
lebrità i lor nimici . Intanto accolti fra loro molti sicar; (cosi 
chiamavansi i malandrini , portanti nascoso inseno il pugna- 
le ) , che si erano sparsi tra il popolo disarmato , si accinsono 

con 
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con più ardire all* impresa : e i Regj furono sopraffatti dai nu- 
mero e dall’ardimento, e incalzati forzosamente dovettero 
.abbandonare 1* alta Città; onde quelli recatala in lor potere 
mandarono a fuoco e fiamma la casa d’ Anania il Pontefice co* 
palagi d’ Agrippa e di Berenice . Dopo ciò portarono il fuoco 
contro 1’ archivio,volendo , eh* andassero in cenere gli stromen- 
ti de’ creditori , e impedire la riscossione de* crediti, affino 
d' aggiagnere al lor partito la moltitudine de* debitori , e dare 
sicurtà a’ poveri di levarsi in danno de’ ricchi . Postisi per ciò a 
fuggire i soprantendenti all' archivio , essi vi misero il fuoco. 
Cavate le penne maestre alla Città ,si rivolsero contro a’ nemi- 
ci . Ma i Grandi e i Pontefici , parte appiattisi entro le fogne 
colà si tenevano ascosi , e parte insieme co* Regj ricoveratisi 
entro la reggia posta piò alto serrarone prestamente le porte , 
tra* quali trovavasi Anania il Pontefice , Ezechia suo fratello, 
e gli ambasciadori andati già ad Agrippa . Quindi coloro pa- 
ghi per al presente dell’ ottenuta vittoria e del disertamene) 
fatto col fuoco non mosser più oltre . 

VII. 11 giorno appresso, eh* era il quindicesimo di di 
Loo (36) ,si spinsero contro Antonio , e dopo due giorni d’ as- 
sedio presero ia guemigione , 1’ uccisero , ed abbruciarono la 
fortezza . Indi passaro alla reggia , ove s’ erano rifuggiti i Re- 
gj , e divisa in quattro corpi la loro gente tentarono di pigliar- 
ne le muta d’assalto; ma que* d’ entro , avvegnaché non ba- 
stasse 1* animo a niun di loro di far sortita pe* troppi , che era- 
no gli assediami , pur ripartitisi su per li bastioni e le torri fe. 
rivano gli assalitori , e cadevano morti appiè delle mura un 
gran numero di malandrini . Non s* intermetteva il combattere 
nè di né notre , sperando dall* una parte 1 ribelli di poter trar- 
re alla disperazione que’ dentro colla mancanza de' viveri, e 
dall’altra que* dentro altrettanto degli assediami colla stan- 
chezza . 

Vili. In questa certo Manaemo figliuol di Giulia so- 
prannomato Galileo Filosofo terribilissimo (37) , che al tempi 
giàdiCirenio rimproverò ai Giudei il lor sottomettersi d(j>po 
Dio ai Romani, con parecchi di grande affare volò a Masna- 
da ; ove apertasi I* armeria del Re Erode ne forni , oltre ai 
suoi popolani, altri ancora, che erano malandrini, e di 

I i a que- 

(36) L’ Agoflo dei Siro-Macedoni . 

(37) Del qual Giuda Ved. Ancich. iib. 18. c. I. paraj. a. 
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questi valendosi per guardacorpo si ricondusse non altrimenti 
che un Re in Gerusalamme ; dove creato General dei ribelli 
ordinava 1' assedio . Era vi scarsità di edifi/j , e il cavar sotto 
alle mura in palese non era possibile pel saettar , die face- 
vano d* alto i nimici . Cominciata pertanto ben dalla lnngi la 
mina condusserla sotto una torre , cui puntellarono; indi ines- 
co il fuoco in quei legni . che le facevano da puntelli , usciro- 
no . Consunti dal fuoco i sostegni, rovinò improvviso la tor- 
re ; ma issofatto comparve da piò indentro un’ altra muraglia 
innalzatavi di rincontro . Perciocché gli assediali , avuto sen- 
tore della lor frode, e ciò per ventura dal traballar della 
torre al cavarsi , che le si faceva al di sotto , fabbricaronsi in- 
contanente un secondo riparo. A questa non aspettata ve- 
dura i ribelli , che già si credevano di aver vinto , rimasero 
stupiditi . Ciò non ostante quei dentro mandarono richieden- 
do Manaemo e i ceporion dei ribelli, che sotto la fede loro 
potessono uscire ; il che a' soli Regi e paesani permesso , que- 
sti n’ andarono altrove; ei Romani lasciati soli smarrirono 
forte; perciocché né cotanta moltitudine di nimici poteva 
rompersi a viva forza, e il domandare mercé parea loro 
lina taccia da vergognarsene; senza che non credevano fosse 
loro per accordarsi . Laonde abbandonato , perché troppo 
facile ad esser preso , il campo » si ricolsono entro le torri rea- 
li nomata 1* una Cavaliera (38) » l’altra Fasaelo e Mariam- 
me la terza. Intanto la gente di Manaemo colà avventatasi, 
ond’ era fuggita la soldatesca nimica, e quanti di loro, che 
non sollecitarono la partenza , poterono aver nelle mani , gli 
uccisero, e rubato il bagaglio misero fuoco nel campo . Tutto 
questo si fece nel sesro dì di Gorpieo(39) . 

I G. Il giorno di poi il Pontefice Anania, che tenevasi 
ascoso dentro i condotti del palagio reale, fu preso, e da* 
malandrini tolto di vita una con Ezechia ano fratello , e i ri- 
belli , circondate le torri , tenevanci buona guardia, perché 
anima di soldato nonne fuggisse. Ora il distruggimene di 
luoghi assai bene goernitiela morte del Pontefice Anania , 
attizzò Manaemo a incrudelire ; il quale credendosi di non 
aver nel governo rivali era un insopportabil Tiranno . Ma 
gli silevarono contro i favorcggiator d’ Eleazaro» e conside- 
ra- 
ci!) ìppici s . 

(;s ) Il Settembre de’ Siro-Mgcedoni . 
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rato fra loro, chegenre sottrattasi per amore di libertà alla 
suggezzion de* Romani non era dicevol cosa , che la gettasse- 
ro in grazia d* un lor popolano , e si umiliassero ad un padro- 
ne , poniamo che non violento , pur sempre jlammen di loro , 
e se pur era mestiere , che un solo fosse capo di tutti , ad ogn' 
altro star meglio che a lai questo uffizio , s’ accordano in un 
sentimento, e lo assalgono presso al Tempio , dov’ egli veni- 
va per adorar Dio, atteggiato di grande alterigia, vestito 
d* un reai manto, e con dietro gli armati i suoi partigiani. 
Appena gli Eleazarisni si furon mossi contro di lui, e il re- 
sante de) popolo pei eccesso di sdegno dato di piglio ai sas- 
si lapidava il mal uomo, pensando, che morto lui spegne- 
rebbesi tutta la sedizione . 1 Manaemiti dopo leggier resisten- 
za avvedutisi dell’ infuriare di tutto il popolo contro di loro , 
fuggironsi , dove meglio potè venir fatto a ciascuno : laonde 
si fece strage di que’ , che rimasero, e molte ricerche di que' 
che s’ ascosero . Alcuni pochi di questi s’ erano messi in sal- 
vo col ricoverare furtivamente in Massada , tra’ quali fu Elea- 
zaro figliuol di Giairo parente di Manaemo , il quale ne* tem- 
pi avvenire governò tirannescamente in Massada . Indi piglia- 
to vivo lo stesso Manaemo nel luogo chiamato Ofla , ove si 
era ricolto e vi stava nascosto vilmenre , Io trassero alla ve- 
duta di tutti , e dopo fattone molto strazio gli tolsero final- 
mente là vita. Cosi pure trattarono 1 Caporioni soggetti a 
lui , e il principale stromemo del tirannesco governo As- 
salendo . 

X. Ora il popolo , come dissi , a questo avea dato ma- 
no , sperando con ciò in tutto il corpo di sediziosi qualche rav- 
vedimento . Ma essi non per voglia di spegner la guerra uc- 
cisero Manaemo, ma per farla con piò franchigia, di fatto 
scongiurati dal popolo a grande istanza, che rallentassero 
alquanto 1’ assedio a* Romani, tanto più duramente lo rin- 
forzarono, finché non potendosi piòtenere qne’ di Metilio, 
Capitano colà de’ Romani , mandaron chiedendo agli Elea- 
tfariàni sotto fede giurata le sole vite: del resto daran lóro 
in mano armi, e checché altro si trovano avere. Quegli, 
accettata in men ch’io noi dico la supplica , spedirono a lo- 
ro Gerione figliuol di Nicomede , Anania di Sadduco, e 
Giuda figliuolo di Gionata , perché desser loro la mano, e 
facessero i debiti giuramenti. Eseguita ogni cosa Metilio 

* con» 
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condusse Inori i i soldati . Ora finché questi furono sotto l* ar- 
mi , niun de* ribelli ne molestolli, né dié sentore di tradi- 
mento: ma dappoiché giusta i patti ebber tutti deposti lo 
scudo e la spaila , e senza sospetto di male alcuno si riti- 
ravano, furono loro addosso gii Eleazaridni , e chiusili da 
ogni parte facevanne strage, mentr* essi né difendevansi » 
né supplicavano, ma solo a gran voci ricordavano i patti ei 
giuramenti. Cosi furono trucidati tutti barbaramente .sal- 
vo Mctilio, al qual solo mercé delle suppliche, che lor 
porse , e delle promesse , che fece , di professare fin colla cir- 
concisione il Giudaismo, donarnn la vita. 

XI. Questo sinistro per li Romani fudileggier conse- 
guenza; mercecchéi prudenti rispetto alle truppe infinire , 
che avevano , eran pochi ; ma per li Giudei parve fosse il prin- 
cipio del loro sterminio; ond' essi veggendo irremediabili 
oggimai i motivi d’ avere una guerra , e la città imbrattata 
da ranro misfatto , per cui era ben ragionevole paventare l’in- 
degnazione divina , eziandio se da’ Romani non fosse a temer- 
ne vendetta , tutti pubblicamente ite dimostravano gran do- 
lore, e la città era piena di malinconìa. Tutte poi le persone 
dabbene n* erano in grave scompiglio, quasi essi avessero 
della colpa de* sediziosi a pagare il fio : giacché ; il farsi di 
quella strage era caduto in giorno di Sabbato, giorno in cui 
per rispetto alle cose sante sospendono ogni lavoro . 

Disavventure e stragi de’ Giudei dapertutto , 

Mossa di Ctflio contro 
di loro . 

CAP. XVIII. 

1. X7E1 medesimo giorno e momento * qnssi per un tratto 
ir di Provvidenza divina, i Cesariesi tagliarono e pez- 
zi! i Giudei, che abitavano fra di loro; sicché in quel pun- 
to medesimo ne fur morti da ventimila , e di Giudei restò 
vota Cesarea tuttaquanta . Perciocché i salvatisi colla fuga 
Floro errestolli , e condusse prigioni ai lavori dell’ arsenale , 
Alla strage di Cesarea la nazion tuttaquanta a* imbestiai) . 
eripartita in più corpi sì diedero e saccheggiare le terrede* 
Siri 5 le citta confinanti , che furono Filadelfia , Sebonite, 
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Cerasa , Pella , e Scitopoli : poscia gettatisi sopra Gadara ed 
lppo,e la Gaulanitide , dove abbattendo, dove bruciando, 
passando sopra Cedasa de* Tiri, e Tolomaide, e Gaba , e 
Cesarea. Neppur Sebaste potè tenersi al furioso lor impeto, 
né Ascalonajma guastate ancor queste col fuoco spiantarci 
Antedone e Gaza : e molte eran le terre attenentisi alle pre- 
dette città, che andarono per tal guerra e ruba, e infinito era 
il sangue , che si facea de* prigioni . 

II. Nè punto minore fu il numero pe’Giudei trucidati da' 
Siri; anzi essi pure scàpnavano tutti quelli , che colsero nel- 
le loro città , non per odio soltanto , come prima avean fatco , 
ma per antivenire eziandìo il pericolo, che a lor medesimi 
sovrastava. Terribile fu Io scombuglio, che comprese tue- 
tala Siria ed ogni città andava divisa in due esercititela 
•alme dell’ uno pendeva dal vincere della mano i contrarj . 
Quindi passavansi i giorni tra ‘1 sangue , e peggio le notti 
nello spavento, che vi si aggiugneva . Conciossiaché volen- 
do ognuno levarsi dinanzi i Giudei , avevano ancor per so- 
spetti i Giudaizzanri ; e il dubitar che facevasi d’ ogni per- 
sona benché ritraesse altrui dall' uccider alla cieca, pur de* 
misti C40) facea, che si stesse in timore, come di gente 
affatto straniera . Stimolava all* uccision de* nemici coloro 
eziandìo, che avean credito prima di mansuetissimi, il de* 
sio d’arricchire; perciocché si rapivano sicuramente le fa- 
coltà degli uccisi , e come da un campo di battaglia tra- 
sportavano alle lor case le spoglie de’ trucidati , e colui van- 
taggiava più in istima appo gli altri , che più procacciavane , 
perchè oppressor di più gente . Quindi era spettacolo non più 
strano vedere le città piene di corpi insepolti , e gettati qua e 
là insiem co' bambini i morti vecchi alla rinfusa , e le donne 
senza i ripari debiti all’ onestà ,eper tutta la provincia mi- 
sèrie inenarrabili, e peggior de’ misfatti commessi il passag- 
gio a quelli , che minacciavansi in avvenire . 

III. Finora i Giudei non ebbero a fare, che con per- 
sone straniere; ma innoltr alisi fino a Scitopoli vi trovaro i 
Giudei di colà lor nemici : perciocché incorporatisi colle schie- 
re de’ Scitopoliti , e alia propria lor sicurezza posposta la 
consanguinità stavano per attaccarsi co’ lor nazionali . Ma 
la stessa loro soverchia prontezza fu riputata sospetta. Te- 

meo- 
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mendo adunque i Scitopoliti non forse di notte potessero oc- 
cupar la città, e con grave lor danno difendere la ribellio- 
ne pe* nazionali fecero loro l’intima, che, se volevano da- 
re un pegno sicuro d’aver conformi con seco i voleri, e 
mostrar di che fede essi fosse, o cogli stranieri , passassero 
insieme colle famiglie nel bosco. Ubbidirono essi senza so- 
«petto; ei Scitopoliti non fecero per due giorni verun mo- 
vimento con animo d' affidargli ingannevolmente. Aspetta- 
ta la terza notte tagliaronli tutti a pezzi, mentre o di se 
non prendevano guardia veruna, o dormivano: il lor nume- 
ro oltrepassava i tredicimila ; indi si sparsero al sacco di 
quanto avevano turci insieme. 

IV» Degno di farne qui ricordanza egli è ancora il tri- 
sto fin di Simone figliuolo di certo Salilo di non ignobile 
cfendizione, il quale per robustezza di forze e per grande 
coraggio famoso di quella e di questo abusava a danno de* 
nazionali . Ora costui venendo ogni giorno in vicinanza a 
Scitopoli uccideva molti Giudei, che abitavano ne’ suoi con- 
torni , e cacciatili spesse volte in fuga egli solo piegavate 
schiere, ove piò gli piaceva. Ma ben lo incoglie un gasti- 
go degno del civil sangue, che sparse . Perciocché allor quan- 
do i Scitopoliti , chinsi in mezzo i Giudei là nel bosco , pas- 
savanli colle freccie , egli tratta fuori la spada non si rivol- 
se no contro alcun de’ninici, poiché ben vedeva l' inespu- 
gnabile moltitudine, eh’ eran essi , ma alzata in tuon dolo- 
roso la voce,,, degnamente, disse, a’ miei meriti io son trac- 
,, tato, o Scitopoliti da voi perché con tanto sangue civi- 
,, le, che sparsi, v* ho fatto fede , di che buon animo io fos- 
„ si inverso di voi . lo pertanto , che ben a ragione ho pro- 
,, vaio infedel lo straniero, eie più enormi empietà ho com- 
,, messe contro de’ miei , muojo , come un infame , di pro- 
,, pria mano ; che per me é un disouore finire per man ni- 
,, mica; questo medesimo colpo , ringrazio il cielo , che men- 
,, tre é una pena condegna del mio misfare, acquisteram- 
„ mi ancor nome di prode onde niun de’nimlci non vantisi 
„ della mia morte, né m’insulti caduto,,. Così detto, con 
uno sguardo tra compassionevole e furibondo dà intorno un’ 
occhiata alla sua famiglia . Egli aveva moglie, figliuoli, ed 
ambedue i genitori in età già grave. Or egli prima d’ogn* 
alrro tirato a se per la bianca chioma il padre lo passa da 
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banda a banda col ferro , appresso la madre niente restìa, 
indi la moglie , e i figliuoli , quasi correnti ognuno incon- 
tro alla spada, e afifretl alitisi di prevenire i nimici . Truci- 
data la sua famiglia e* montò in maniera d’ esser vedutp 
aopra i cadaveri , e alzata la destra si , che agli sguardi d*. 
ognuno fosse palese, tutta s’immerse mortalmente nel petto 
la spada , giovine e per la gagliardi delle membra e per l’ in- 
trepidezza dell’ animo degno di compassione: ma riuscito ad 
un fine proporzionato a quella fede, onde volle servire gen- 
te straniera . 

V. Dopo il macello seguito in Scitopoh , tutte l’ altre 
città si levarono ognuna contro a’ Giudei ,che abitavano tra 
le sue mura; e duemila e cinquecento ne uccisono gli Asca- 
loniti, e i Tolomaidesi duemila oltre ai non pochi, che fec 
prigioni . Cosi i Tirj ne assassinaron pareccfii , ma la più 
parte tenevanli sotto buona guardia in catene . Gt* Ippeni 
per egual modo e i Gadaresi rolser del mondo i piò arditi, 
e tennero ben guardati i piò da temerne . Altrettanto ado- 
perarono le rimanenti città della Siria , secondo che ognuna 
odiava o temeva i Giudei . 

VI- Solo gli Antiocheni, 1 Sidonj, e que* d’Apamea 
perdonarono a’ Giudei loro concittadini, e non pati loro il 
cuore d’ ucciderne né imprigionarne veruno , forse perché le 
popolose citih , che quelle erano, nonsidavan pensiero, di 
checché si potessero fare tumultuando i Giudei, o perché, 
com* io il credo piò vero, sentirono compassione di gente, 
che non vedevano macchinar novità. I Geraseni altresì nè 
insolentirono punto contro que* che vivevan fra loro , e quan- 
ti vollero andar via di colà, accompagnaronli sino a* con- 
fini . 

VII- Anche dentro il Regno d’ Agrippa levossi contro 
a' Giudei una grave persecuzione. Conciossiaché ito egli in 
Antiochia per abboccarsi con Cestip Gallo lasciato aveva am- 
ministratore del Regno un de* suoi favoriri chiamato Noa- 
ro (41) parente dei Re Soemo . Vennero intanto daBatanea 
settanta persone in tutto , fiore di nobiltà e di senno in quel- 
le contrade a chiedergli soldatesca , onde , se per ventura 
nascesse infra loro qualche scompiglio, avere una guardia 
bastevole ad arrestare gl* inquieti . Ma Noaro , spediti di 

Giuseppe Flav, T. V- K le nof- 

[41J Altri teili lo chiamao Varo . 
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notte tempo sopra di loro alcuni della milizia del Re , uc- 
ciseli tutti quanti, £ attentato da lui commesso senza il con- 
sentimento d’ Agrippa), e per la sua stemperata avarizia 
non dubitando il trattar empiamente i suoi nazionali gua- 
stò tutto il Regno e proseguì le sue barbare scelleratezze 
contro la nazione , finoattanto che Agrippa informatone ,seb» 
ben per rispetto a Soemo non s’arrischiasse di ucciderlo, 
pur lo cassò dall’ uffizio . 

VI IL Intanto i ribelli occupato il forte, che chiama- 
si Cipro, situato un po sopra a Gerico, tagliarono a pez- 
zi il presidio, e spianarono tutti i ripari. Verso il tempo 
medesimo anche i molti Giudei, che abitavano in Mache- 
runte spegnevano la guernigione romana a votar la fortez- 
za, e lasciarla in lor mano. Quelli temendo di non dover- 
ne per forza rimaner privi patteggiaron con essi , che sen 
andrebbono sotto la fede loro , e avutine pegni da smurar- 
sene rendono la fortezza , da' Macherunzj poi custodita con 
buona guardia . 

I X. In Alessandria poi avevano sempre avuto che dire 
insieme i terrazzani e i Giudei , fin da quando Alessandro gio- 
vatosi della somma loro prontezza contro gli Egizzj , per 
meritameli privilegiolli , che trasferire potessero 1* abitazio* 
ne nella città, e ci stessono alle medesime condizioni de* 
Greci. Durò questo lor privilegio anche a’ tempi de" succes- 
sori , i quali anzi assegnarono loro un luogo appartato , ove 
avrebbono stanza piò pura, per lo meno mischiarsi , eh’ ivi 
farebbono con istranieri ; e permisero , che si chiamasser Ma- 
cedoni . Impadronitisi dell* Egitto i Romani, né Cesare il 
primo né niun dopo lui consentirono, che a’ Giudei meno- 
mati fosser gli onori concessi lorda Alessandro . Quindi mai 
non avevano fine le loro risse co’ Greci, e al punirne, che 
ogni giorno facevano i Governatori un buon numero da am- 
be le parti , il remore cresceva viepiù . 

X. Finalmente , allor quando anche altrove s' era intor- 
bidata ogni cosa , gli animi colà divamparono a dismisura . 
Frattanto avvenne , che mentre gli Alessandrini adunavan- 
si a parlamento per certa loro ambasciata , che stavano per 
mandare a Nerone, concorsero nell’ anfiteatro misti co’ Gre- 
ci gran numero di Giudei . Vedutigli gli avversarj di pre- 
sente gridarono , ecco i oimici e le spie ; indi d' un salto fu- 
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tono !or colle mani addosso. Tutti gli altri pertanto, che 
si fuggirono .furon morti : e arrestatine soli tre strascinavan- 
li seco per abbrucciarli vivi vivi. Ma tutto il Gindaicisrao 
si mosse a difenderli; e cominciarono dal ferire co* sassi i 
Greci: poi dato di piglio a fiaccole si difilarono versoi* an- 
fiteatro (42), minacciando , che brucerebbonvi dentro il po- 
pelo intero; e l* avrebbero senza fallo mandato adeflfetto.se 
non ne frenava lo sdegno Tiberio Alessandro Governatore 
della città . Egli però a tornargli in cervello non valsesi a 
prima giunta dell’ armi , ma innanzi per mezzo di personag- 
gi cospicui mandò pregandoli, che si quetassero. né provo- 
care volessero a’ loro danni l soldati romani . Ma i rivolto- 
si schernendo cotal preghiera maladicevan Tiberio , e Tibe- 
rio accortosi , che senza un grande flagello mai non sareb- 
be, che si raumiliassero i novatori, manda lor sopra le due 
romane legioni, eh’ erano nella città , e con esse cinquemi- 
la soldati , che a sorte colà si trovaro , venutici fin dalla 
Libia a sterminio de* Giudei; e diè loro licenza non pur 
d’uccidere, ma di rubarne gli averi e bruciarne le abita- 
zioni. Essi adunque incamminatisi precipitosa mente a quel 
luogo , che chiaman Delta , ove abitavano unitamente i Giu- 
dei , eseguirono le commissioni , macostaron lor sangue. 
Perciocché assembratisi in un sol corpo i Giudei , e posti al- 
la fronte i meglio in arme fra loro fecero per assai del tem- 
po grandissima resistenza : ma non si tosto piegarono , e sen- 
za ritegno furono trucidati . Se ne faceva in tutte le guise 
macello cosi de* presi nel campo , come de’ ricacciati dentro le 
case . Anche a queste appiccarono il fuoco i Romani dopo 
rubatone quanto v* era. Nè de* bambini sentivan pierà, né ri- 
spetto de* vecchi , ma col micidial ferro correvano sovr'ogni 
età, sicché tutto il luogo era inondato di sangue, e si fe’ 
un mucchio di cinquantamila cadaveri . Né ci sarebbe rima- 
sto neppure 1’ avanzo.se questi non si volgevano a suppli- 
care . N’ebbe compassione Alessandro ; e ingiunse a’ Roma- 
ni che si ritirassero, e incontanenre siccome avvezzi a ub- 
bidire, posero col suo cenno fine alla strage: ma il popo- 
li k 2 la z- 


(41) Gli anfiteatri allora erari fatti di legno; nè fi cominciò a la- 
vorarli di pietra , fe non ai tempi dell’ Imperadrr Vespasiano . Vedi 
il March, Scip. MafF. nella tua Verona illustr. pari. 4. lib. 1. cap. 3. - . 
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lazzo d’ Alessandria per 1* odio suo strabocchevole cont r 0 a 
Giudei malagevolmente si potè richiamare, e da* cad a ver 
si divelse a fatica. Questo fu il tristo caso , che seguì io 
Alessandria . 

XI. Or questo non parve a Cestio piò tempo da starsi 
cheto, quando i Giudei dappertutto s* erano dichiarati ninni- 
ci. Quindi levata d' Antiochia la legione dodecima , ch’era 
al giusto suo numero, e dalle altre città duemila soldati da 
ciascheduna » tutti fior di milizia, e conquesti sei coorti di 
fanterìa, e quattro ale di cavallerìa, acuii soccorsi s' ag- 
giunsono, che gli manderò i Re, ciò furono duemila caval- 
li e tremila fanti d* Antioco, tutti balestratoti , e d’ Agrip- 
pa altrettanto in pedoni ,e un migliajomen di cavalli ( se- 
guivate ancor Soemo con seco tremila persone , la terza par- 
le cavalleria e la maggiore balestratori ) s’ incamminò prima, 
mente alla volta di Tolomaide . Venne eziandio dalle città 
ed unirsi con lui una numerosissima leva di truppe ausilia- 
rie , le quali benché nel mestiere dell’ armi dammeno fosse- 
ro de’ soldati, pur la franchezza dell’ animo e l’odio contro 
i Giudei contrappesava , qualunque difetto fosse in Ior di 
sapere . Ci si trovò in persona lo stesso Agrippa , che a Ce- 
stio serviva di scorta nel viaggio, e in checché altro tor- 
nasse meglio all' impresa . Ora Cestio con una parte delle 
sue truppe, che spiccò dal restante, si gettò sopra Zàbu- 
lon (•{.$) città forte di Galilea, chiamata • degli uomini, la 
quale divide le terre di Tolomaide da quelle della nazio- 
ne . Trovatala affatto vota di gente, dappoiché i cittadini 
s* erano ricoverati sulle montagne , ma fornitissima d’ogni 
bene, la diè in preda a’soldati ; e lacittà tuttoché adornata 
di fabbriche belle mirabilmente, e pari a quante si veg- 

5 ono in Tiro , in Sidone , e in Berito , pure abbruciolla . In* 

1 corso il distretto, e rubatone quanto gli dié nelle mani , 
e oltreacciò messo il fuoco nelle terre d’ intorno si rendè in 
Tolomaide . Ma .perciocché i Siri , e i piò d’ essi Beritj con- 
tinuavano ancora le ruberìe, i Giudei, fatto cuore, giac- 
ché saputo avevano, che lontano era Cestio, avventaron- 
si improvvisamente addosso a’ rimasti , e ne uccisero da 
duemila . 

XII. Cestio intanto partitosi da Tolomaide passa a Ce- 
sarea e di là manda oltre una parte d’ esercito sopra Giop- 
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pe con ordine, che se viene lor fatto di pigliar la città, 
la guardino ; che se antiveggono qualche sortita de' citta- 
dini , aspettino fino a venuto lui col restante delle sue for- 
ze. IsolJati adunque incamminatisi verso Gioppe altri per la 
via di terra, altri per quella del mare, serratala quinci e 
quindi agevolmente la recano in 1 or potere ; e non datoagio 
agli abitatori , non che di mettersi in concio di veni- 
re a battaglia .ma neppur di fuggire , lanciatisi addo sso gli 
nccisero tuttiquanti con esso le lor famiglie; e la città, 
dopo messala a sacco, la diero alle fiamme. Ottomila e 
quattrocento fu il numero de* trucidati . Per egual modo spe- 
dì nella Signoria (44) Narbatena confinante con Cesarea un 
buon corpo di cavallerìa, chedièil guasto al paese, e uc- 
cise una quantità assai di paesani , e ne rubò le sostanze e 
re bruciò le castella. Inoltre mandò Cestio in Galilea Gallo 
Capitano della legion dodicesima con quante forze gli par- 
ver bastevoli a soggiogarne la gente. Ma Sefori città la pii'i 
forte di Galilea lo accoglie tra le sue mura con lieti viva, e 
all’esempio del ben consiglisto proceder di questa 1* altre 
città stetter chete : onde quanto a.vevasi di sediziosi e mal- 
viventi fuggirono alla montagna posta nel cuore della Ga. 
lilea , che sorge riinpetto a Seffori , e si chiama Asamo- 
ne . In caccia di costoro condusse Gallo le truppe. Or fi. 
noattantoché furon essi in luogo più alto , rispigne vano age- 
volmente i Romani appressantisi verso loro , e ne uccisero 
da dngento, ma dappoiché a forza di giri e rigiri ebbero 
guadagnate le cime , rimasero di presente disfatti , nè iner. 
ini ,com’ erano , tenersi poterono a fronte di gente armata, 
né colla fuga sottrarsi a’ cavalli; talché pochi assai si salva- 
rono coll’ appiattarsi- in luoghi scoscesi , e oltre a duemila re« 
etaronvi uccisi. 


I«- 

(43) Appartenente alla Tribù di Zàbulon : poiché la Galilea di qui 
dal Giordano comprenderà le terre della Tribù di Zàbulon. 

(44) Top tre Ut . 
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Imprtje di Ceftio contro ! Giudei . Come poflosl ai 
aisediare Gerusalemme improvvisamente ne 
parte. Ciò, che nel suo ritorno ebbe 
a sofferir da' Giudei . 

CAP. XIX. 

I. R Gallo , poiché in Galilea non iscorse verno raovimen- 
VV to , tornò coll' esercito a Cesarea , donde Cestio con 
tutta 1 ’ oste levatosi entrò in quel d* Antipatride ; e udi- 
to, che in certa torre nomata Àfeca stava rinchiuso un cor- 
po non dispregevole di Giudei , mandò innanzi gente , che 
si attaccasse con loro ; ma lo spavento , che i Giudei n’ebbe- 
ro , prima ancor divenire alle mani sbandelli , onde entrati 
i Romani nel campo , quando non c’era piò anima , dieder 
quello alle fiamme e con quello le terre circonvicine . Da An- 
tipatride Cestio innoltratosi a Lidda trova la città vota d’ 
abitatori conciossiaché per la festa de' Tabernacoli tutto il 
popolo era concorso a Gerusalemme : però uccisine cinquan- 
ta , che gli si pararon dinanzi , e incenerita la terra passò ol- 
tre , e salito per la via di Betoron ponsi a campo in certo pae. 
se chiamato Gabuo,a cinquanta stadj da Gerusalemme . Al- 
lora i Giudei avvedutisi , che la guerra s' avvicinava alla Me- 
tropoli , interrotta la solennità diero all* armi , e per la mol- 
ta gente, eh' essi erano, assai baldanzosi disordinatamen- 
te e con ischiamazzi corsero alla battaglia , senza prender- 
ai ninna briga del di festivo, che allor correva; dacché il 
Sabbato presso loro era in somma venerazione. Ma quel fu- 
rore , che tolse loro dall’ animo ogni pensier di pietà , li fe- 
ce pur vincitori nel fatto d’arme(.}5) .Con tant’ empito adun- 
que precipitarono sopra i Romani , che rnpperne l’ ordinan- 
ze , e si spinsero in mezzo a loro uccidendo; e se a quella 
parte d’esercito, che durò salda al suo posto, non fossero 
accorsi io ajuto con un giro fattole intorno i cavalli , e quel 

più 

(45) Avverta il Lettore , come permise qui Dio , ebe i Cimici , co» 
Voleva puniti , vincetsero . Appunto perchè la vittoria colla baldanza , 
che lor darebbe , avrebbe elfi irreparabilmente impegnati nell’ armi, 
e i Romani accefi insanabilmente a volerceli gastigati. Così dicali 
in altri ^incontri di fimil fatta. 
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piò di fatti , eh* erano men maltrattaci , tutte le forze di Ce- 
stio sarebbero pericolale . Cinquecento e quindici furo i 
Romani , che vi perdetter la vita , quattrocento di fante- 
rìa, e il restante di cavallerìa. De’ Giudei non morirono, 
ebe ventidue. 

II. Segnalaronsi in pruove di gran valore singolarmen- 
te i figliuoli di Monobazo Re d' Adiabene , Monobazo cioè 
eCenedeo: dopo quali fu Negro Peraita (46) , e Sila Babi- 
lonese, che dal Re Agrippa , sotto il qual militava , passa- 
to era a’ Giudei. Da fronte adunque respinti i Giudei e 
ai tornavano alla città: e da tergo, nel rivenir che facevano 
a Betoron i Romani , Simone figliuol di Giora, assalitili for- 
te li pizzicò alla coda, e rubati assai carri secoli trasse in 
città. Or ne* tre giorni, che Cestio si fermò nel paese, i 
Giudei occupate le altezze guardavano attentamente i pas- 
saggi , e davano chiaro a vedere , che se i Romani comin- 
ciassero a far viaggio, essi certo non istarebbono colle ma- 
ni in mano. Qui pertanto scorgendo Agrippa non essere fuor 
di pericolo lo stato de* Romani per l’ infinita moltitudine di 
cimici , che intorno occupava le montagne , pensò con un 
parlamento tentare gli amici de’ Giudei , ed o condurrebbe- 
li tutti a porre giù l'armi, o staccherebbe dal fianco degli 
Ostinati que’ tutti , che non sentivan con loro. 

III. Spedi adunque due personaggi de piò conosciuti e 
chiari, che avesseci fra di loro, e furono Borceo e Febo con im- 
promessa di buona amistà dalla banda di Cestio , e da quella 
de* Romani d' un certo perdono de* falli sinor commessi quand* 
eglino , poste giù l'armi, passassero a loro. Ma i ri- 
belli temendo non forse il popolo per isperanza di sicur- 
tà si rendesse ad Agrippa, presero il rovinoso partito d‘ as- 
sassinare gli ambasciadori 1 e però, anziché aprisse bocca , 
uccisono Febo: ma non Borceo, il quale ferito se ne gua- 
renti colla fuga. Que* poi del popolo, che sene mostraron 
crucciati , a forza di bastonate e sassate furono da lor risospin- 
ti in città. 

I V* Allor Cestio veggendo , che questa intestina di- 
scordia una via opportuna gli apriva a un assalto, mosse tut- 
to il suo esercito di loro, e voltigli in fuga inseguilli fino a 
Gerusalemme. Indi messo campo nel luogo chiamato Sco- 
po 

[4«] Cioè Tranijordanico . 
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P°C47)> a sette stadj della città • per tre giorni interi s* asten- 
nedal molestarlo, sperando forse in que’ dentro qualche rav- 
vedimento , e intanto mandò nelle terre d’intorno parecchi 
soldati a rubarne il frumento. Al quarto giorno, ch’era il 
trentesimo d’ lperbereteo(.j8) , schierato in buona ordinanza 
1 ’ esercito lo condusse contro la città . Sopra il popolo adun- 
que stavano con aperti gli occhi i ribelli , i quail pe- 
rò spaventati in vedere il buon ordine de’ Romani ; abbando- 
naro le parti esterne della città , e si ristrinsono nella più in- 
terna enei Tempio. Cestio innoltratosì abbrucia il luogo ap- 
pellato Bezeta , e la Città nuova (49), * 1 ® piazza detta de* 
legnami. Poscia venuto contro 1’ altra Città già ponevasi a 
campo rimpetro al palazzo reale ; e se avesse voluto, in quel 
punto medesimo a viva forza gettarsi dentro le mura , la Cit- 
tà di presnte caduta sarebbegli in mano, eia guerra felice- 
mente da se fornita : ma tanto il legato Tiranno Prisco , 
quanto la maggior parte de’ Generali di cavalleria corrotta 
con denajo da Floro il ritrassero dall’impresa, e per quesra . 
cagione la guerra andò tanto in lungo , e i Giudei furo involti 
miseramente in irreparabili disavventure. 

IV. In questo mentre parcchi de’ più rispettabili popo- 
lani persuasi da Anano fìgliuol di Gionata invitavano Ce- 
srio a venire; che gli aprirebbon le porte: ma egli tra per 
isdegno e per ia poca credenza , cbe loro dava , non ne curan- 
do gl’ inviti tirò in lunogo 1* affare , finche i ribelli avvedutisi 
del tradimento cacciarono lungi dal muro Anano co* suoi , e 
perseguitandoli colle sassaté costrinsongli a ricoverarsi nelle 
lorcase: essi poi ripartitisi su per le torri ferivan chiunque 
provavasidi tentar la muraglia . Cinque dì interi vi si ado— 
perarno intorno i Romani ; ma sempre indarno quanto al po- 
Cercisi approssimare. AH’ altro dì presi Cestio con seco un 

buon 

(47) Cioè etploralire berxtglìt ec. 

(48) L'ottobre «lei Siro- Macedoni . 

{49) Altrove dice essere il medelìmo città nuova e Bezeta . Il Villal- 
pando penta che altro (la città nuova Superiore , e quest’era Eezeta , 
altr città nuova inferiore , e questa era vicina al Cedron . Appai Ur- 
bis ae templi. Tom. 1. c. 16. benché per altro in luogo di leggere 
Cai tin caincpelfi e la tini nuova , può leggerli col Rolando nella sua 
Palestina Sagr ,t/o cai cainopolin , cioè £c s eu , che ancora (Licwnji eti- 
li nuova . 
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buon numero de’ più bravi con esso i balestrarori assale dal 
lato settentionale il Tempio. I Giudei li tenevano lungi dal 
portico ,e più volte rispinsero gli accostatisi alla muraglia; ma 
finalmente dal troppo saettar de’ nimici sturbati si ritirarono : 
allora i RomaniV eh* erano nelleprime file , appoggiati contro 
del muro gli scudi , e contro di questi le file seguenti i loro , e 
cosi le altre di mano formarono quella, che appo loro si chia- 
ma testuggine , contro la quale scagliandosi dardi caggioa 
invano . Quindi i soldati senza ior danno scavavano la mura- 
glia da piede, e già s'allestivano ad appiccare il fuoco alla 
porta del Temhio . Grande fu lo spavento, ch’entrò nei ri- 
belli; e molti già s’ involavavano dalla città , come stesse pec 
cader di presente in man de’ nimici. All’ incontro il popolo 
s’ incoraggiva a tal vista , e quanto più i ribaldi si dilungava- 
no , tanto più s’ accostava alle porte per «palancarle, ed acco- 
gliere Cestio , come un Benefattore , il quale se ancora un tati- 
tino durava all’assedio.la città senz’indugio era sua, ma se non 
erro.fu Dio.che per colpa di quei felloni sdegnando fino ai suoi 
luoghi santi impedì , che la guerra terminasse in quel giorno . 

V. Cestio adunque non avvedutosi né della disperazione 
degli assediati , nè del buon voler del popolo richiamò improv 
viso le truppe , e pentitosi non per rotta , in che fosse messo 
del suo sperare, disavvedutamente esenza ragionepartissi dai 
la Città . Alla volta inaspettata, ch'ei diede , pigliato animo li 
masnadieri usciron correndo sopra la retroguardia , e tra di ca- 
valieri e di fanti ne uccisero assai . Cestio adunque per or so- 
prattiensi nel campo a Scopo . L’altro di poi col marciare, 
che fe’ più oltre, invitò a dargli dietro con più calore i mini- 
ci , i quali incalzandolo prima alle spalle uccidevano i dereta- 
ni.poi spintisi sulla strada dall' altra parte li saertavan da fian- 
co . Ora nè la retroguardia se ardiva di volger la fronte conrro 
chi la feriva alle spalle, credendosi averea tergo un popolo 
senza numero di nimici , nè coraggio avevano, che bastasse a 
rispignere , chi li caricava da fianchi , tra perchè essi erano ag- 
gravati dall’ armi e in timore di smagliar 1’ ordinanze, e per- 
chè vedevano grande agilità e prontezza di correre ne’ Giudei ; 
sicché loro avvenne di patir molto senza dare alcun danno ani- 
mici . Però infestati in tutto il cammino e sbrancati dalgros- 
so dell’ oste cadevan tra via , finché, dopo molti uccisi, tra’ 
quali ebbe Prisco Generale della sesta legione , e Longino Tri- 

Giu&ppe Flou, T.V. Li ha- 
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buno, ed Emilio Giocondo Prefetto d' un’ ala di cavai ieri, a 
fatica pervennero al primo lor campo di Gabao colla petdita 
altresì di non poco bagaglio . Quivi Cesilo sostenne due giorni 
Incerto e dubbioso , che far dovesse . Ma al terzo giorno veg- 
gendo cresciuti d’ assai i nimici , e di Giudei pieni tutti i con- 
torni a* avvide , che il più induggiare tornerebbe in suo danno, 
• quando pur si fermasse , avrebbe a contendere con più nimi- 
ci . Perché dunque più spedita riuscisse la fuga . ordinò , che 
togliessero dall’ esercito ogni imbarazzo.Uccisi pertanto i muli 
e i giumenti , salvo que* tanti , che trasporc avano il saettarne 
e le macchine , cose avute da loro care per lo bisogno , che 
aver ne potrebbero , ma singolarmente perché temevano , che 
a Giudei non venissero in mano per proprio danno , spinse l’ar- 
mata alla volta di Beteron . Ora i Giudei nel largo delle pia- 
nure li tormentavano meno; ma al ringorgare , che in qual- 
che angusta discesa facevano,ecco i Giudei parte anticorsi im- 
pedirne loro l’ uscita , parte sospignere verso il basso la retro- 
guardia , mentre il grosso della lor gente allargatosi alla gola 
di quel passaggio copriva l’esercito di saette • Quivi se t santi 
altresi non sapevano come riparar se medesimi, molto peggiore 
era il rischio della cavalleria ; conciossiaché saettati ,com era. 
no, mal potevano in ordinanza proseguire il cammino, 1’ an- 
dar contro a nimici era loro impedito dall’ erte scoscese . Dall* 
un lato poi e dall’ altro ci aveva dirupamenti e bnrroni , onde 
lo sdrucciolare e *1 precipitarvi dentro era tuttuno ; e però non 
.avevano pronto né luogo , dove fuggire , né modo , come difen- 
dersi : ma per la mancanza di buon partito si volsero a guai , e 
sospiri da disperati ; a cui rispondeva con eco amara il confor- 
tar che facevansi scambievolmente i Giudei e gli schiamazzi , 
che mettevano, di allegrezza misti e di sdegno. Per poco in 
somma non ispogliarono Cestio di quante forze avea seco ; se 
non che li soprappresse la notte, in cui i Romani si ricovera- 
vo entro a Beroron , e i Giudei, occupati i posti d’ intorno, ne 
custodivano ogni uscita. Disperato allor Cestio di continua- 
re il cammino scopertamente pensò d’ involarsi d i là colla fuga , 
etrascelti da quattrocento de’ più coraggiosi soldati diputogii 
a guardare i fortini del campo con ordine, che montatovi sopra 
colà piantassero le bandiere, che usavano le sentinelle negli al- 
loggiamenti . Esso intanto col rimanente de’ suoi cheto cheto 
avanzò trenta stadj di viaggio. Sul far del giorno i Giudei ac- 

cor- 
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cottisi » eh* eran vote le tende nimiche , corsero addosso a* que* 
quattrocento .che avevanli tratti in inganno , e mortili presta» 
mente si misero dietro a Cestio: ma egli e non poca strada 
avea guadagnata la notte , e col venire del giorno sollecitò eoo 
piùfuga il cammino, talché i soldati per lo spavento e timo- 
re . ch’entrò loro in corpo , lasciaron tra via e falconi e man- 
gani e ’1 rimanente de' loro or digini , de’ quali i Giudei , ia 
cui mano vennero allora, si valsero poscia in danno di chi ve 
gli aveva lasciati . Or essi nell* inseguire i Romani pervennero 
fino ad Antipatride; indi , poiché non giugnevali mai , nel dar 
volta che fecero , preser seco le macchine , spogliarono i mor- 
ti , ne menaron la preda rimastavi, etra lieti canti si ricon- 
dussero alla Metropoli , con perduti pochissimi affattode* lo- 
ro , ed uccisi tra di Romani e confederati quattromila pedoni , 
e trecentottanta cavalli . Tutto questo intravvenne l’ ottavo di 
di Novembre (50) all* anno dodecirao dell* impero di Nerone *' 

Celilo manda ambasdadori a Nerone . I Damasceni panano « Jtt 
di rpada i Giudei , che vivevan tra loro . I Geroiolimitani , 
inseguito Cettio , tornano in Città , e menato bene in 
tondo per la difesa creano assai capitani , tra’ qua- 
li lo scrittore di questa storia . Si dicono al- 
cune cose dell' amministra fion di 
Giuseppe . • 

CAP. XX. 

D Opo la disavventura di Cestio parecchi de* principali 
Giudei , quasi già per fortuna dovesse affondarsi la na- 
ve, spelagavano dalla città. Costobaro adunque a Saulo fra- 
telli con esso Filippo figlinol di Giacimo , tempo fa Capitano 
delle truppe d’ Agrippa, involatisi dalla città rifuggironsl 
presso a Cestio . Quanto si é poi ad Antipa una con essi asse- 
diato dentro il reale palagio, come non curatosi di fuggire ven- 
ne poi da ribelli tolto di vita , il diremo a suo luogo . Ora Ce- 
stio al pregarlo che fecero Saulo co suoi li mandò in Acajaa 
Nerone , perché 1 * informassero della lor fuga , e tutta la colpa 
di quella rovesciassero addosso a Floro . Perciocché collo scie* 
gno , che accenderebbegli in petto contro di lai , sperava di 
menomare il suo rischio » Lift II. 

(50^ Dio pretto i Siro-Macedoni . 
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2 I. In questo i Damasceni , udita la rotta de* Romani , 
studiaronsi di trucidar quei Giudei, che vivevan fra loro; e 
eicoome t ene vanii ( già era gran tempo ) rinchiusi dentro il 
ginnasio , e ciò per sospetto de fatti loro , sembrava agevolis- 
simo terminare 1* impresa ; temeva» però le lor donne, tutte- 
quante , salvo alcune poche, guadagnare alla Religion de* 
Giudei. Grandissimo pero fu lo studio , che posero nel farsi , 
che non ne trapelasse loro notizia . Intanto avventatisi sopra 
i Gmdei , perché in luogo ristretto per diecimila, che essi 
erano, erutti inermi, in un ora sola li trucidarono tutti si- 
curamente . 

1 1 1. Or quelli, che messo avevano Cestio in rotta, poi 
chè fur tornati a Gerusalemme , trassero al lor partito quei 
tutti, che ancora romaneggiavano CsO» usando con altri la 
forza, le ragioni con altri; e raccoltisi insieme nel Tempio 
crearono assai Generali d’armata. Al reggimento adunque 
di quanto aveva in Città, e in parricolar modo alla guar- 
dia delle sue mura furono disputati Giuseppe figliuolo di 
Gorione , e il Pontefice Anano : Perciocché ad Eleazaro fi- 
gliuol di Simone , tuttoché in suo potere avesse la preda 
tolta a* Romani, e il denajo rapito a Cestio oltre assai del- 
le pubbliche casse , pur ne’ bisogni presenti non diedero nin- 
na soprantendenza , perchè scorgevano in lui un umor da 
Tiranno, e ne’ suoi partigiani un procedere da searafaldoni . 
Benché per altro non andò guari tempo, che parte il biso- 
gno di denajo, parte gl’incantesimi d* Eleazaro ebbon per 
modo aggiratoli popolo, che in ogni cosa stava a’ suoi cen- 
ni . Altri Generali rrascelsero per l'idumea, e furono Ge- 
sù figliuolo di Saffa un de’ Pontefici , ed Eleazaro figtiuol del 
novello Pontefice ; e a Negro Governatore a quei tempi dell* 
Idumea, nativo d’ oltre il Giordano C 5 O» donde chiaraava- 
si ancor Peraita , ingiunsero, che ubbidisse a* Generali d* al- 
lora. Intanto non dimenticarono neppur 1’ altre provincie, 
ma a Gerico fu spedirò Governator Giuseppe figliuol di Si- 
mone, di là dal Giordano Manasse, nella Signorìa di Tamna 

Gio- 

(ji) Fabrieamut , fi «put trit verb* rdisse gii Cic.nelle Accademiche . 
Il rene x» del noftro Autore non ho creduto poterlo più esprellì- 
vamente recare nel nostro linguaggio , che coniando la parola per 
altro intelligibile di romanegiUrt , cioè favorire i Romani . 

( 51 ) Provincia detta grecamente Perea pimi* . 
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Giovanni Esseo, a cui furo aggiunre Lidda , eGioppe, ed 
Emmaus . Capitano delia Gofnitica ed Acrabatene fu de- 
atinato Giovanni figliuol d* Anania, e dell’ una e deli* altra 
Galilea (>73) Giuseppe figliuol di Mattia (54). Al suo go- 
verno assegnossi per giunta ancor Gamala la piò forte tra 
quante città sono in quella provincia. 

I V* Or ciascheduno de* Generali anzidetti reggea la pro- 
vincia a se affidata con quel piò di prudenza e d'industria, 
che aveva . Giuseppe intanto rendutosi in Galilea volse i 
primi pensieri a legare a se gli animi de* paesani , sapendo, 
ch'egli trarrebbe a fine con ciò di gran cose, eziandio se 
parecchie altre gliene andasser fallite. Veggendo poi, che 
sicuro mezzo da guadagnarsi 1* affetto de’Grandi si era chia- 
margli a parte del suo potere, e quello di tutto il popolo 
comandargli per lo piò colla voce de’ suoi paesani e cono- 
scenti, fatta da tutto il corpo della nazione una scelta di 
settanta vecchi de’ piò assennati , li costituì reggitori di tut- 
taquanta la Galilea, assegnandone sette a ciascuna città per 
Giudici delle cause di minor conto : poiché gli affari piò gra- 
vi e le cause capitali stabili, chei settanta eziandìo rimet- 
tessonle a lui . 

V. Ordinati cosi gli statuti cittadineschi da osservarli 
gli uni cogli altri passò ad assicurargli al di fuori ; e anci- 
veggendo, che i Romani enrrerebbono in Galilea , prese a for- 
tificare i luoghi piò opportuni , Giotapata , e Bersabee , e Se- 
lamin , e Cafarecco , e Giaffa, e Sigof, e il monte detto Ita* 
birio (JS). e Tarichea, eTiberiade. Dopo questi rinforzò 
le spelonche al lago di Gennasar ($6) nella Galilea , che chia- 
mano bassa : nell’ alta poi la montagna , che appellasi degli 
Acabari , e Sef , e Giamnit , «Mero .Indi nella Gaulanitide 
guernì Seleucia , Sogaue , e Gamala . A’ soli cittadini di Sef- 
forim consenti , che di per se rinnalzasser le mura veggen- 
do la denarosa gente , eh’ essi erano , e pronta senza bisogno 
d’altrui comando alla guerra . Similmente Giovanni figliuol 
di Levia per ordine di Giuseppe murò da se solo Giscala . A 

tut- 

» * . . ' 

(jj) Alta e baita . 

(54) U noitro Storico . x 

(jt) Tabor. • 

(j< 5 ) Gcncfarct. 
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tutte 1’ «Irte fortezze poi assistette egli stesso colla mano all* 

opera turto insieme, e colla voce al comando. 

V I. Dopo questo fece da tutta la Galilea una leva d' ol- 
tre a centomila soldati di fresca età .cui veniva fornendo dal 
primo all’ultimo d'armi vecchie, die quà e là raccoglie* 
vansi. Indi avvisando seco medesimo , che la principale ori- 
gine dell’ invincidii valore .ch’era quel de’ Romani , veniva 
dall'ubbidienza a’iorcapi e dal lungo esercizio dell' armi, 
e benché d' un metodico ammaestramento dalla presente ne- 
cessità non voluto egli avesse deposto il pensiero, pure ver- 
gendo. che il bene ubbidire dalla moltitudine risultava de* 
capitani, parti strettamente l’esercito alla Romana , e crei 
molti Capi . Indi prese a differenziare i soldati , e gli uni 
sottometteva al comando de* Capodieci , gli altri a’ Centu- 
rioni .poi a' Tribuni , e rutti questi a’ Capitani , che prese- 
devano a’ battaglioni piò grossi . Poscia veniva loro insegnan- 
do e il come passarsi scambievolmente parola , qual fossero 
della tromba gl’inviti e’ richiami, quale de* corni l’urtare e 
*1 girarsi , e come dai lati piò forti passar dovevano ai men re- 
sistenti , e in mezzo al pericolo sostenere gli stanchi . Oltrac- 
ciò ponea loro dinanzi agli occhi , checché far potesse a ren- 
derli d’animo coraggioso. e di corpo sofferente ai travagli. 
Disponevaii però in particolar modo alia guerra col nar- 
rar , che faceva loro parte per parte la disciplina delle 
romane milizie.e come avranno a combatter con gente , la qua- 
le tra pel valore delle sue braccia e per la intrepidezza del suo 
coraggio avea sottomessa pressoché tutta la terra . 

VII. Aggiunse, che del loro ben ordinato procedere nel- 
la guerra prima allordi combattere per lui sarebbe una pruo- 
va , se si guardassero dalle usate soperchierie , da’ furti , da’ 
ladronecci , dalle rapine , e dall’ ingannare i lor nazionali , e 
dal credere proprio vantaggio il danno de’ piò attenentisi a 
loro. Perciocché governarsi ottimamente da’ que' Generali le 

S uerre , 1 cui soldati si portano seco una diritta coscenzaj 
ove coloro, ch’hanno un cuor guasto , non gli uomini sola- 
mente, che vengono seco a battaglia, ma proveranno ni- 
mico ancor Dio . Piò altri ricordi di simil fatta andava lor 
ripetendo ogni giorno : e intanto aveva di soldatesca già in 
pronto per guerreggiare sessantamila fanti e dugencinquan- 
ta cavalli : oltre * questi , ne’ quali poneva la sua mag- 

gio- 
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fiore fidanzala quattromila e cinquecento soIdanieri.A guar- 
dia poi della sua persona teneva secento soldati tutti fior di 
bravura . 

Vili. Al sostentamento della milizia salvo la sti- 
pendiata % provvedevano le citta di leggieri; perciocché 
ognuno d'esse de* reclutati metà ne spediva al campo, e 
il resto appo se riteneva , perché servissero a procacciar 
di che vivere a quelli ; onde dall* una parte rimanevano de- 
stinati quali all* armi, quali ai lavori, e dall’altra a chi 
somministrava le vittuaglie , rendevano gli armati in merce- 
de la sicurezza . 

Si 'porla di Giovati da Gitcala . Giuseppe fi 
contrappone alle infidle di lui , e 
rimette molte città ribellate , 

CAP. XXI. 

I. T\/T Lntre Giuseppe cosi governava la Galilea , gli si le- 
iVJL va incontro un insidiatore, natio di Giscala , figli- 
uol di Levia, e nomato Giovanni : nomo niquitosissimo , che 
nelle frodi non aveva pari fra i nobili • e superava nelle ri- 
balderie tutti quanti. Egli fu povero dapprincipio, e nel- 
la miseria trovò lungo tempo un ostacolo alla sua malizia- 
Pronto a mentire , scaltro in render credibili le sue men- 
zogne valentia riputava là frode , e di questa valevasi con- 
tro a* più cari, simulatori d* un cuor benfatto , e dove spe- 
rasse guadagno sanguinosissimo . Sempre coll’ animo volto 
a gran cose, e coll’atto a trarre da vili misfatti alimento 
alle sue speranze . Perciocché fu dapprima ladro coperto e 
però solo, indi trovò al suo ardire compagni! pochi a prin- 
cipio , ma coll’ andare del tempo multipiicati ognor più . Suo 
pensiero poi era non accettare persona da facilmente cadér- 
gli in man del nimico, ma 1 meglio in essere trasceglieva e 
per gagliardladi persona, e per intrepidezza di spirito, e 
per esperienza in cose di guerra ; finché in somma egli ebbe 
d* intorno a se radunata una mano di quattrocento uomini 
I più di loro fuorusciti di Tiro e delle terre del suo distret- 
to, co' quali metteva a bottino la Galilea tutta , e delia par- 
te maggior della gente, che per l’espettazioo della guerra 
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vicina sfava sospesa , faceva strazio . Or mentre già ravvol- 
geva per l’animo un Generalato , e aspirava a cose maggio- 
ri , trovò nella scarsità del denajo un intoppo. Ma dappoi t 
che s’avvide a Giuseppe piacere assai la efficacia nell' ope- 
rare , primieramente lo induce a rimettere nelle sue mani il 
rifacimento delle patrie mura , nel qual lavoro assai fu il 
guadagno, che fece alle spese de’ ricchi .Poi congegnata tra 
se certa sua sottilissima baratterìa siccome tutti i Giudei 
della Siria guardavansi d’usar olio, che dalle man non ve- 
titisse de’ nazionali , domandò di spedirne loro a’ confini ; e 
con uno (57) scudo tirio , che vai quattro dramme ateniesi, 
avendone quattro buone orcie.al prezzo medesimo ne veti- 
deva una mezza . Ora poiché fertilissima è d’ olio ia Galilea, 
e quell’anno ne diede assai col molto mandarne, che a’bi- 
aognosi ei faceva £ e il faceva egli solo.) immenso fu il de- 
naro, cilene raccolse; del qualft ben presto si valse a’ dan- 
ni di chi procacciatogliene aveva il vantaggio . • 

IL Figuratosi adunque, che se si levasse dinapzi Giu- 
seppe, egli governerebbe la Galilea ordinò a malandrini suol 
sudditi , che si dessero con più valore alle ruberie, onde ai 
romori , che da più partisi leverebbono nel paese, o ver- 
rebbegli fatto d uccidere in qualche scontro , se mal moves- 
se a soccorrergli, il Generale da lui perciò appostato.o se que- 
sti non curasse de’ malandrini , accuserebbelo a’ paesani . In- 
di facea correr voce d’ assai lontano , che finalmente Giu- 
seppe avrìa messo in poter de’ Romani ogni cosa , e in più 
altre forme di tal tenore ghiribizzava , il come poter rovi- 
nare quel poveruomo. 

III. Verso tal tempo avvenne , che certi giovani della 
terra de’Dabaritti 1 di quelli ciocche facevano nel Gran Cam- 
po la sentinella , appostando Tolomeo procuratore d’ Agrip- 
pa e di Berenice rapirongli quanto bagaglio traeva seco ed 
eranci non poche vesti preziose , assai vasellame d’ argen- 
to , e secento (58) dubbie • N'é potendo ottenere , che stesse oc- 
culta la ruberà , tutto recarono io ,Tarichea a Giuseppe; il 
quale sgridatili della violenza usata ai regj ministri, depone 
tutto il portatogli in casa di Enea , il Signor piùpotente che 

os- 

(57) Coti rendo il nttnistna del testo , che è voce generica di moneta. 

' (ss) CW/àt ; dico dobble , per dire una moneta d’ aro , che faccia 
montare la somma rubata a un valor di allievo . 
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fosseci In Tarichea , con animo di rispedire alla prima occa- 
sione ogni cosa a' Padroni ; il che lo espose a un gravissi- 
mo rischio . Mercecché i rubatori , tra perché lor coceva 
di non aver delle cose portate avuto neppure un filo , e per- 
ché antividero le intenzion di Giuseppe, che stava per fare 
delle loro fatiche una grazia ai Re , nel cuor della notte 
corsero per le lor terre , e dipinservi , come un traditore , 
Giuseppe. Riempirono di romore anche le città convicine per 
modo, che sull’ aggiornare furono sotto l* arme contro di lui 
centomila persone, e tutto il gran popolo, ch’era quello, 
raccoltosi dentro il circo presso di Tarichea , schiamazzava 
sdegnosamente ; e gridavano altri . che seppellissero sotto l 
sassi, altri, che bruciassero il traditore. Istigavane la più 
parte Giovanni , e con esso certo Gesù figl iuolo di Saffa (59) 
a quel tempo Governatore di Tiberiade . Ora gli amici e il 
guardacorpo di Giuseppe a tanto furore atterriti tutti si dile- 
guarono , salvo quattro ; ed egli , che si dormiva , allora ap- 
punto rizzossi , che gli si presentava già il fuoco alla casa; 
e pregato dai quatrro a fuggirsene , egli non che si smarrisse 
o alla solitudine , in che si vedeva , o al gran numero delle per- 
sone , che gli erano addosso , ma balza fuori colla veste strac- 
ciata in sul petto , colle chiome sparse di cenere, colle mani 
dietro alle spalle , e con appesa al collo (60) ,a spada . Il qua- 
le spettacolo mosse a pietà le discrete persone, e singolarmen- 
te i Taricheati. La gente però di campagna, e quanti delle 
terre vicine avevano a dispiacere la sua persona, maladice- 
Vfcnlo, e domandavano , che desse fuor di presente il denaro 
del pubblico , e confessasse i suoi concertati traditoreschi ; 
conciossiaché dal portamento , in che era , tenevau per cer- 
to, ch’egli, non che fosse per negar nulla di quanto lo so- 
spetta vano reo, anzi avesse fatto quel tutto, che a mette- 
re compassione in altrui si poteva per ottenerne perdono. Ma 
quel suo svilimento era tutto lavoro d’ingegno; onde arta- 
tamente cercando di rompere fra di loro gli animi malconten- 
ti de’ fatti snoi promise di confessar tutto ciò, che moveva- 
gli a sdegno . Indi concessogli di parlare „ io disse , questi de- 
,, nari né aveva in animo di rimandargli ad Agrippa, né di 
Giuseppe Flav. T.V. M m .. con- 

(59) Diverso dal nominato al parag. 3 del capo antecedente . 

(60) Per mezzo d’una tracolla . 
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„ convertirgli in vantaggio mio perciocché non credetti mal 
„ o mio amico un vostro nimico ; a prò mio una cosa che dan- 
», neggiasse il comune . Ma , poiché io vedeva dall’ una par- 
,i te la vostra città , oTaricheati, più che non ('altre hiso- 
„ gnosa d* assicuramento e scarsa dell* opportuno denaro 
», per rifabbricarne le mura , e dall* altra temeva lo spasimar 
», che farebbono il popolo Tiberiese e 1’ altre città, d’ aver 
», parte ne* beni rapiti , io mi proposi di ritenerli cacitamen- 
», te per cignere voi di mura . Se ciò non v* aggrada , ebbene 
», io do fuori quanto recarommi , e lascio a chi vuole il rapir- 
», losi . Che se male non ho provvisto al vostro bisogno, pu- 
,» nite il benefattore . A questi suoi detti i Taricheati rispo- 
sero con applausi: ma per 1* opposito i Tiberiesi cogli altri 
uscivano in maledizioni e minacce . Allor questi e quelli la- 
sciato da una banda Giuseppe vennero tra se stessi a parole; 
ed egli facendo ornai cuore perla speranza che aveva ne’ suol 
fautori ( ed erano i Taricheati da quarantamila ) cominciò a 
ragionare a tutta la moltitudine con più franchezza ; e dopo 
un luogo rimprovero della loro sconsiderazione disse , che 
del presente denajo a buon conto varrebbesi a murar Tarichea 
potrebbe però in israto di sicurezza ancor 1’ altre città; che 
mestieri mai non avrebbono di denari , quando s* unissero di 
concerto contro di quelli , onde convien procacciarli, non si 
sdegnassero contro chi li procaccia . Qui tutta 1* altra molti- 
tudine degl* ingannati benché alla rotta , si dipartiva: ma 
duemila di loro coll* armi indosso si spinsero contro Giusep- 
pe, e poiché s* era a tempo ricoverato in casa gli si serraro- 
no attorno colle minacce . Contro di questi Giuseppe met- 
te in opera un nuovo ingegno . Salito egli sul tetto, e colla 
destra acchetatone il romorìo , disse di non sapere , che si vo- 
lessero ; le confuse lor grida togliergli , che li possa dire , 
egli certo farà, checché piaccia loro di comandare, sol che 
senza strepito mandino colà entro da lui, chi seco netratti. 
A tale proposta i caporali con esso i Reggitor del Comune en- 
trarongli in casa; ed esso tiratili nella parte più rimota di 
quella, e chiuso lor dietro l’ingresso frustolli tanto, finché 
tuttiquanti mostraron le viscere ignude . In questo la molti* 
tudine sene stette ivi intorno . credendosi, che gli entrati 
perdessero si gran tempo per sostenere le lor pretenzioni . 
Giuseppe alla fine , spalancate improvviso le porte , rimandò 
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1 valentuomini cosi lordi sangue ; e tale con questò fatto mi- 
se spavento nell’ animo de' minacciami-, che gettate via Tar- 
misi diero a fuggire . 

I V- Per questo fatto Giovanni s* accese di vie maggiore 
invidia , e' ordì nuovo laccio contro Giuseppe . Fintosi dunque 
infermo supplicò a Giuseppe per lettera , che per curarsi con- 
sentir gli dovesse d’usare de’ bagni caldi di Tiberiade ; e 
Giuseppe, che per ancora noi sospettava di frodolcnto , scri- 
ve a’ Governatori della città , che a Giovanni provvegan di 
albergo e di quanto gli fa mestieri , del che dopo avere godu- 
to due giorni , si diede a condurre ciò , per cui v’ era : ed al- 
tri aggirando con frodi , altri con denari guastando li persua- 
deva, che ribellassero da Giuseppe. Ma risacutolo Sila , a 
cui stava per ordine di Giuseppe affidata la guàrdia della cit- 
tà , gli scrive tutto il trattato. Giuseppe, avuta la lettera ,' 
col viaggio sforzato di tutta notte fu a vista di Tiberiade sul 
far dell’ alba. Tutto il popolo adunque venne a scontrarlo; 
eGiovanni benché sospettasse coiai venuta esser solo per lui 

f iure spedito in sua vece un de* suoi confidenti s’ infinse ma- 
ato, e gli fe’ dire, che il letto , a cui era obbligato, toglie- 
vagli di soddisfare a’ doveri del suo rispetto . Ma mentre 
Giuseppe chiamati nel circo i Tiberiesi studiavasi di espor 
loro quanto per lettera gli fu riferito , Giovanni spedi sotto- 
mano persone armate con ordine d’ ammazzarlo . Costoro già 
sguainavan le spade; ma il popolo , antivedutane T intenzio- 
ne , si diè a gridare . Rivoltosi a tale strido Giuseppe, e ve- 
duto il ferro apprestatogli già alla gola, d’ un salto fu sulla 
riva del lago ( 6 1 ); perciocché stava parlamentando col po- 
polo da un’eminenza di ben sei cubiti ; e balzato sopra un 
battello, ch’ivi era in porto , con solo due guardie cercava 
ricovero verso il mezzo del lago. Intanto la sua soldatesca, 
dato subitamente di piglio all’ armi , andavano sopra i tradii 
tori . Qui Giuseppe temendo , non forse accesasi per invidia 
d’ alcuni pochi una guerra civile mettesse tutta la città a soq- 
quadro, manda dicendo ai suoi, provveggano solamente al 
loro scampo, né uccidan persona, nè riprendano alcun dei 
rei . Ubbidienti all* intima i soldati quetarono affatto . I 
paesani poi de* contorni , udito del tradimento e di chi funne 

M 01 c auto— 

(éi) O mare di Tiberiade, alle cui fponde era fabbricata la detta 
Citta . 
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aurore, già si levavano contro Giovanni ; ma egli ben pretto 
scappò a salvarsi in Giscala sua patria . 

V. Traevano intanto a Giuseppe delle loro città i Gali- 
lei , e cresciut i a molte migliaja gridavano esser colà venuti 
pel pubblico traditore Giovanni: brucerebbono una con lui 
la città eziandio, che gli dava ricetto. Giuseppe rispose, 
che ben sapeva lor grado dell’ amor , che mostravano a lui , 
ma ne frenò l’ impeto , amando meglio sottomettere colle sa- 
vie maniere i nimici , che a dargli morte. Indi Giuseppe, nomi, 
natiun per uno quei tutti , che si erano da ciascuna città uniti 
ribellar con Giovanni , giacché ogni popolo prontamente sco- 
priva i suoi , e fatto per trombettieri bandire, che se dentro 
cinque giorni non abbandonavano la fazion di Giovanni, le 
loro sostanze a ruba , e le case colle famiglie abbandone- 
rebbonoa fuoco e fiamma , glien ebbe issofatto spiccati dal 
fianco tremila . 

V I. Con quegli adunque , che a lui rimasero , e forono 
intorno a duemila tutti Siri banditi , -Giovanni dalle insidie 
scoperte ristrinsesi nuovamente alle occulte . Mandò egli 
adunque furtivi messi in Gerusalemme, e per lor mezzo ap- 
poneva a Giuseppe l’aver fatto leva di troppa gente, aggiu- 
gnertdo , che se noi vincevano della mano , se lo attendessero 
quanto prima Tiranno nella Metropoli . Prevedeva già il popo- 
lo queste accuse , e però non ne fece alcun caso. Ma i Gran- 
di mossi da invidia e alcuni fra’ reggitori mandarono di sop- 
piatto denari a Giovanni , perché assoldasse milizia , con cui 
far guerra a Giuseppe : anzi tra loro fermarono di richiamar* 

10 eziandìo dal governo; ma non credendo bastevole per tal 
uopo un solo decreto, spedirò duemila e cinquecento uomi* 
ni armati, e con essi quattro de’ piò nobili cittadini , Gioa- 
zaro figliuol del Giurista , Anania figliuol di Sadduco. Si- 
mone, e Gionata (62) figliuol di Giuda, tutti e quattro va- 
lentissimi dicitori , perché rivoltassero la benivoglienza de’ 
popoli verso Giuseppe in contrario ; che s’ egli spontaneamen- 
te rendevasi , consentissergii pure di dir sue ragioni ; se poi 
a marcia forza volesse restare, trattassero danimico . 

VII- Aveva già dalle lettere de' suoi amici inteso Giu- 
sep- 
pi! Vedi nella sua Vita il parag. 11 .ove tra gli spediti a tal fine 
nun trovasi nessun Giuda ma beosì, un Gionata . Dico così , perche 

11 tefto in questo luogo ha Giuda figliuol di donala. 
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seppe la mossa dell’ oste ; ma per Io segreto trattato , che ne 
tennero i suoi nimici , non gliene palesavano la ragione ; il 
perché , senza egli punto antivederlo , quattro città di presente 
si diedero in mano de* suoi avversarj colà capitati , e furono 
Settori , Garaala , e Giscala , e Tiberiade . Ma subitamente 
Giuseppe senz* armi le ritornò al dovere , e avuti nelle sue ma- 
ni per via d’ ingegno i quattro caporioni li spedi a Gerusalem- 
me ; contro de’ quali non fu leggiero 10 sdegno del popolo , che 
gli avrebbe in quel primo impeto insieme con mandatori uc- 
cisi, se colla fuga non se ne fossero guarentinti per tempo . Gio- 
vanni intanto per lo timore, che avea di Giuseppe , tenevasi 
ben guardato dentro le mura di Giscala . 

Vili. Indi a pochi giorni da capo ribellò Tiberiade, 
avendo que’ dentro invitato il Re Agrippa ; e in luogo di lui , 
che al giorno tra loro già appuntato non venne , essendo com- 
parsi quel giorno alcuni pochi cavalli romani , diedero il ban- 
do a Giuseppe . La lor ribellione gli fu di presente portata, 
mentre trovavasi in Tarichea ; ma perciocché spedita avea per 
foraggio tuttala soldatesca , né così solo poteva gertarsi sopra 
i ribelli, né volea differire temendo, che , mentr’ egli indugia- 
va , i Regj noi prevenissero coll* entrare in Città ; molto più , 
che nel giorno vegnente impedito dal Sabbato non poteva far 
nulla. Pensò egli adunque di cogliere con un inganno i ribel- 
li. Ordinato pertanto , che si chiudesser le porte di Tarichea , 
perché non ne uscisse anzi tempo persona a fare avveduti del 
suo disegno coloro , contro cui si volgeva indi ammassati tut- 
ti i battelli , eh* erano per Io lago , e sene trovaro dugentotren- 
ta con sopravi niente più di quattro barcaiuoli per ciaschedu- 
no , sollecitamente gli spigne contro di Tiberiade ; e fermatili 
tanto lungi dalla Città , che non fosse agevole il ben vederli , 
ordinò , che le vote barchette si tenessero bene alla larga ; egli 
intanto con seco delle sue guardie sol sette ed inermi fecesi al- 
quanto ver la Città, perché lo vedessero . Adocchiatolo dalle 
mure i nemici , che avevano ancor sulla lingua le maladizioni 
scagliate contro di lui , e per la sorpresa , che quetla fu , ere- ■ 
duto , che fossero pieni di gente armata tutti i battelli getta- 
ron via l’armi, e in supplichevole atto recandosi colle mani 
pregavanlo , che volesse risparmiarla Città .'Giuseppe dopo 
lor fatte molte minacce e rimproveri , perchè primamente in- 
rrapresa co' Romani la guerra struggevano in cittadinesca fa- 

ziOr 
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rioni anzi tempo le loro forze , e facevano la pili cara cosa del 
mondo a'nimici, poscia cercavano d’ assassinare chi provve- 
deva alia lor sicurezza , né vergognavansi di serrare la lor cit- 
tà , a chi gliela aveva murata, soggiunse, che accetterebbe 
persone , che gli scolpassero , e pel cui mezzo potesse tornar 
la città in buono stato . Scesero a lui di presente dieci t ch’era- 
no i più autorevoli fra’ Tiberiesi , cui egli accolti in una sola 
barchetta mandollicondur lontanissimo; poscia comanda ,che 
vengano cinquanta altri, i più nobili del Senaro , come se an- 
cor quelli gli bisognassero per non so quali pruove; indi in- 
ventando nuove ragioni chiainavane altri e poi altri , quasi a 
motivo del)’ alleanza . Intanto a’ piloti delle barche già piene 
ingiunse, che senz’ indugio tragittassero a Tarichea, e colà 
rinchiudessero quella gente in prigione, finché avuto nelle sue 
mani tutto il Senato , eh’ eran secento persone , e intorno a 
duemila del popolo , gli dié a condurre su’ legni a Tarichea . 
Ma gridando i rimasti, che 1‘ autor massimo del tumulto era 
certo Clito , e pregandolo , che sopra lui scaricasse il suo sde- 
gno, Giuseppe , che aveva fermato già seco stesso di non uc- 
cider persona , ingiunse a uno delia sua guardia nomato Le- 
via ,n’ andasse e mozzasse le mani a Clito; ma temendo egli 
d’ entrar cosi solo in mezzo a uno stuoi di nimici negò d* ubbi- 
dirgli . Allor Clito veggendo Giuseppe sul suo battello di mal 
umore , e in procinto d’ uscire egli stesso per gastigare la sua 
persona , gli supplicò d* in sul lido , che almen gli lasciasse una 
mano: consentitogli da Giuseppe conquesto, eh’ esso mede- 
simo si mozzasse l’altra da se, egli tratto fuor colla destra il 
coltello si fagliò lasinistra . Tanta paura gli aveva messa Giu- 
seppe in persona . 

IX. ÀUor finalmente con voti battelli e con sette guar- 
die condotto il popolo a soggettargli ebbe di nuovo a’ suoi 
cenni Tiberiade . Indi a pochi giorni, presa Giscala , che s’era 
con que’ di Sefforim ribellata , dielia da saccheggiare a’ sol- 
dati; poi fatto un mucchio di tutta la preda divisela fra* po- 
polari , come già fece co’ Sefforiti e Tiberiesi ; perciocché sot- 
tomessi ancor quelli , intese col saccomanno di ritornargli in 
cervello, e colla restituzioa degli averi comperonae di nuovo 
la benivoglienza . 
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l Giudei »' allestiscono per la guerra . Slmone figliuol 
N di Giora fi dà olle ruberìe . 

CAP. XXII. 

a 

f. O L! scombugli della Galilea s’ erano finalmente posa* 
VJT ti; e que’ del paese liberi da’ civili tumulti si volse* 
ro a fare gli apprestamenti opportuni contro a* Romani . Frat- 
tanto in Gerusalemme ed Anano il Pontefice e que* tutti fra’ 
Grandi , che non avevan buon animo verso i Romani , fabbri» 
cavan le mura e assai macchine battaglieresche ; e per tut- 
to la città lavoravansi dardi e armature. La gioventù poi 
era tutta in continui ma poco ordinati esercizj di guerra, e 
ogni cosa era piena di strepito e di tumulto . Profonda ma- 
linconìa ne sentivano i i buoni, e molti antivedendo le di- 
sgrazie avvenire piagnevano amaramente . Gli augurj a chi 
amava la paceparevan tristi, mentre gli autor della guer- 
ra gl* interpetravano , come loro andava a’ versi , e Io stato 
della città prima del sopraggiugnervi de’ Romani era come di 
chi stava per rovinare. Certamente Anano pensava da senno 
di ritirare a poco a poco la mano dagli apparati guerreschi , 
e rivolgere a cure più vantaggiose i ribelli e la frenesia 
di coloro, che fur chiamati Zelanti; ma rendetesi dovet- 
te alla forza ; e coll* andare del tempo che fine egli avesse , po* 
scia il diremo . 

II. Frattanto nella Signoria Acrabatena Siinone figli- 
DOl di Giora , adunati molci amatori di cose nuove, si dié 
alle ruberie , e non pure le case disertava de* ricchi , ma ne 
maltrattava ancor le persone ; e già si scorgeva a evidenza, 
che da si lontano e’ facevasi per poi giù discendere a tiran- 
neggiare. Mandata a domarlo da Anano e da’ Reggitori una 
truppa , egli con tutti i suoi , che avea seco si rifuggi in 
Massada presso que’ malandrini , e colà dimorando fino ad 
esser uccisi. Anano e gli altri nimici metteva a sacco l'Idumes. 
talché i Capi della nazione spinti dal numero de’ trucidati 
e dalle continue ruberie, che seguivano, e ammassarono 
soldatesca, e la guardia tenevanla delle lor terre . Tale era 
lo stato, in che si trovava» le cose della Giudea. 

fi Fine del Libro li. e del Tomo V, 
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DEI CAPITOLI DEE TOMO V. 


Onfutatì gli antichi Scrittori t't passa adApione , Notizie di 
che uomo egli fosse . Suo libro contro a Giudei . pag. 1 


Confutasi le bugìe inventate da Apione intorno a Mosè , e all’ 
ufcita del popolo dall' Egitto . Incidenza utile all' argo- 
mento intorno alla patria d' Apione . • 

Si sventano le accuse d Apione date a’ Giudei d' Aleffandria . <; 
Rispondisi ad un obbiezione dell' Avversario . / Giudei non fu - 
tono , come mentisce Apione , autori della sedijiondi Ales- 
fandria . IO 

Si purgano i Giudei da altre accuse lordate da Appollonio , 
da Poftdonio , e da Apione ; d ove fi parla della favola da 
lui inventata del Gre o chiuso nel Tempio, che fi descrive . la 
Rlspondeft all altra calunnia d’ Apione intorno alla schiavitù 
de’ Giudei . Sua vanità , Si pon fine a ciò , che a' attiene ad 
Apione. • i g 

S; prende a confutare Appollonio e a difendere delle sue calunnie 
Afose ; il qual fi dìmoftra che fu il più antico legislatore di 
tutti, un savijfimo condottiero , e un ottimo configliele. 
Origine delle leggi appo i Greci ,ec, 21 

Beni derivati a’ Giudei dalla legge . Sua immutabilità , e tuoi 
pregi . Si parla de' suo' Sacerdoti , e delleverità , eh' ella 
insegna di Dio . Leggi attentatisi al matrimonio , e pene 

a chi le trapassa > 27 

Leggi intorno a’ bambini , a' defonti , all' onore che debbefi 
a' genitori , agli amici , a' Giudici , alla roba d' altrui , 
alla cortefia verso de' forafiieri , ed «' bisugnoji , e a’ 
nemici . Gastighifiabiliti a'trasgrefsori . ec 31 

Mirabile durafion delle leggi giudaiche confrontata colla du- 
rajion delle leggi di Platone e Licurgo ■ Costanza , eh’ 
ebbero nell' vjf avarie i Giudei. 33 

Si prosegue a confutare Apollonio » Vejfime opinion de' Gentili 
intorno all Efier divino .Cagione di quefii errori, 35 

Seti - 
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Sentimento de’ Greci pili savj intorno alle dette opinioni ; e loro 
provvedimenti per iimmut abilità della Religione . e c. 38 

Le pene determinate dagli altri legislatori fomentatrici del vi- 
^io .1 Giudei ojjervantijfimi delta tor leggi , Tutti gli al - 
tri cercano d' imitarla ■ te. 41 

Si di finisce, che fia ragione , che sia sapienza . Quali sianole 
parti costitutive di quejìa , e quai ejjìoni contrarie . 
La ragione guidata dalla legge le vince , il che con- 
fermati con e/emp ) . 4S 

Divójion di Seleuco per li Giudei . Simone nimico d’Onia 
tradisce la patria e il Tempio . Sagri tesori affatiti , e 
gastigo all' afjalitore . 49 

Antioco Epifane succeduto a Settico . Empietà di Giasone in - 
rruso nel Pontificato . Eenecu^tone a Antioco , e conse- 
guente . Eleazaro è condottoci suo tribunale . 

Eleazaro è mejjo ai tormenti. Sua coftan^a nel sostenerli. Mori - 
bondo rivolge le sue parole a Dio. Dalla sua coflanqa 
fi pi uova il dominio della ragione sulle p affi otti . Elo- 
gio delle sue virtù . 54 

Il Tiranne comanda , che fi cojlringano altri Ebrei a gufiate 
le carni vietate , Gli son tratti innanzi i sette Fratelli 
colla lor Madre . ec. 

Suppliqj e morte de’ due primi Fratelli . Loro cofion^a 
Tormenti e morte del tenfo , quarto, quinto , e sesto fratello ec. Sì, 
Si viene al settimo de' fratelli , Il Tiranno lo esorta ad arren • 
dersi . Generosa di lui risposta . Muor fra tormenti . 
S^ inferisce il potere della ragione , ec , (14 

ITi ri ù della Madre de' sette Fratelli . Sua Religione . ec. 6 j 

Epitaffio a Martiri Maccabei . Elogio del lor trionfo , e gloria , 
che ne tornò a Giudei . Santa educazione, ec. jt 

DELLA GUERRA GIUDAICA L1B. I. 


£ 


Presa di Gerusalemme e disertamelo del Tempio sotto il Re 
Antioco . Geste di Mattatiti e di Giuda Maccabei . Mor- 
ir di Giuda . gì 

Di Gionata , Simone , e Giovanni Ircano successori di Giuda . 84 
Aristobolo cigne il primo corona , e uccisi madre e fratello 
muore dopo un sol anno di regno. ftj 

Ges te d' A tef sandro Gian neo in ventisttt 1 anni di regno. 

Giuseppe Flav.T. V • N «• Re- 


a?! a 

Regna nove anni Alessandra, td hanno t' Farisei il maneggio di 

tutto . 94 

Cacciato del Tigno Ircano erede d' Alessandra , regna Ari 
stohulo ec 96 

Pompeo , avuta in potere Gerusalemme , «' impadronitcedel Tem- 
pio , ed entra nel Santo dei Santi -ec. 99 

Alejfandro figlino! d Arijioboh fuggito di mano a Pompeo fa 
guerra ad Ircano, e vinco da Gabinio rende a lui le forfait, re. io» 
Ariftobolo dagli amici di Pompeo i ucciso ; e da Scipione il fi- 
gliuolo diluì Alef sandro . Antipatro , mortoPompeo , tien 
da Cesare , e scorrendo Mitridate adopera valorosa- 
mente . 109 

Creare cofiituisce Antipatro Procuratore della Giudea -Antipa- 
tro fa Capitano di Gerusalemme Fasaelo , eGovtmatere di 
Galilea Erode ; il quale indi a poco viene citato in giudi- 
zio e assoluto .ce. 108 , 

Erode è creato Procu ratore di tutta la Si r ia , Malico uccide 

Antipatro con veleno . ec. il» 

Fasaelo vince Felice , ed Erode disfà Antigono ,ec. 115 

i Parti riconducendo Antigono nella Giudea fan prigioni Ir - 
cono e Fasaelo . Fuga d Erode , sacco di Gerusalemme , 
e avventure d‘ Ircano e di Fasaelo . il 8 

Erode escluso da Arabia si volge a Roma , ove , mercè di Ce - 
sare e Antonio t’éen fatto Re , 1 22 

Antigono assedia i rinchiufi in Massada .Erode tornato da 
. Roma li libera , e lofio incamminatofi a Gerusalemme vi 
trova corrotto dal denajo S itone. I2J 

Erode piglia Seffurim , e sottomette i ladroni rintanati nelle spe . 
lonche . Sdegnato con Machera lo tomaia sua gratta , e se 
He va ad Antonio che facea guerra a quelli di Samosata. ia 3 
Morte di Giuseppe pi-enunciata a d Erode da un sogno . Come 
Erode fu due volte salvo prodigio-, amente . Taglio la te- 
fia a Pappo uccisore di suo fratello, e la manda a Fe - 
rara , Indi o poco assedia Gerusalemme , e /posa Ma - 
fiamme . 1 t I 

Erede con Sosio pigliano a viva forca Gerusalemme . Cij> che v' 
ebbe a soffrire Antigono . Avarizia di Cleopatra. «35 
Antonio spinto da Cleopatra spedisce E rode contro degli Arabi . 

Esso dopo molte riprese vince allnfine . Grande ttrremuoto, 
che allora avvenne . 138 

Ero- 
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Erode per orditi di Celare proseguendo a regnare gli fa fon . 
tuo fi regali. Augufto il rimerita con una parte del Re - 
gno toltogli da Cleopatra e colle terre di Zenodoro ,~che 
aggiunse alle fue • i\t. % 

Città ristorate e fondate di pianta da Erode .Altre fabbriche 
da lui fatte « Sua beneficenza mostrata ancora alle na^io . 
ni , straniere e sua grande prosperità . 145 

Morte d'Ariftobolo e Ircano Pontefici , e di Mariamme Re - 

gina . «50 

Calunnie contro i figliuoli di Mariamme . Antioco e loro 
antiposto, e sono accusati appo Cesare. Erode si ri - 
concilia con loro. rg| 

Frodi di Antipatro e di Doride . Per cagion di Ulafira è odiato 
Alessandro . Ferora avuto in sospetto e Sa tome accusata 
ottengono perdonando « Esame di dueservi di Erode e pri - 
gionia di Alessandro , i ;,6 

Archelao racconcia Alessandro eVeroracon Erode 162 

Euricle accusa calunniosamente i figliuoli di Mariamme . Nien • 
te può in lor favore Evarato Coo , che li difende ■ 164 

Erode con facoltà avuta da Cesare accusa in Berito i suoi figli ; 
i quali sen^a esser citati in giudizio son condannati .elu - 
di a poco Spediti a Sebafle e ftrotfati 168 

Antipatro odioso a tutti. I figliuoli degli uccisi promessi dal Re 
a suoi parenti , Altre no gè macchina Antipatro. Mogli e 

figliuoli d' Erode , 171 

Antipatro diviene insofferibile . E' mandato a Roma col testa - 
mento d‘ Erode „ Ferora per non abbandonar la moglie 

abbandona il fratello : sua morte , 174 

Mentre Erode mette ad esame la morte di Ferora , scopre che 
Antipatro ha preparato a lui fteJ[o il veleno , Doride e 
Mariamme trovate trai complici tono cacciate ; ed Erode 
figliuolo dell' ultima efclujo dal testamento . 1 77 

Ballilo accusa Antipatro . Egli non lo sapendo , ritorna da 
Roma . Erode gl’ intima di comparire in giudizio . 183 

Antipatro accufato dinanzi a Varo e con mani frjlisf ime pruove 
convinto ■ Erode ne differisce il Supplizio fino a ricoverare 
la fua salute , e intnuto rifà il teftainento . 183 

E’ atterrata 1 ‘ Aquila d oro , Crudeltà di Erode vicino a mor . 
te . Tenta d' uccìdersi di sua mano . Ordina che sin mor - 
to Antipatro .India cinque giorni muore ancor egli , 187 

N n 2 LI -. 
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LIBRO SECONDO. 


Archelao per la morte d' Erode dà un banchetto al popolo 
Indi Icvatojt a gran romore In plebe , le manda contro- 


la òolclatejta , e ne ticiide intorno a tremila 


Arch elao con gran moltitudine di congiunti va a Romei . 
■ Ivi accusato da Antipatro prejfj Augufio ne parte af- 


V3 


soluto mercè di Niccolò, che il difende . 


*95 


Appiccano gran battaglia i Giudei co soldati di Sabino ; grande 
macello di gente in Gerusalemme . 1 93 

Ammutinamento de' Veterani à Erode . Ladronecci di Giuda. 

S-.mone e Atronge si usurpano il nome di Re . 2C0' 

Varo accheta i Giudei sediziosi , de" quali mette in croce intorno 

a duemila . _ 2 ° 2 

I Giudei accusano Archelao, e chieggono Governatori roma- 
ni . Sono ef auditi . Cejnre diftribuijce a' figliuoli d" Et ode 
gli averi paterni giufta il volere del padre. 204 

Avventure del finto Alessandro. Efiglio d Archelao , e morte di 
Glafira uno /' altra avvisatine prima da un sogno . i.Of 
La Signorìa d‘ Archelao recata n provincia . Ribellione di Giu. 

da Galileo. Tre fette Giudaiche. 2 °9 

Morte di Salame , Città fondate da Erode e Filippo , Novità 
• fatte da Pilato ec. 

Gajo vuole , che pongasi la suaftatua nel Tempio . Come in ciò 
si portasse Petronio . 218 

Dell’ impero di Claudio , e del regno d’ Agrippa, Marte d' Agrip- 
pa, di Erode , e lor figli . 2,1 

Molte turbolente fatto Cumano sedate da Quadrato. Felice Proc - 
curatore della Giudea . Agrippa dal Regno di Calcide i tra- 
sferito a un maggiore . _ J * 2 4 

Nerone aggiugne al Regno d’ Agrippa quattro città .11 refto 

della Giudea i fottopofio a Felice . Rivoluzioni prodotte 

da’ Sicarj , da Maghi , e dal falso profeta egittianv . Con- 
tefa tra Giudei e Sirj in Cesarea . 22 T 

/ Felice succede Fefio . e a Fefio Albino , e ad AlbinoFloro .che 
colla sua crudeltà sforza a pigliar' Pormi i Giudei. 2$0 
Berenice in danno supplica a Floro , che perdoni a Giudei 


Come spenta fi la jpedìztone Fioro la riaccende 


■^ss 


Cesti 0 manda NapolitanoTribuno a spiare gli andamenti de' 


Giu- 
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Cìud'ì ■ Agrìppa tiene lor parlamento per diftornarli dal 
muover guerra a' Romani . 138 


a8j 


Si parla di Manaemo . 

24S 

Disavventure e stingi de Giudei dapertutio . Mossa di Cefiio 

contro di loro . 

»54 

imprefe di Cejiio contro i Giud i . Come poftosì 

ad assediare 

Gerusalemme improvvisamente ne parte . Ciò 

, che nel suo 

ritorno ebbe a sofferir da Giudei . 

2 6z 


Si parla dì Giovan da Giscala . Giuseppe fi contrappone al- 
le infidie di lui , e rimette molte città ribellate . 171 

Cestio manda ambasciadori a Nerone. i Damasceni passano 
a fi! di spada i Giudei, che vivevan tra loro . I Gerosolimi- 
tani , inseguito Cestio , tornano in Città , e mejfala be- 
ne in sondo per la difesa creano assai capitani , tra ' qua- 
li lo scrittore di questa scoria . Si dicono alcune C0ìe dell' 
umminist ragion di Giuseppe . 267 

I Giudei «' allestiscono per la guerra , Simone figliuol di Gio - 
sa fi dà alle ruberìe. tjy 


Fine del Indite 
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